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A'  BENIGNISSIMI 

E  INTENDENTISSIMI 
LETTORI, 

S  l  M  0  ^     B  1  T^<l4  L  L  L 

V  E ,  qunfi  prime ,  e  generali  miniftre  dell'opere 
deirhuomo,  veggonlì  nel  mondo  prcualere^  e 
comandare  :  la  Ragione  è  Tvnaj  l'oppinione  lal- 
rra.e  ben  che  quella  lènza  dubbio ,  ten^a ,  e  tener 
debba  Tempre  il  prindpal  luogo  appo  lui^poi  che 
da  elTh ,  col  pregiatiiTìmc  titolo  di  ragioneuolc  ei 
vien  dinominatoje  per  efla  con  loprana  eccellen- 
za da  tutte  le  fpecie  de  gl'altri  animali  diftinto  ,  e 
feparatoj  nientedimeno  fi  vede  non  dirado,quefta  hauereiniui,non 
piccola^anzi  troppa  gran  parte  del  dominio  nelle  lue  communi  ope- 
razioni: Come  ageuol  farebbe  il  produrne più^e  più  forti  d'efem- 
pli.  Mabaftinevnfolo,  e  fìa  quello  ,•  ch'all'hucmo,  per  difendere  il 
corpo  fuo  dall'ingiurie  delle  fredde  llagioni ,  è  flato  icoperto  dal  lu- 
me della  Ragione ,  che  di  pelli,  e  di  panni  di  lana  femplicemente  felo 
debba  andar  ricoprendo;  fecondo  che,  ò  la  qualità  dell'aria,  od  il  fi- 
lo della  prouincia,viene  à  richiedere .  Ma  di  ciò  non  contenta  mica 
efia  Oppinionej-  àfimilcoprimento,edifefaaggiugne  drappi  di  feta, 
e  d'oro je qui  foprapone  anco  fregi,riccumi,  e  fimili  altri  adornamen 
ti.  E  quefti  infieme  con  la  forma,  e  foggia  de*  veftiri  ella ,  come  de- 
bile di  fuanatura,&inconante  va  mutandole  variando  ogni  giorno; 
anzi  quali  ognora  dt\  giorno,  talché  ciò  che  ieri,  e  dianzi  (limato  fu 
da  lei  vago,  e  leggiadro  j  oggi,  &  ora  dalla  medefima,  come  rozo,  e 
fozzo,  priuo  d'ogni  garboje  del  tutto  rifiutato.  Laonde  può  molto 
bene  apparire  quanto  la  Ragione,per  la  fua  laidezza,  e  virtù, riman- 
ga aH'Òppinionefoprafbante:  trouandofi  ena(auuenga,  chetalor 
tramutata  polTaparere^aguifidi  voltato  dado, (irmpre in  piano,  e 
ficuramente piantata.  In cofi  futa confiderazionehammi  potuto  a- 
geuolmente ,  fra  l'altre ,  quello  tirare ,  che  s'è  veduto ,  e  vcdefi  alla_» 
giornata  auuenire  intorno  all'efercizio,  ò  ftudio  particolare  di  quel- 
la materia  communemente  Imprela  addimandata  j  e  nelle  Corti  de* 
Grandi, e  nell'Academia  di  pregio,tanto  pregiata, ed  efercitata. Din 
torno  al  qual  foggetto  ha  oltre  cà  quant'anni,ch'in  Italia  riponfi  mol 
to  particolarefì:udio,&  operainfiemeda' piùfuegliati  ingegni,  che 
•^if.orilcono  ,  Si  come  ciò  apparifce  chiaro  per  i  molti  trattati ,  e 
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nari)  difcorfi diftefi (oprai medefimo  foggctto  j  e  per  le diuerfe rac- 
colte d'imprefe  lui  apparite,  e  non  altroue  medcfimamente .  Queflc 
fi  fentecon  quanto  caldo  appetitO;,&  applau!b,fìanoftate  Tempre  ri- 
ceuute,e  nceuanfi  del  continuo;e  che  non  con  meno  ardore  fi  legua 
d'andarne  componendo^  quantunqucpcrauuentura  non  fia  fermo 
lo  ftile  ancora,ìi€  faldata  la  forma  di  quelle  comporre,  pofcia  che  in- 
uerlo  di  erte  ucggonfi  1 'oppinioni,c  tanti  i  pareri  y  quanti  appena  fo- 
no gì  Autori, che  a  Tcriuerne  fi  fono  difpolii ,  &  a  ragionarne.^  j  che 
molti  fono pure,e non d'ofcure qualità:  non  fipofandomailacofh 
in  cofi  fatta  Ragione, che  qual  ferma  bafe,  regger  potelTe ,  e fofkner 
franco  il  difcorlb  (opra  quella  alzato.  11  che  andato  è  in  fimil  uarietà 
feeueiido  appo  gli  Scrittori  di  tal  materia,  &  i  confideratori  di  efl'a , 
infine  che  fi  fono  poi  uedute,  ti  ftate,e  pei'ate  le  fcritture  (opra  ciò  del 
BàRGAGLìOj  Le  quali,e  per  i!  faggio  auanti  della  prima  par 
te  loro;e  per  il  rimanente  appreflb  hauuto  dell'Opera  interajftate  (o 
no  cofi  di  uoglia  riceuute,e  con  tale  affetto ,  ed  effetto  (per  quello  , 
che  fé  n'intende)abbracciatejed  approuate  da'  primi  intendenti  di  sì 
fatte  uaghe  lettere,e  di  sì  gentili  componimenti  ;  che  non  par  ormai 
più  dadubbitare,  che  fcoperta  fin  qui  la  fieuolezza  deli'altrui  oppi- 
nione,  non  fi  fia  forfè  iui  infieme  inoltrata  la  fortezza  della  fchiettoj 
Raoionejda  efTo  propoftanej  e  con  effempi.e  puofi^ì  anco  credere,có 
irreprouabili autorità manifefiata.  doue al  fine  habbia  drizzate, e 
bafate  le  colonne  del  fuo  notabile,e  finpolare  edificio  :  rifguardato 
tuttauia  da  ciafcheduno(ie  dell'aura  corrente  non  uegnamo  del  tut- 
to in?ann:iti)con  fomma  uaghezza,e  non  nianco  per  ficuro,che  per 
bello  riputato  dalle  fopr'accennateperiòne,  di  tali  ftudibencono- 
fcenti .  N  on  prendarò  qui  a  recar  di  ciò  le  tell:imonianze  in  uiue  uo 
ci,nè  in  ridate  carte,di  nò  pochi, che  uengono  (criuendo  ad  elfo  Bar 
gaoli ,  6<:^  a  lui  facendo  Icriuere  della  loro  fopra  quello, intera  fodif 
fazione-.mcnirea  luimandano(come  fi  fa  dell'oro  alla  pietra  del  pa- 
rasonej^per  far  pruoua  certa  delia  finezza,  e  fchiettezza  dch'lmpre- 
fe  loro  *  Conciofia  cof^ijChenon  ui  manchino  tef!:imoni,e  fedi  pub- 
bliche uerfo  i  meriti  delle  fue  fatiche,di  oenti,che  lui  non  conofcono 
per  altro  modo,che  per  la  fola  elfigie,o  ritratto,con  le  linee  difegna- 
to  della  fua  penna, e  colorito  del  iuo  propio  inchioftro  .  Fra  le  qua- 
li fedijhauuene  d'onoratilfime  Accademie,c'hanno  fermalo  il  parti- 
to, non  poterfi  nella  loro  uirtuofìfilma  Congrega  riceucre  Impre- 
fa  d'alcuno  de  i  loro  Academici,  fé  non  fi  rende  in  ogni  parte,ò  nelic 
parti  migliori ,  conforme  alle  regole,  e  condizioni  defcritte  ÓA  me- 
defimo  nominato  Autore.  Noniflarò  adire,  che  in  Siena  fua  pa- 
tria,doue  non  più  forfè  da  i  feguaci  de  gli  ftudi  littera!i,che  da  quelli 
de  gli  effercizi  militari,  fi  tratta  di  fimili  Imprefe,  pochi,  o  niuno  ui 
habbia,  che  fi  rifidino  la  fua  reggere  (  come  fi  dice)  a  i  colpi  del  mar- 
tello; s'ella  ufcita  non  è  delia  fucina  propia  dell'Autore  predetto  5  o 
daJ  propio  fuo  giudicio  non  fia  ftata  aflàggiata ,  &  approuata.  N  011 


fo  motto  alcuno  del  grandiflimo  numero,  che  in  breue  tempo  (  fé  i 
Librari  non  uogliono  con  l'orecchie  altrui,  gabbar  le  loro  ftefle  bor 
lc)s  e  fpacciato  di  tali  voIumi,si  appreso  gli  01tramontani,di  tali  rtu 
di  forte  diiienutiamatori,comc  appo  gli  fteflì  belli  Spiriti  Italiani . 
Imperò  che  di  queila(re  in  tutto  non  m'abbaglio)  utilillìma  Opera , 
non  è  mio  intendimento  uoler  muouer  altre  parole:elfendo  ella  ue- 
nuta  in  pubblico;  e  potendo  da  cialcuno ,  che  n'habbia  talento  eff^r 
ueduta,e letta,  &  ad  agio  di  chiunque  fia  perata,e  bilanciata  in  ogni 
partej  s'ella  è  degnalo  nò,  di  quel  nobil  pregio,  che  à  noi  è  paruta ,  e 
pare;&  ad  altri  di  miglior  giudicio  mo/lra,  come  fi  è  accennato, che 
ella  paia  tuttauia  :  nella  maniera,che  fi  uede  ancora  elTere  iiata  ftima 
ta alla  fopranaCefarea  Corte,  oue  ella  indrizzata  fu,  e  dedicata. ha- 
uendolafiigra  Macftà  delllmperador  R  i  D  O  L  r  O ,  in  ampio, 
e  fauoreuoliflimo  Priuilegio,  apprefib  al  confermamento  dell'anti- 
ca nobiltà  dalla  famiglia  de  i  Bargagli,  conceduto,e  donato^  a  mag- 
gior onoranza  di  quella,  infra  ic  Roie  nello  feudo  delle  Arme  loro, 
l'Aquila  nera  Imperiale  con  le  due  tene,e  diademe,  o  corone;  e  con 
l'elmo  aperto  in  faccia  di  uerde  Alloro  mcoronatojcon  fuo  cimie- 
ro, e  propi  ornamenti  intorno:  eia  perfona  di  lui  della  dignità  ài 
Caualiere  Aureato  adornata .  La  fìimazion  duuque,&:  il  merito  in 
più  guileconofciuto  di  cofi  fatto nouelloVolum.e,  etaJeanco  per- 
uenutomenealiorecchie^ha potuto  di  leggieri  col  diletto  grande  in- 
lìeme ,  che  fu  in  me  fempre  accelo  dello  ftudio  di  cofi  fatte  nobili  in- 
uenzionijfofpignermi  a  rimirare  con  accurata  attenzione  iuolumi 
de  gli  altri  Autori:e  lafTui  ftar  da  banda  i  particolari  difcorfì  loro  fo 
pra  tal  materia,  fi  come  di  giàconndcrati,e  ben  tritati  dal  medefimo 
Barga»lio,ho  porto  l'occhio  addolfo  alle  qualità,  e  parti  ancora  acci 
dentali,non  pure eirenzialidell'Jmprefe in ciafcun libro  raccolte:  E 
tra  la  moltitudine  delle  mal  formate,  e  degne  di  qualunque  altro  no 
mCjChe  di  legittime;  (corgendquene  pure  alquante  di  tal  nome  ben 
iiieriteuoli,ncniliate,chiolappia,  da  'Veruno  riconofciute mai  di 
miglior  lega,ocondi/JonedelÌ'altrejo  per  tali  almeno  pubblicate, 
mcifo  a  certa  pietà  deTormatoriloro^ftimandolequafi  rofe,  giglijC 
viuole,ÌT3ortiche,cardi,e/pinofirouia{fbgate,efepolte^fonuei}uto 
fenzapugnermj  lamano,trarcegliédoledaciafcuno  de'moltilibri  di 
mia  notizia,che  fono  comuni  5  &  unitele  in  forma  di  mazzetti  infie- 
mejperche  rendano  la  degna  ìor  iòauità,euaghezza  all'odorato ,  & 
all'occhio  de'riguardanti.'fenza  hauer  indietro  lailato  pur  uno  ài  lì- 
miglianri  fiori^anzi  mi  fono  fatio  difcretaméte  qui  ardito, a  ritocca- 
re ,  e  ridurre  alcuna  di  tali  Jmprefe  non  ben  condotte  al  lor  douuto 
termine  :  efi  può  dir  quafi  uenuto  a  riformarle  fimiIi,quanto  ho  fa- 
puLo,  alla  forma, e  norma  natane  g;à  donata, e  da  me,  come  fp"ecchio 
di  perfezzione,  à  me  ftefib  propofta  dauanti;  per  tale  uedendoia  ri- 
conofciuta  da'graui,  6<:^  occhiuti  Intelletti  di  lopra  mtefi  .  T  ali ,  e 
coli  fatti  per  tanto  Itimruido  10,  e  riputando  Voi,  difcretiflTmi  , 
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e  intendcntiflìmi  leggitori  jà  Voi  dò,à  Voi  dono,à  Voi  dedico,qua- 
luiique  fia  ella  per  douer  r  iufcire,  quefta  per  me  fentita,  non  piccola 
fatica,  e  maggiore  inuero  portata, di  quello,  ch'io  mi  feppi  da  prima 
fare  à  credere  mentre,  che  nell'opera  dei  cappare ,  e  trafcegliere ,  fon 
venuto  facendo  alcuni  rincontri ,  sì  de'  concetti ,  o  fentimenti  d'effe 
Imprefej  sì  delle  voci,o  Motti  quelli  efprimenti;  e  de'  medefimi  cor- 
pi,e  de'diuerfì  fpiritije  d'altre  fpeciali  qualità  raffrontate  co' partico- 
lari auucrtimenti,  fiatine  da  lui  donati  nel  fuo  Dialogo,  da  noi  il 
Maggiore,addimandato  j  nel  quale  pienamen  ognora  più  confidia- 
mo .  Non  fenz,a  muouere  ci  fuo  luogo  alcuni  breui  difcorfetti  j  fpe- 
rando,che  da  quefto  ancora  debba  per  voi  deriuare  diietto  infieme, 
e  giouamenio.  A  Voi  dunque,ripigIio  à  dire,dedico  quefto  prefen- 
te,e  primo  Volume  :  lì  come  à  quelli,  de*  quali  non  Ihprei  mai,  e  non 
potrei  trouar  perfoneàToggettiditali  fcritti  più  propie,  e  meglio 
proporzionate, che  Voi  medefimi^e per  lo'ngegno,  eper  ilfapere,  e 
per  il  diletto,che  di  fi  futi  efercizi  vi  prendete.tutto  che  à  tal propor 
zion  di  foggetti  di  libri, e  di  condizion  di  perfonc,  cui  (]  dedithino  j 
poco,  o  niente  rifguardo fi  moftri  oggi  hauere  da  gl'Autori  di  quel- 
JÌ50  non  altrimenti, quafi  di  coloro  ;  che  à  fini  cantanti ,  &  à  perfetti 
fonatori  di  ftrumenti  da  fiato ,  faceflbn  dono  d'ottime  canne  d'archi 
Ì5ufo,e  di  forti, e  forbiti  ftocchi,  &  allo'ncontro  à  generofi  Capitani, 
donaflbn  flauti, e  cornetti,  ofimili  arnefi.  Ma  io^engo  à  donare  le 
dette  mie  fcritture  à  Voi,  che  col  chiaro  giudicio  voftro  fapete  mol- 
to ben  difcernere,  quali  da  fiori  procaccianti  pecchie,  e  prendere  in- 
fieme quanto  d'ingcgnofo  v'ha ,  di  graue ,  e  di  deletteuole  :  à  Voi  che 
tacitamente  mi  fpronate  a  douer  fare  fimile  Scelta  di 'varie  gemme 
fparte,raccoIte  poi  in  vn  ricco,erifplendente  Monile.  A  Voi,a'qua- 
ìì  piùjch'ad  altri  fon  bramofo  di  compiacere,nc  parmi  datemer,ch'à 
voi  elle  agc^radir  non  debbano,  &  à  voi  piacendo  ,  viuo  ficurifiimo, 
che  da  gl'altri  'Verrà  dato  loro  il  dritto  titolo  di  pregiata  lode.Impe 
rójche  Voi  folamcnte,  o  principalmente  à  Voi ,  ciafcunb  fé  ne  rap- 
porta di  buona  volontà  5  &  il  parer  fuo  al  faldo  giudicio  vofiro  -vo- 
lentieri fottomette,  conforme  all'approuatifllma  fèntenza  :  D  O- 
V  E  R  altri  quietarfi  delle  cofe,à  quanto  da  gli  iperimentati  nell'ar- 
te di  quelle  vien  raffermato .  Voi,  e  non  altri ,  non  è  da  dubbitare , 
che  riconofcendo  nell'Opera  parte  de'meriti  da  voi  in  lei  richiefìi,  e 
delle  qua'ità  da  lei  afpettate  ;  con  lieta  vifta,  e  ferena  fronte  non  l'ac- 
cogliate, e  fotto  ladifeia  del  voftro  forte  kudo  non  la  ricoueriate 
fempre  mai .  Da  voi  ancora  gradita  eflcndo ,  e  difefa  la  cofa ,  da  qual 
armaria  vlcir  potranno  l'armile  da  qual  mano  auucntate  fieno  a'dan 
ni,  o  a'  difpregi  di  quella  ?  Chi  verrebbe  mai  penf  indo  di  sfbrz.-\re , 
o  d'viure  inganno  à  Voi,  che  di  fi  fatto  meftieri  cotanto  fete  Icienzia 
ti,e  cofi  bene  efercitati  ?  B  da  Voi  non  fi  sa  appieno,e  non  s'intende 
ciò  che  per  rintuzzarla,  e  del  tuti o  troncarle  adoprar  fi  conuenga-.  <* 
Anzi  per  lor  medefime  alla  loia  vifta  di  Voi  li  fiaccar  anno  ,•  meritre 
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Voi  di  loro  à  rifo  vi  mouarcte,&  à  (cherno.  La  quaT  cofa  già  far  noti 
potrebbe  qualunque  dell'arte  non  fia,e  corac  Voi  delia  natura, e  prò 
pietà  deirimprefe  piena  contezza  non  habbia,  e  molta  vaghezza  in- 
fleme:  Non  gran  i\laefl:ri,cometali,non  Baroni, non  Principi  mede 
fimamente,benche  forte  poflenti^fono  atti,o  vorranno  prender  co- 
fi  fatti  ricoprimenti,e  protezzioni,  o  difefCjO  per  le  grauifHine  (òlle- 
citudini  e  continue  occupazioni  de' loro  itati,  o  per  altri  affari  di 
grandilTìmo  momento  doue  fono  impiegati  a  tutte  l'orej  fé  qualora 
anco  e'  voledon  ciò  fòrej  non  so  difcerner ,  come  alcuni  dileggieri  d 
poteHbno  per  se  recarlo  ad  effetto  :  malTImamente  verfo  que'  Volu- 
mi,i  cui  (oggetti,  o  m  iterie  fono  tanto  diuerfe ,  e  lontane  da  gli  (lu- 
di, da'  diletti,  e  da  gli  efercizi  propi  loro.  Già  sé  per  prona  veduto  , 
operl'vnajoper  1  altra  delle  dette  cagionilo  per  amendue;  Cheope 
re  ftate  dedicate  da  non  ofcuri  Ingegni  à  Duchi,  à  ive ,  à  Imperatori 
non  fi  fono  potute  render  ("alue  da'colpi  contra  efle  lanciati  dalle  pjn 
ne,e  dalle  lingue  di  coloro,che  della  ragione,efoiì:anza  di  quelle  era 
no  ben ammaelì:rati,e capaci.  Oltrechei  doni, ch'altrui  iifanno,de- 
onfi  donire  quinto  fi  pò  Ti  il  piùbellijgenLÌli,efchietti,e  da  ogni  ma 
21^111  lontani  :  fi  che  mal  grado  dell'aflio,e  dell'inuidia  pei-  sé  mede- 
fimi  fi  rendano  difefì  in  vno ,  e  pregiati  :  tuttauia  accioche  maggior- 
mente fi  vengano  à  prelentare  graziofi,e  cari  nel  cofpetto  di  cui  man 
dati  Cono  à  donare .  Si  tralafcia  d'accennare,  non  mancarui  di  que- 
Principij  i  quali  à  prima  vi  (la  di  fimili  titolazioni,  odedicazioni  lor 
auanti  porterie  riceuon  con  quella  gioia,  e  letizia ,  che  dalle  perfone 
priuatefi  fa  le  citazioni,  8c  i  libelli  T  fi  come  dice  il  CaualierGuanni 
nel  fuo  Segretario, quando  prende  a  infegnar  à  comporre  anco  que- 
fta  forte  di  lettere  dedicatorie,^  perfuadendofi  quelli,  che  donazio- 
ne,anzi,che  protezzione  fi  nchiegga  da  cflì,  per  tali  Autori  di  libri, 
potendo  fapere  non  v'efier  careftia  di  coloro,  che  per  tal  modo  vada 
no  vccellando  à  prefenti  rirtoratiui  j  e  ne  facciano  non  punto  coper- 
ta mercanzia.  Ma  voi  CandidiiTìmi  Lettori  fenza  fallo,  comecon  le 
fòrze  voftre  fofficienti  fete  j  cofi ,  la  mercè  voftra,col  buon  volere 
prontifiìmi  farete  à  rendere  fcampate  quefte  no(lre ,  per  Voi ,  come 
ho  detto,  prefe,e  folknutc  fatiche  j  E  per  verace  fegnale  della  mol- 
ta gratitudine,che  regna  in  Voi  ne  rendarete  accorti  de'falli,  od  ab- 
bagli, ch'attorno  ad  effe  perauuentura  fiano  da  noi ,  fiati  commefia  j 
per  più  auanti  non dilcernere,  né  rimarrete  o(fefi  dalle  macole,  né 
de'  neijche  per  tralcuraggine,  o  per  certo  humano  difetto  tra(corfi, 
nonhapotutoin  ogni  parte  il  debile  occhio  vedere:  rammemoran- 
doui  benignamente  del  difcreto  detto  d'OraziOjVerfo  i  fuoi  Fifoni, 

-  nec  ego  paucis , 

Ojf ondar  macidis  ;  qms  aut  in  curia  fudit  ,- 

.JlHt  bnmana  ^arum  cauit  natura. 

Ma 


Ma  fé  ad  alcuno  parcfTc  forfè  non  accader  già  in  quefto  luogo  fpew- 
der  tante,nè  tali  parole  fopra  Opera,  che  non  può  di  ragione  procac 
ciarfi  notabile, od  intera  lode  :  nafcendo  fìmil  lode  drittamente  dal- 
l'inuenziene  delle  cofe,  e  non  dalla  raccolta,o  Scelta  di  etlq  quali  fo- 
no le  qui  da  noi  adunate  3  puodl  pur  con  altri  affermare:  ESSER 
dolci  ffimacofa  il  goder  dell'altrui  fatiche:  E  leprefenti ,  potranno 
ben  fra  ialtre^non  poche  dolcezze,recare  a/cuna  ficurezzajfe  non  in 
tera  certezza  a'  componitori  delle  nuoue  ImprefcjS  elle  nuouc  dou 
ranno  effere  ftimate ,  od  altrimenti ,  per  la  quantità  cofi  grande  di 
quelle  ftate  formate  fin  ora,  talché  par  ormai  cofa  quafi  imponìbile , 
à  non  percuoter  in  alcun  modo  ne'concetti  flati  prefi  da  altri ,  in  effe 
Imprefe  diftefi.  11  che  molto  vedefì  incontrare  alia  giornata,ancor 
che  fenza  difetto  dell'Autore^altro^che  di  non  hauer  veduto,od  jn- 
tefojche  il  lato  era  flato  da  altri  occupato  in  primaj  &  ei  nondimeno 
rimanfì  tutto  meftoj  edogliofo,  fé  non  foffeal  quanto  fcornatoc 
vergognofb.  E  quella  detta  fìcurezza,diuerrà  maggiore  affai,  quan 
do  vedrete  apprefo  quefto  primo,  pubblicato  il  fecondo  Volume  an 
Cora  dell'Imprefepur  per  vna  cura  noflra  raccolte  à  tutto  piacimen- 
to di  Voi  fimilmente,  non  iilate  più  vedute,  o  almeno  non  attorno 
diuulgate.  Icquali,  come  in  quantità ,  cofi  anco  in  qualità  ( ne  gioua 
di  credere,  )  non  rimarranno  '^n  punto  difotto  alle  prefenti ,  che  vi 
fi  mandano  ;  infra  le  quali  fpiegaranfì  buona  partita  d'Infegne  gene- 
rali d'Academie,  e  di  loro  leguaci  particolari  Academici,  deilepiù 
principali  Città  d'Italia  j  &  altre  ail^ii  di  qualunque  ragione,o  dicia- 
mo di  qual  fia  forte  di  concetto  degno ,  e  d'f  nobil  profeflìone  :  Ne 
di  minor  fomma  ancora  affortite  verranno  à  tener  loro  grata  com- 
pagnia quelle  dello  fieffo  menzionato  Bargaglioj  e  tutte  quefte  pre- 
ientarouui  torto,  che  intendaròlegià  inuiateui  elfcr  da  Voi  con 
dolce  accoglicnia,comefperiamOj  riceuute,  e  gradite.  Viuete  lieti, 
e  felici,  &c. 


TAVOLA, 

O  RAFFRONTO 

DEL  L-  IMPRESE 

DESCRITTE  NELL'Ol'ERA. 

IMPRESE      SCELTE 

DA  QVELLE  DI  MONSIGNOR 

FAVOLO     GIOVI  O. 

T  t^  1{  T  E     P  \I  M  •^. 


'^lejjandro  Magno  Jl 

''Modo  Corgiano  con 

la  Scimitturafopra:  e 

col  motto.T  ANTO 

MONTA.  4,6 

Del  Duca  ^leffandro  de  Medici. 

Vn  T^inocerote^combattente  co 

rElcfante^^  il  motto.  NON 

BVELBO   SEN  V£N- 

CER,  6.a 

E  con  altro  motto  .AVI 

MORS  CITA,  AVT 

VITTORIA  LAETA.6.^ 

D'^  Ifon'o  I.Duca  di  Ferrara  F- 

na  palla  di  metallo  liena  difuo 

co  artificiale.  A  L 1 E  V ,  ET 

T  E  M  P  S.  ^        -j.a 

D'^4lfonpì  Duca  D'Amalfi.  Vna 

Grié  cori  yn  piede  al'2^ato,et  rn 

ciottolo  fra  l'v<2.nc .    O  F  F I- 

C  1  V  M    N  A  T  V  R  A 

DOCET.  ic.h 

RJform.  EXCVBIAS  TVE- 

TVK,6^VIGILàTNEC 

FATISCIT. 

D'^Ahtonie  da  Lena,  il  motto  fern 

pficefcn^aco-'po.  SIC  VOS 

N  O  N  V  O  B  l  S.        4.6 


Dell^rioHo.lofciame  affumica 
to.VKO  BONO  MA- 
LVM.  5-^ 

D'irrigo  Figlio  di  Frane.  I.  Bj 
di  Fràcia.  Fna  lunatici  fuo  cor 
Co  non  ancora  ptefia,  colmotto. 
DONEC  TOTVN  IM- 
PLEAT  ORBEM.4.fl 

Del  mede  fimo  irrigo  fatto  Bj , 

-pna  Lunii->  piena ,  col  motto . 

CVM  PLENA  EST,MT 

AEMVLA  SOLIS.4.a 

;(i/o^.  AE  MVLA  SO  US. 4^; 

Del  Cardinal  ^(cmio  SforT^a^'. 
l'Ecc'.iJJ'e  del  Soie.  KJTVM 
ADI  MIT,  QVO  IN- 
GRAIA  K  E  F  V  L- 
G  E  T.  11..^ 

^iform.  ADI  MIT  OVO 
IPSA   REFVLGE  F. 

Del  Sig.Baì  tolornco  miniano. Vn 
Liocorno^  quale  tu  fa  il  Corno 
per  bere  m  r-na  Fontana.  V£- 
NEN  A  PELLO.    6.b 

DelCamiicr  delia  Volpe.  Vna 
Golpe.  SIMVL  ASTV, 
ET  DENTIBVS 
VTOR.  13.6 


Rifcttf;. 


TAVOLA. 


J{ifor.A^T\\  ET  DEN- 

tisvs. 

DiTapa  Clcmaite  vij.  Fna  Taliu 
di  Cnslallo ,  con  vn  Cartoccio 
bianco  apre fo,^  il  t7iOtto.ll- 
LAESVS  CANDOR.  yb 

DeSi^inon  di  Cafa  Colonna.a^quà 
ti  Giunchi  in  vra  palude  turba 
ta da  vari.  FLECTIMVR, 
NON  FRANGIMVR 
VNDIS.  6.a 

Di  Eùeardo  Stuarde.  Fu  Leanc^ 
I{ampj.ntc  J^ojfo  in  campo  d'ar 
gemo  con  molte  fibbie  Jemtna- 
te.  DISIANTIA  IVN- 
GIT.  ^.b 

Hjform.Ie  febbiefenx^a  il  leone. 
DISTANTIA    IVNGIT. 

Di  Federigo  ì{é  di  l^poli.  Fn  li- 
bro da  conti  mercantili  con  ti~ 
toloMCCCCXCV.econ  va 
riefiammey  che  efconofuordé" 
fogli  per  le  margini  del  libro 
ferrato,  col  motto.  R  E  C  E- 
DANT  VETERA.     5/1 

Del  l\è  Ferrante  d'Aragona.  Fn 
^ermellino  circondato  da  vn  ri 
paro  di  letame,  MALO  M  O 
RJ,  QVAM.  FOEDARI. 

Di  Francefco  Gon:^aga,Marchefe 
di  Manto  uà.  Fn  Crogiuolo  con 
alquante  lamete  doro ,  Copra  il 
fuoco.  PROSASTI  ME 
DOMISELE  COGNO- 
VISTI.  6.b 

Pyiform.  PROBASTI  ME. 
l\idutta.  P R  O  B  ABIS , ò  ve- 
ro. PERI.CVLVM  TV- 
TV  M. 

DìFrancefco  Maria  1. Duca  d'Fr 
bino. Fna  Talma  con  la  cimo-^ 
piegata  uerfo  terra  per  un  gran 
pefo  di  marmo.  I N  CLl  N  A- 


TA  RESVR'GIT.  y.b 
Di  Francefco  I.  I{é  di  Francia.  La 
Salamandra  nelle  fiamme,  col 
motto.  MI  NVDRISCO. 
0^  in  altro  modo.  NVDRI- 
SCO, ET  ESriNGVO. 

Di  Gianiacomo  Triul-zio.Fn  qua- 
dretto di  marmo  con  uno  fi  U  di 
ferro tnmcxp  oppoHod  k-^^'U 
del  Sole.  NON  CEDlt 
VMBRA  SOLI.  j.a 
Di  Girolamo  Mattei.  Lo  StruTjp 
con  vn  chiodo  in  bocca.  SPI- 
RITVS  DVRISSIMA  ' 
CO(V\riT.  8.6  i 

Di  Gì ouan  Francefco  Sanfeuerino  I 
Cote  di  Guia'^jo.  Fn  trauaglio 
inlìrumentoda  Mari  falchi  f 
ferrar  canaUi.  PO  VR  DO- 
MER  FOLLE.        g.b 
D'incerto,  lo  fciarnc  affumato  per 
fcacciar  le  .Api.  SIC  VOS, 
NON    VOBIS    MELLl- 
FICATIS  A  PES.    5.^ 
Del  Cardinal  Ippolito  d'Efes  il 
vecchio.  Fn  Camelo  inginoc- 
chiato.  NO   SVFFRO 
MAS   DE  LO  OVE 
PVEDO.  i2.a 

Bjfcrm.  SATIS. 
Del  Cardinal Ipf  olito  de  Medici, 
r Ecclijfe Iwi.ne.  HINC  A- 
LIC^V  ANDO    ELV- 
CTABOR.  6.a 

Di  Lodouico  Donienichi .  il  Boma 
rodelLdratolo.  L  O  NG  O 
SPLENDESCIT  IN 
VSO.  12.6 

Di  Lodùuiro  xvj.  J{è  di  Francia.Fn 
iflrice,  col  mott  0.  C  O  M  I- 
N  VS,  ET  EMINVS. 

Di  Lnigidi  Luximhurgo.  Fn  Sole 
circon- 


TAVOLA. 


circonLito  da  fì'.te  numida . 
OBST-ìN  TIA  NVBl- 
LA  SOLVI  r.  9-^ 

Dei  Signor  Luigi  Gon7;^a^a.  Vno 
Scorpione .  ^QV 1  V I V E  N  > 
LAEDIT,  M  O  R  T£ 
MEO  ET  VII.  lo.b 

D3I  Mircocfe  del  FaHo.Dite  Co- 
uoni ,  ò  m.vinc  di  ^r ano  matu- 
ro. FINIVN  r  PARI- 
TER,  RENOVANT- 
Q^E  LABORES.  lo.b 

Del  Marchefe  del  Fajio .  Vn  B.iti 
f?£mCREPITAT,DVM 
SONORA  SILENT. 
w.a 

Dei  Marchefe  del  P'ajìo.lo  StruT^ 
'^0 mejjb  Hi  corfoycbcfifd  vela 
conlcale.  SI  SVRSVM 
NON  EFFEROR  A- 
LIS;  CVKSV  TAMEN 
PRAETERVEOR  OM- 
NES.  8.^ 

P^^forrnSl  NON  ALIS, 
CVRSV  QVIDEM. 

Di  Donna  Maria  d'^ragon.t-). 
Due  rna^T^  di  miglio  maturo 
legati  infteme.  S  E  V  A  R  I , 
tT  SERVARE  MEVM 
EST.  lo.rf 

Del  Come  'piccola  da  Cavo  bajsc 
FnCapr:ficoMi!^ale  fendendo, 
fpacca  (ino  i  ditr^  m.irmi  .1  ì^^ 
C7ENTIA  MAR  MORA 
FENDIT  CAPRIFI- 

cvs. 

I{!fmn.  ET  DV RISSIMA 
FINDIT.  12.^ 

Di  'ì-ìj^ccoU  Or  fi  no  il  vecchio  Con 
tedi  Titigliano.  Vn  Collare  de 
Cani  con  ponte  di  ferro .  SA  V- 
CIAT,  E  r  DEFEN- 
DIT.  ^.a 

Di  Monfignor  Tanolo  Gìouio.  Vn 


animale  detto  Beuero .  ANA- 
TKn.  i2.b 

Del  Conte  Tietro  l^uarro  .  Lo 
Strado  Mafchio ,  e  Femina , 
YifgHardanti  fifjarfscnte  le  vo- 
ualoro.  DIVERSA  AB 
AL II  VIRTVTE  VA- 
LE MVS.  9.a 

Di  Sfor-^a  Marchefe  di  Santa  Fio 
re .  molte  mele  cota<i,ns  fparfe . 
FRAGRANTIA  DV- 
RANT,  HERCVLEA 
COLLECTA  MANV. 
II. a 

Del  Signor  Sinìbaldo  Ficfco .  La^ 
Boflola  della  calamitàfopra  v- 
n.i carta danaui%are .  ASPI- 
CIT   VNAM.  8.4 

Di  Sinìbaldo,  &  Ottobuono  di  ca 
fa  fiefca .  Fn  Elefante  da  Vfu> 
Dragone  afìalito .  NON 
OS    A  N  ABEREIS. 

rb 

De  Mede  fimi  Signori  Fiefchi.  Vn 
nido  dl^ cecili  chiamati  .Aldo 
ni,  pofio  in  E  ma  al  Marc^. 
NO  Y  S  S  A  V  O  N  S 
B  I  E  N  LE  TEMPS. 
7,b 

Del  Signor  Virginio  Vrfino .  Vn 
Camclo,chc  intorbida  vnafon- 
ff ,  chmi.ndofi  d  berc^ .  I  L 
ME  P  L  A  I  T  LA 
T  R  O  V  B  L  E  . 
6.a 

Della  Signora  Vittoria  Colonna 
March  efana  di  Tefcara.  Scogli 
nel  Mare  turbato .  C  O  N- 
STANTIA  F  R  A  Nf- 
GER£  FRAN- 
GVNT.  lo.a  I 


T^VO' 


TAVOLA. 


TAVOLA 

D  ELL'IMPRESE 

fcelte  da  quelle 

DI    GIROLAMO 

Ruicello . 

Tarte  Seconda-j . 


DEL  Signor ^Jlorre Ba-ilio 
ni .  yn  elefante  fernma-> , 
grauida,  e  che  mosìra  hu- 
uere  à  figliare .  NASCE- 
TVR.  ^      15.^ 

Dell'Ionico  aretino.  Fn  aquila, 
che  proua  i  figli  alla  fpera  del 
Sole.  S.  C.  SIC  CRE- 
DE.  14-^ 

J{iform.  PERICVLVivl 
TVTVM. 

Della  Signora  Donna  Claudi.t-j 
PytHgona  da  Correggio .  Vna 
fiamma  .  D  O  R  S  V  M 
NVNqVAivI.         15.4 

Di  Cola^n'-onio  Mar  che  fé  di  vi 
co.  Vn  Dia/ri.mte  fopra  lefiam 
me.  SEMPRE  ADO- 
MA S.  15.^ 

Di  Emanuel  Filiberto  Duca  di  Sa 
uoia.  il  Le§hfame  in  rnejo  vn 
branco  di  pecordio.  1  N- 
F  E  S  T  V  S  INI'E- 
STIS.  ló.a 

Di  Federigo  Tuonerò  I{atario  Md 
fignor  di  Cerefola .  Vna  igno- 
ta grande  pernlzar  gran  pcfi , 
girata ,  ò  da  Huomo  yòda  L  a~ 


uallo  y  che  da  bajj'o  dal  Canto 
didentro  feria  larghe^i'^avà 
caminando .  N  O  N  V  O- 
L  L  N  TIS,  NEOVE 
CVRRENTIS. 
2o.a 

Fjform.  M  A  N  E  N  S 
A  T  T  O  L  I  T  A- 
L  I A . 
Di  Felice  Sanfei^erina  Duchejfa^ 
di  Crauiìiri-j .  Vnù  Tortorclla 
fopra  vn  arbore  fecce.  1  L- 
L  E  M  E  O  S  . 
ij.a 

Fjform.  N  O  V  V  S 
FACESS  A  T 
AMO  R. 
Di  Ferrante  Caraffa,  Marchefc^ 
di  S.  Lucito:  l'herba  dett.t^ 
da  Latini  ,  loto  (oprai  piano 
dell'acqua  d'vn  fiume  .  SIC 
DIVA  L  VX  MI- 
MI. 17.6 

B^form.  SCO  RG  EMI 
O  G  N'  H  O  R  A 
IL  T  V  O  CA- 
MINO, E  R  E  G- 
G  E.<^  in  Latino .  M  E  R- 
G  O  K  T  E  C  V  M, 
ET  E  M  E  R- 
GOR. 
Del  Conte  Francefco  Landriano . 
Fnjiurne  ifitperantevna  tra- 
uerfa ,  oppofiali  per  ofìacido. 
ALTIOR,  NON 
S  E  G  N  I  O  R. 
17.6 
D'Fn  Generale  d" Efferato  d'un 
gran  Vrencipe.  in  Timone  y 
C^  un  Eterno  incrocicchiati  m- 
fiemc^.  HOC  PRIVS. 
14.6 

;  Di  Giacomo  Laterino .  Vna  vitn-i 
perpetu,^—>   da  aliare  pefi  . 

N  V  N- 


TAVOLA. 


N  V   N   <<^\'  A  M    SI 
STENDA.  zo.a 

Di  Girolamo  Fidetd^  Contedi  Tri 
filano .  Fn.i  Vi.znta  di  J\ofe  in 
me^o  à  due  cipolle  .PER 
O  PPG  SITA. 
l{ifoYTn,  O  PP  OSITIS 
FRAGRANTIO- 
RES.  20.^ 

Di  Hercole  Gon-^aga  Cardinal  di 
Mantoua.  Due  Cigniy  che  com- 
battono con  vn'^qmla  .SIC 
REPVGNANT. 
Fyiform.  Fn  cigno  folo contra- 
Hante  con  l'aquila.  T  A  N- 
TVM  LACESSITVS, 
ET  VINCIT.         i6.b 

Di  Incerto  Ruttore.  Vna.  Cappa 
Marina,  detta  di  S.  lacorìto, 
con  alquanti  pefci  intorno.  1  N 
CVLPATA  T  V  T  E- 
L  A.  14./^ 

D'Ifabella  da  Correggio .  Duc^ 
ancore.  HIS  SVFf VI- 
TA, i^.a 

Dì  Luigi  Gonzaga.  ilFitcUo  Ma- 
rino, ilqualey  efiendo  tempejìa 
in  mare ,  pofa  dormendo  [opra 
yyio  [cogito.  SIC  QV  IH- 

sco. 

FS'orm.  NEC  RVMPI- 
TVR  Q^VIES. 
Dt  Marcantonio  Colonna  il  Vec- 
chio.Fn  perone.  DICTAN 
TE  NATVRA. 
B^orm.  S  V  B  LIMITA- 
TE SECVRITAS.     18.4 
Di  Marcello  Tignone  Marchefe 
di  {{iuolida  Talma  rifguardan 
^^///o/e.HAVDALlTER. 
^form.  SOL  DA  TVO' 
RAI  PRESENTI  VI- 
TA I  PRENDO.  18.^ 
Dilsl^ccolò  Bernardin  Sanfeueri 


no  di  Scanderbeche ,  Trencipe 
di  Hijìgnano.  FnaMadnpcrla 
conti S'olt'appreJJoy  che J paride 
i  [noi  I\a'r(ri  verfo  lei  .HIS 
PERLVSA.  18.6 

Del  ContcTompilio  Coli  alto.  Fn 
Sole  coperto  d.x  numle.Hl  N  C 
CLARIOR.  i9.a 

Di  I\jc cardo  Scellei  Trior  d'In- 
ghilterra .  Fn  Falcon  bianco. 
FE,Y  FIDALGVIA. 
lì^om.  BENEFICII  ME- 
MOR,  DIMiTTIT,ÒTe- 
ro,  HAVD  IMMEMOR 
DIMilTIT.  2i.a 

Del  Conte  Tobberto  di  Collalto. 
Fnfole  circondato  da  folte  nu 
mie.  O  BST  ANTIA 
SOLVET.  ig-a 

DiTommafo  de'  Marini  Duca  di 
Terra  nuoua .  Fn  Sole  [opra  il 
Mare.  N  V  M  Q^V  A  M 
SICCABITVR  FA- 
ST V.  i9'b 

r .A Foia  DliriMTBJiSE 

[ceke  dall'opera  di  Scipione 

Ammirato . 

Tarte  Ter'^a-> . 

DI  Antonio  Epicuro  l^lapoli 
tano.  FriOca,  che  prende 
à  fnellere  vnberba  da  ra- 
dice.  DEFiCIAM,  AV.T 
EFFICIAM.  22.a 

Di  Bernardin  ì\pta.  il  Zajfarano. 
A  T  T  R  I  T  V  M  E- 
LIOR.  22.b 

Del  mede  fimo. Vn  fiore  di  ^ma- 
rwito  pojio  nell'acqua .  A  T 
LA  CHRIMIS  MEA 
VITA  VIKET. 
I{iform.  VNDIS  VIRE- 
SCO,  ò  VIRESCIT.I2.^ 

b    3         Di 


TAVOLA. 


Di  un  Conte  f^icentiuo.Fn  i\iccio 
Altri  :0  carico  di  pteiruTiTiC-^  - 
M  V^NIMEN  AD'ÌM- 


BRES. 


27. b 


Del  Sijii'  Fabritio  Gefnaldo.  Mol- 
ti fiori  di  amaranto  tacitati 
dal  %Mnho.  N  V  N  Q^V  A  VI 
LÀNGVESCliViVbi. 

Del  Duca  di  Ricala .  Vna  Cico- 
gna.cbc  mancia,  &  uccide  mol 
tefcrpi.  CÒNFICERE 
EST  ANIMVS.  2  3.d 

Di  Don  Girolamo  Ti;;natcllo.  Fn 
Esiguo  apprcjfo  Ufita  telaflat<t 
lifquarciata,  LICET  IN- 
TERRVPTA,  RETE- 
XAM. 
I{iform.  RETEXAM.   i^.a 

Di  Giomn  Girolamo  Colonna.f^n 
CuccOtche  sbrana  uti  altro  CiiC 
co.  PARCE  PIA  SCELE 
RARE   MANVS.       23.^ 

Di  Giouamhattifta  GriJbne.Il  F^c 
eia  di  mare  carico  di  pictruT^- 
re.  TVMIDIS  NON 
MERGIMVR  VNDIS. 
23.^ 

Del  Signor  Giouan  Vincen'Zp  Vi- 
ncili. LaLunacrefcente.  RE 
DIBO  PLENIOR.    24.^ 

Del  Signor  don  I unico  Cardinal  d 
dragona.  Fn  CiehfcnT^a  Stel 
le, con  un  Sole  nel  fuo  orbe  luci 
diflimo.NON  CERNVN 
TVR,  ET  ADSVNT. 

24.^ 

Della  Marcìjcfana  del  Vaslo .  Le 
^pi.  CREBRIS  IMBRI- 
BVS  AVCTAE.        24.1 

Della  Mar  ebefana  del  Fajlo .  Fu 
Cigno,cbe  hafuperato  l'aqui- 
la. LACEssrrvs.    24.^ 

Di  Vincenzo  dell f^ uà  nobile  Ca- 


puano.LaLuna  co  un  ì'nare  lot- 
to .  NoCTVPvNO  RE- 
NIDET.  22.6 

IMV^ESE  DE  GLI  ^ en- 
demici Occulti  di  BrefcÌA->. 

DI  Bartolomeo  ^rnigio ,  il 
Solingo  .  Lo  Stembecco . 
INSVETVM  PER 
ITER.  25.4 

Di  Fràcefco  F^ic chino  pittore,  dct 
to  il  defiofo. L'erba  Filucchio.ò 
Viluppo.  VT  E  RIGAR. 
25.^ 

Di  Girolamo  Bornato,  detto  Z'^- 
Hrufo .  Vn  Baccio  terre/ire^. 
VNDIQ^VE  TVTVS. 
25.4 

Del  Signor  Giulio  Martinengo  , 
detto  ilTrasfjrmato.La  Luna, 
che  rifguardata  da  'raggi  del 
Sole ,  moflra  una  parte  del  fuo 
corpo.  VNIVS  ASPE- 
C  T  V.  tó.b 

Di  Tommafo  Tor cacchi, detto  l'- 
Occulto .  Il  pefce Bondin(L^. 
FVLGET  IN  TENE- 
BRIS.  2^.b 


TAVOLA    DELVIMV\ESE 

[ceke  da  quelle  de  gli  ^Aca- 

dcmic.  affidati. 

Tur  te  Quarta-^. 


DI  mdigieri  Comandano  y 
detto  il  VieghcHole .  Vn 
i^ambal  di  Saggina  matu- 
ra. ^FLECTOK,    NON 
F    R    A    N    G    O    R. 
^i.a 


Di 
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Di  ^i  Ifofìfo  BeccarLi.detto  U  Ven 
fofo .  il  Oiiadrante  pofio  dirim 
peno  al  Sole.  L  V  MINA 
MENS     I  L  L  1  N  C 

-Hiform.  PER  SVPREMA 
DVCIT.  onero  C  OE- 
LESTIA  ASCEN- 
DERE D  O  C  E  T. 
ouero  COELESl  IVM 
INDEX.  z%.b 

Di^lforifodel  Carreuo,detto  il 
Fermo .  Lo  Scoglio  in  me^o  le 
acqtiedelniayrda  ucnti  com- 
battuto. Q^V  O  M  A- 
G  IS  E  O  MINVS. 
^o.b 

Dcll\Aprico.  Vn  cedro  con  frutti^ 
e  fiori.  SOLVM  ASO- 
LE/ I2.b 

Di  Ce  fare  Gambara ,  Vefcouo  di 
Tortona,  alquante  Gru  con 
ilfaffo  tra  l'u^rie,e  con  arenn-j 
mgoT^T^o.  ITER  TVTIS- 
SIMVM.  32,^ 

Di  Fabri'^io  Spinola ,  detto  l'^gi 
tato  .  Fn^rbofi  elio  di  Mir- 
ra agitato  da  uemi .  C  O  N- 
CVSSA  VBERIOR. 
7,2. b 

Di  Giorgio  Viua^  detto  il  Verace . 
VnDado.  Q_V  <J  O  V  O 
VgRTAS.  29.^ 

Di  Giou-imbattisìa  Viotto ,  detto 
il  Tlotino.Vn.Afpide.  M  E  N  - 
TEM  NE  LÀEDERET 
AVKIS. 
\ijor.  NE  O  B  S  I  T. 
Guero  NE  L  AE  D  A  T 
C  A  N  T  V  S  .  omro 
NE  R  V  M  P  A  R, 
29. a 

Di  Gtouamhattifia  TrincherOydet 
to  :l  TiUitirmo.Alciiìante  Già 
che  rwLrno  foprailnion'eTati- 


ro.  TVTA  S1LEN7IA. 
31.^ 

Di  Giouan  Cefalo ,  cognominato  il 
Giornale.  L'eccello  Scleucidc, 
che  perfe<i,HÌta  le  lociine.DB- 
VORATORVM  DISSI- 
PA fOR.  28.a 

Di  GioHan  Filippo  Cherardini , 
dettol^ffcttmfo.  VnaVitey 
che  va  ferpcndo  per  terrai  . 
ADHYC  DELAPSA 
V     I     R     E     S     C     O. 

B^formata..  ADHVC  VI- 
KESCO.  30.^ 

Di  Girolamo  Catena ,  Troueduto 
nominato  .  Il  pefce  "hlautilio 
Volpo.  INTV.S  PER  SV- 
PREMA, PER  IMA. 
32.^ 

Di  Giulio  Fer  cri,  detto  il  V^ucl- 
lo.LV Imo  potato.  TANTO 
VBERIVS.  30.Ì 

Di  Giacomo  Berretta,denomina- 
to  lo  Spedito.  Vno  Sparuierein 
aria,  con  una  pernice  fra'  piedi , 
feguita  le  altrcL^ .  PAR- 
TA TENENS, 
NON  PARTA 
S  E  Q^  V  O  R. 
I{iform.  ET  NON  PAR- 
T  A  S  E  Q^V  O  R. 
2j.b 

Di  Luigi  Bordone ,  detto  il  E^imot 
to.  L'erba  Moli  .  H  A  C 
VENENA  EVGAN- 
TVR. 

I{iform.  VENENA  TOL- 
LIT.  30. a 

Di  Don  Marco  Correggiano.detto 
ilBianteo.  Vna  Scmiuoluc^ . 
CViTODI  A  TVTA. 
28.6 

Di  Matteo  Maruffoydetto.  il  Giu- 
dice, r-fio  Spccdjio.   C  V  N- 

6  "4         C  T  I  S 
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e  US  AhQyE  hlUVM. 
31.^ 

DtTagmo  Boria .  Vn  Sole ,  che 
fpimta  fuor  delle  nuuilc,  dalle 
quali  è  circondato .  A  V  N  - 
Q^V  E  O  S  P  ESE. 
II. a 

DiTapinoTicedìciy  detto V^ f- 
fucte .  dui  Condotti  ,  ò  Canali 
d'aerini  .  SI  D  E  F  E- 
R  A  R  ,  E  F  F  E- 
R  A  R.  i\.b 

Di  Vjlidtmas  Main9.denomm.1- 
to il  Cir colletto .  Vna Ranoc- 
chia fe^uitata  dal  fer  pento . 
VIRrVTE,N<JN  VJ. 
Fjfortn.lSDVSìKìA  29.Z; 

DtSducJiro  Bottigella,  detto  lo 
Tgualrna  Vialla.  I  V  E  R- 
TO  YDRECHO. 
I{iform.  ABRADENDO 
A  D  E  Q^  V  A  T. 
iS.a 

La  Gru  ;  che  con  ilfajjofra  l'vpie 
del  piede  alzato,  fa  lafentmcl- 
/^.  NE  IM  PRO  VISO. 
31.^ 

IlLeonfante ,  che  entrato  nel  fi  u- 
tne  per  lauarfi  rifguarda  1(l^ 
luna.  A  R  D  V  A  PE- 
TO. 30.^ 

Le  fecchie  del  Toxxp  •  A  L- 
TERA  PROPE.    s,i'b 

Di  Girolamo  Catena ,  Vroueduto 
nominato .  Il  l'efce  'ì^utilio 
Volpo.  J  N  r  V  S  PER 
SV  PREMA  PER 
IMA.  ^ì.a 

T^VOi^  DEIVIMTJ\ESE 
feci  ti' da  quelle  del  Titoni, 
del  Tarradino,di;l  DO' 
menichi^e  d'al- 
tri . 


Tarte  Quint^t-> . 

DI  Monfignor  ^4ntonio  si- 
tuiti ^rciuefcouo  di  Fio- 
renza. VnCancappreffo 
ma  greggia-^  di  Tecorc^  . 
N  O,  N  D  O  R  M  I  T, 
Qjyi  CVSTODIT. 
36.6 

Di  irrigo  viif.  I{e  di  Inghilter- 
ra.yna  Saracinefca.  S  E  C  V- 
R  ITA  S  ALTERA. 
Só.b 

Di  Monfignor  di  Chahot  ammi- 
raglio Franzefe.CON<^VS' 
S  V  S  6  Y  K  G  O. 
4.0.^ 

Del  Cardinal  Vecchio  di  Trento . 

Vnfìfcio  di  .J/iicciuole ,  ò  di 

verghe.  VNITAS. 

Bcforyn.  S  I  M  VL    IVN- 

CTAE.  34.Z; 

Del  Cardinal  di  Trento. la  Fenice. 
PERIT,VTV1- 
V  A  T.  35.4 

Del  C  arlotto  Or  fino .  il  Vallone  d 
Vento  .  P  E  R  C  V  S- 
S  V  S     E  L  E  V  O.R. 

Del  Caualier  Valerio  Chierigato . 
Vn  ^rco  Turchefco  fcarico  al 
lato alfuo turcaffo.  MI  RE-  ! 
POSO     NON    ES' 
F  L  A  Q^V  E  Z  Z  A  . 
33. a 

Bi  Cefzre  Vauefe  .  Vna  Donnola , 
et  vna  Botta.  CALUDIOK 
ERRAT.  33.Z; 

Del  Conte  Clemente  Vie  tra .  Vn 
Corbo  ferito  dal  Camaleonte., 
che  mangia  i  frutti  del  L  auro . 
HINC     SALVS. 

__^31^ 

Del 
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Del  Conte  Coilatino  .  Il  Tino . 
SEMPER  FERTILIS. 

Del  Duca  Cofmo  de'  Medici .  Due 
^ncorc^.DVABVS.  35.4 

Del  Domemcbi.Jl  Ceruo .  FOil- 

TVNAE  VICISSITV- 

DO.  36.a 

Kiforma.  DECIDVNT, 

ET  REDEVNT.   s6,a 

Del  Domenichi ,  il  pefce  Volpo . 

SIC  NOS  TVA  VIll- 

TVS. 

I{iforìn.  IN  ODOREM 

TRAHIMVR.        s^-b 

Di  Enato  Conte  d'Oftreu:tto .  Fn 
Erpico ,  ò  mfirumento  fimile . 
EVERTIT,  ET  AE- 
QVAT.  37.^ 

Del  Duca  Francefco  de  Medici, la 
Donnola ,  che  fi  fortifica  col  fu 
go  della  ruta  per  combatterci 
cóferpi.  AMAT  VICTO- 
RIA CVRAM-       35.Z; 

Di  Don  Giouanni  di  Cugna .  Vna 
balejìra  air  antica,  che  ricari- 
ca àfor^a  di lieua  .  QV A E- 
BRAR,  ET  ALCAN- 
GAR.  35.^ 

D'vn gentil h uomo  Tedefco .  Fn 
Ceruio  me70  nafcofo  in  imafof 
fa.  LASCIVIAE  POE- 
NITENTIA.  56.4 

Di  Giouanni  Duca  di  Borbone^ . 
Vn  pi^nattcllo  di  fuoco  latiora- 
ro.  Z  A  R  A  A  CHI 
TOCCA.  6-  E  I  V  S 
ERIT  C^VEM  CON- 
TINGET.  38.6 

Di  don  Luigi  Cardinal  d'Fjì(L>. 
La  Sfera  fleUata.  IN  M  O- 
TV  IMMOTVM. 
3i-a 

Di  Margarita  T{cina  di  J^auarra. 


llfior della  Calta,  NON 
INTERIORA  SECV- 
TVS.  38.4 

Di  Marcio  Tritonico.VnCande- 
loy  che  viceue  il  lume  per  la  lu- 
ce,chef  aripiegare  in  lui  ti  rag 
gio  del  Solcy  percotcnte  in  uno 
fpecchio.EX  ALIENA  LV- 
CE,  LVCEMQVAERIT. 
Fjfor.  E  X  ALIENA 
LVCE,  LVCEM  AC- 
CIPIT.  33& 

Del  Conte  Mafìimimo  Stampa^. 
Il Ferme,chpfa  la  feta.  S  O I. 
DI  CIO  VIVO.     2^.b 

Del  Duca  Oratio  Farnefe.  ^4lquà 
te  manne  di  Biad» verdi.  FLA 
VESCENT.  40 

Della  moglie  di  Tietro  Tauolo 
trigone.  Vna  Chiocciola  chiù 
fa, e  coperta,come  elle  fogliano 
flare  tutto  l'muerno.  PRO- 
P  R  I  O     A  L  I  T  V  R 

sveco.  55.4 

Di  Frenato  He  di  Cicilia  .  VnBù 
maturo  d' anni.? AS,  A  PAS 
S3'b 

Del  Signor  Sforma  Tallauicino . 
La  Donnola ,  la  quale  douendo 
combattere  coferpi,  fi  fortifica 
prima  col  fugo  della  R  uto-j . 
CAVTIVS  PVGNAT. 
35.6 

Di  Madama  Faletitiana  Milane- 
fe,DiichcJfa  dGrliens.  Il  Vafo 
daìinafjiare  e; //'  orti.  R I E  N  S 
NE  EST  PLVS. 
Etallondictro.  PLVS  NE 
ME  S  T  R  I  E  N  S. 
EtinLatino.  NIL  MI  HI 
PRAETEREA. 

Due  rami  d' .Alloro  ,  che  dura- 
mente fregati  ,  menano  fuoco. 
FLAMES    CIT 

b    ^        V  T  E  R- 
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VTERQJ/E.  38..2 

//  Serpente ^iftjìfibena,  P  R  O- 

HIBERE    NEPHAS. 

La  Coppa,  ò  ventola  da  Barbieri . 

DI   MAL  MI  PAISTS. 

B^iforra.     SOLO  IL  REO 

T  K  A  H  E     F  V  O  R  L 

Tiù  Coppe  da  Barbieri .  E  D  V- 
CVNF  PESSLMVM40.4 

Fn  Crijìallo.chefajpecchio  con  ai 
quante  mofchefbpra,e  d'intor- 
no. LABVNTVR  MITI- 
DIS",SCABRISQyE  TE- 
NACI VS  HAERENT. 
I^iform.  SCABRIS  TE- 
NACIVS   HAERENT. 

Fn  Coltello,  che  àguifa  di  Sega  li 
ma  un.  Ancudine ,  e  uien  chia- 
mato il  colteifilofofico  . 
N  O  N  QJ/ANDIV, 
SED  QJ/AM  BENE. 
yi.b 

Il  Criudlo^ò  Va^liOyin  atto  di  va- 
l,liare  .  QV 1  DISCE- 
RNIT   VTRVMQJvE. 

Dm  b  reccicj puntate,  e  rotte  in  un 
pc-^  7^  di  marmo .  I N  L  R I N 
G  1  T     SOLIDO. 

LaCarta.  ARBITRII  MIHI 

IVilA    MEL  ^2.a 

rnafiamadi  Ginejìre  con  alquan 

te  delljjiie  vette  annodate ,  ó' 

un  ìnonticeìlo  di  pietre  à  piedi. 

SANS  AVTRE  GVIDE. 

41.^ 
VHerba  Girafole.    V  E  R  T  I- 

T-  Vi;   AD   S  O  L  E  !>L 

z6.a 
Vìi  nwzxo  di  corda  acorolLita  , 


con  ima  delle  te/ir  accefa.  V I- 
VIT  AD  EXTKEMVM. 

Fn'Orfa,che per  bocca,  e  per  nafo 
buttafuoco.  HOKRENT, 
COMMOTA  MOVERL 

Vna  pianta  con  i  rami  attrauer fa- 
ti ò  da  quaUue  vefo ,  ò  da  qual- 
che ler.no.  VSQVE  RE- 
CVRRIT.  ^j.a 

La  pietra  d'arrotare  i  coltelli.  TE 
RIT,  ET  TEKITVR. 
37.6 

La  lianocchia.MlHl  TERRA 
LACVS(Vy'E_.         38.^ 

Fn  I{iccio  tcrrejire  iOìnolte  frut 
ta  infiliate  nelie  fue  fpin<L^ . 
MAGNVM  VECTIGAL 
37.4 

VnaPyofa  co  uno  Scarabeo  apprefl 
fo.  TVRPIBVS  EXI. 
TIVM.  4i.d 

Lo  Sparuiere,  che  allafpera  del  So 
le  fpennandoji  le  penne  ueahie 
rimette  deLcruoue.  R  E  N  O- 
VATA  IVVENTVS.37.^ 

Le  Spighe  mature yC  ricafcanti  per 
troppa graucT^T^a  ,  e  fopiabon- 
dan7:a  de' loro  frutti .  M  I H I 
ME  A  PONDERA  LV- 
XVS.  40./; 

Lefpighe  mature  nelorogàbi  non 
mietute ,  dalle  quali  caggiono 
<2,li  acini  del  ^rano.  S  P  E  S 
ALTERA   VIIAE.   40.Z; 

P'n  Tronco/ie,  e  he  per  buche  man 
dafuDrifi.xmme.  V  1 S  EST 
ARDENTIVS  INTVS. 
S9.a 

Fnuafo  da  conferuare  acqua,  nel 

quelle  un  Coruo getta  détro  del 

le  pietre.  I   N  G  E   N  I  I 

LARGITO  R,  &  IN- 

GE- 
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GENIO  EXPERlA«,f? 
SITIVI  TANDEM.  59.Z; 

//  Fafo  cC annaffiare  "Ji  orti.  K I- 
ENS  NE  EST  PEVS-e^ 
dlondietro.VLVS  NE  M- 
EST  KIENS.  &  in  Latino. 
N  I L  MlHl  P  K  AE  T  E- 
REA.  tf.39 

Fn  Fafo  di  uetro  pieno  d" acqua  co 
due  uoua  dentro ,  uno  alia  boc- 
ca, \:^  Uno  m  fondo .  H  A  V  D 
SIDIT  INANE.    S9-b 

T^FOL^    DELVIMTEJE- 

fefcelte  da  quelle  del  AJate- 

riale  lntyon.ìto,d\An- 

drea  'Pala^r,e 

d'alcri. 
Tarte  fcrct^-. 

D*  A t Canio  Boyghefi.Vanima 
ùcto  Virale  nelle  /ian^rme 
della  fornace,  M  O  R  E- 
RER  EXI  RA.  44.^1 

II  Cinocefalo  riuoho  con  le  xam- 
[fcalla  n''>uelliLHna.  PER- 
DO CON  TE  LA  LV- 
Cb,  E  LA  KACQVI- 
STO.  43-d 

La  pietra.  Calamita  coti  alquanto 
acciaio apprefl'o.  IMMOBIL 
MVOVE.  45.^ 

Fna  Cicala  pò  sì  a  al  Sole.S  1 LET 
DVM  NON   A'<DET.42 

III  confante,  cheianandofi  entro 
un:t  font anafgu arda  ucrfo  ln-> 
nuoua  Urna.  Y  T  DIG  N  VS 
ADOKEM.  ^i.b 

Il  lino  Indiano.  li\  ACCEN- 
DIBILE. 43.^ 

Da  quelle  deTrattenimenti 
del  Barbagli . 

Vì<{a  Lontra  non  più  che  ufc\- 
t  a  del  lago.    M  E    P  VK 


BAGNATA.  44.^ 

Fna Ltma cnfcente.  DI  MAG- 
GIOR  LVCE  VAGA.45.4 

Vn Mare daventi fieramente  tur 
bato.  TVRBA  T,  SED 
EXTOLLVnT.  42.^ 

Vna  Valma,  che  trouandofi  lonta 
n.rdaun  altra  piata  purdiTal 
ma,moUra  d'andar  fi  feccando. 
D  O  N  E  C  L  O  N  G  I  N- 
Q.YA.  42.4 

LaTietra  Selenite.  DAL  TVO 
VOLTO  DIPENDO. 
43.4 

ultimi  rametti  di  roCe  verm<^!ie 
e  manche.  ET  DECE\v- 
PTAE  DABVnT  odo 
REM.  4^a 

Fn  I\a2;odi  qr^eUì,  che  nelle  piòli 
che  fesic  s'accèdono, e  madanfi 
per  Caria .  ARDENDO 
IvriNALZO.  44.4 

Fn  Sole  con  il  Zodiaco  dipinto  di 
diuerfi  animali .  O  G  N  V  N 
PAKEGGIA.         44.6 

F/i  Toro  con  wia ghirlanda  di  Ca 
pri fi  co  al  collo.  MVTA  TVS 
AB  ILEO.  43^ 

llFermicellc  della  fe!a,cbe  ordi- 
fceilfuoboccio.YT  1^  VN  VS 
HINC  EVOLEM.     42.^ 
D^  quelle  del  VaU'^^i. 

DI  Monfig.  Campegjoyefcotio 
di  Matorica.Vna  lira  colV- 
ar cheti  0  fopra  le  corde .  P  E- 
CrORA  MVLCET.45.^ 
Del  Co-fite  dcuanm  l^auolo  Ca-' 
fieli i. Il pefce  Calamaio.  M  A  S 
SE  B  VSCA,  MAS  SE 
ASCONDE.  45.6 

■  Fn\4mudine  col  martello  fopra. 

\     HEpvLiT  icrvs. 

i    P/or.ICrVS  RhPELLIT. 
I      47.4 


b     6         Fn^'Iq^Hila 
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Fn  aquila  in  atto  dì  uolaro . 
RECTA    SVRSVM. 

VncL  fiamma,  di  fuoco.  QV 1 E  S 
IN  SVELIMI. 
45.6 

Le  Gru  col  ciottolo  fra  tugnc^ . 
NON  SINE  FON- 
DERE. 45.^ 

FnaMaffa  d'oro.  R  V  B  I- 
GINIS    EXPERS. 

45.4 
L'Or  fa  i  che  con  la  lingua  riforma 

ilfuo^arto.     S  T  VDIO. 

46.^ 
VnOca  couantelvoua.  NON 

ALIENA.  46./; 

LaTantera,cbenafconde  il  ca\^o. 

ALLICIT    OMNES. 

Vn  T{ofaio  fiorito .  E  L I G  O. 
J^f/òrw.  E  L  1  G  E  N- 
D  V  M.  onero  ELIGE. 

Vn  Pendone  eccello ,  il  quale  ca- 

fcato  m  terra^  non  può  leuarfi . 

TANDEM,  PAVLLV.Vl 

MODO  TOLLARE  IN 

ALTVM.  45.4 

Lo  Salute  feypente .  FORMA 
NECAT.  Aó.a 

Vna  Ser pecche  rifguarda  il  Sole , 
NITIDIVS.  ^6,a 

La  Seppia  dalle  punte  d'un  triden 
tcpajfat-3,  NON  fVGA 
SALVTEM.  ^6.a 

Vn  Smergo  ritirato  fui  Ino  per 

fuggir  la  tempesta.  P  R  A  E- 

VIDI  SIGNA  PRO- 

C  E  LL  AE. 

J{tfor.  PRAEVIDEO,  ò 

PRAEVIDET        46.Z; 

Vn  Sparuiere  in  atto  di  volare  m 
alto.    TRAMITE   RE- 


CTO. 46.4 

Vno  Sprone.  VNA  S  A  L  V  S. 
E  da  altri  è  flato  detto,  U.  O- 
VET,  ET  IMPELLIT. 
47.4 
Vn^liuo  già  mexp  fece  0,  con  un 
germe  verde  a' piedi.  PERO, 
E  SPERO.  ^6.b 

T^VOL^   DELVIMTI{E- 

fefcelte  per  Camillo  Camilli. 

Tane  fettima^. 

D '.Alcibiade  Lucarini .  Due 
Lire  con  loro  corde,  e^  ac 
cordate  infieme  d'un  me- 
dcfimo tuoìio. hLìlS  PVL- 
SiS  RESONABVNT. 
48.4 

D'  ^leffandro  Viflarino  .P'n  Co- 
co^>7//o.  PLORAT,  ET 
DEVORAT.  52./> 

D\4nton  Maria  Duranti.Il  Mon 
te  Stna,gittante  lefue  fiamme. 
DI  FVOR  SI  LEGGE.. 
52.4 

Di  Camillo  Borghefi.Vna  colonna 
col fuo  capitello.  FONDE- 
RE 1  IRMIOR.     51.^ 

Dd Signor  Claudio  Taci.  Vn^  cep 
paia  d'yljuo  ne  echio ,  conun 
germoglio.  INTERITVS- 
E  X  I^  E  R  S . 

Dal  7ne  de  fimo  autore  rifar.  I  N- 

SVRGlTmT£MPVS52.^ 

Di  Gabriel  Ce  far  ino.  Fna  Cotona. 
FRANGAR,  NON 
FLECTAR.  49.6 

Di  Gabriello  Cefarini.  Vnarondi- 
nella,  che  per  il  freddo  7nuta 
pacfe.AllO  HYEMAN- 
DVM.  51-^ 

Di  CtouambattiHa  Tifoni  Vigen 
tino . Il  pefce  l<lautilo.  POS  i--^ 

qv'am 
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OVAM  ALIA  Qyit- 
RVNT.  49.6 

DiGiiifeppe  Milo.  Vnjirettoio  di 
quelli  doue  fi  jiringe  il  meic^ . 
SECERNIT  VITALE 
DVLCI.  49.^^ 

DiJ^colò  Berardino  Sanfeueri- 
noyn  baHone  dritto  in  una  fon 
tana  piena  d'acq,ue,  di  cui  la 
far  te  coperta  fa  mofìra  torta , 
&  obliqua. FALLII  I MA- 
GO. 54.^ 

Di'mcolò  chiodo .  VnaQttercia 
sfrondata  da  venti .  P  'I Z  H  N 
META  AHS  1.      50.4 

Di  Onorio  de' Belli.  Vn  lucchetto 
conlettere.  SORTE,  AVT 
LABORE.  52.^ 

Di  Ottone  Trinati.  VnGirauento 
dafanciulli.  N  I  DEFICIT 
AVRÀ.       '  54.4 

Di  Tauolo  l{egio  Fefcouo  Eqtten- 
fe.  Due  Or  finche  fanno  feHa,an 
Cora  che  il  tempo  fta  ofcuro,  e 
piouofo.SEKENABlT. 
$3.a 

Di  Tier  Francefco  Moniglia.  Vna 
Formica  con  il  granello  in  boc- 
c^.  TERREI  HYEMS. 

53.6 

Di  Tier  Francefco  Toccolo .  Vna 
touaglia  di  lino  Indiano  y  pò  fi  a 
fopra  il  fuoco.  TERGI  f, 
NON  ARDET.    y^.b 

Del  Signor  Sctpion  Gon^^agayna 
Galera.  PROPRIIS  Nl- 
TAR.  'yo.a 

Di Zenofontc Bindafìi .  Vn kofai 
che  d'Inuerno  giace  per  terra 
tutto sfródato.^O N  SEM- 
PER  NEGLECTA.55.6 

La  BojfoU  da  K^uigarey  drt':i^7^- 
ta  a  guardar  uerfo  la  Tramata  \ 
«4.INOCCIDVAM.  49.4  I 


V  ufi  urne  corrente  .  V  I  K  £  S 
ACQVIRIT   EVNDO. 

yn  fiume  con  una  steccata^  0  tra- 
uerfa  dall'una  all'altra  riu.i^. 
GB  K  V  VNT,  S  ED 
NON  DIRVVNT.  51.4 

Vna  Lanterna  pò fla  fopra  l  faro . 
LVCET  VELATA.  49.4 

T^VOL^   DFIV  IMVl{£SE 

degli  Huomint  d'arme 

Sane  fi. 

Tarteottaua^. 


DEI  gran  Duca  diTofcan.t-.-. 
Il  B^  delle  ^ pi  in  mcTO 
alla  fchiera  di  quelle^ . 
MAIESTATE  TAN- 
TVM'.  $6.a 

Del  Conte  Germanico  Hercolarii 
alfiere .  //  Caualier  Tarato . 
Fncauallo  guarnito,  e  bar da- 
ro.IN  QVODCVNQVE 
BELLI  M  V  N  V  S. 
58.^ 
Di  tutta  la  compagnia  in  co'mmie. 
lafchiera  delle  Teccbie,ò  ^pi 
intorno  al  loro  7(e,  e^  in  atto 
ciafcuna  di  imbrunire  con  Lt-j 
bocca,  aguxjare ,  e,comecon- 
uicnfì,apprejiare  l'ago ,  òfpina 
loro  a  guardia ,  e  difefa  della^ 
falute ,  e  riputatione  di  quello . 
PRO  K  E  G  E  E  X  A- 
CVVNT.  59.^ 

Del  Conte  achille  Tannocchief- 
chi  d'Elei. Il  Caualier  ^ppog- 
^iato.Vna  Spi<^ay  ò  pannocchia 
^di  Tanico  .  C  V  L  M  O 
INHAERENS  V  N  I. 
74.^ 
Di  .Adriano  CmuxpQ  '^  Caualier 

non 
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?iofi  CcdeNte.Fn  Gvi^lio  .  ^LO 
RVM  MINIME  xMI- 
NOR.  72.^ 

Di^gnolino  Fondi,  il  Caualicr 
^cerlro.Vn  Tomo  acerbo. lAl 
TESCET.  80.6 

Di  ^leffandro  Celfi .  il  Camlier 
Felice.  FnaCicognay  chefabrt- 
cali  nido  fopr.i  di  un^bcto. 
SVPERIOKI  I  N  VER- 
TICE. 6'].b 

D\Ale/fMidyo  Tancredi. Il  Caua- 
licr  de  gt^ltipenfien .  Vn  yl- 
hm.  NO  N  IN  ALTE- 
RA PRONOS-         81./; 

Dì  Annibale  CìnuxXy-'-^  Caualier 
}{i fonante.  Il  Tumbirrro  con  le 
max'^etreappreljo.  P  R  R- 
CVSSVS  R£SONAT.69^ 

D' Annib.de  Sermini.  Il  Caudicr 
Sa%%io.Vn  Cane  m'ìftmo.  IM- 
M^riS  IN  HO^TE>.6jb 

D^ Ale'fandroIusU .  il  Caualier 
injiamm.tto.  Vn.ifiamì/ta  [ur- 
gente d.ifnppofii  u^nchi  di  lc~ 
'rm.'PiiO  ESCA  SPLEM 
DO  REM.  ^         ó^.h 

Di  Annibale  Trecerchi.il  Canal. 

dal  SC'inato  Motco.il  Cilindro, 

mjirurnfiito  daritronar  le  bore 

comi  Sole. HHl  VNDER 

Die    DVRCH  BEVVE- 

CxVNG.  onero.  MOTVS 

SW^  TE1NVENIT.(55.4 

Di  Annibale  ì^entìiri.il  Caualier 

Spmnaìne.  Vn  tP^pf:  nel  fuor  a 

mofpinofo .    E    TRA   L  E 

Si^NE  P  VR  SPVN- 

TANDO  VIENE.    6'è.b 

Di  Anfana  Corti,  il  Caualier  Ele- 

uato.Vna  jiaininclla.  S  V  R- 

SVM,  V  T  PERFICIA- 

TVR.  69.b 

D'Antonio  Saltini,  il  Caualier  Co 


trapc fato  .Fna  Staterà.  A  D  | 
VNCIAVI.  6i.a 

Di  Antonio  Scotti,  il  Caualier  Di 
fpofto.  Alquante  Cicogne,  i  he 
da  vane  parti  in  unofiejfo  tem 
fo  fi  radimaìio  in  un  mede  fimo 
luoi:o .  C  O  N  V  E  N  I  r 
Q\^AELIBET  STATV- 
TO.  2i.b 

Di  Anton  Maria  Cinnght .  il  Ca- 
ualier del  Franco-  Motto .  Vna 
Sega.  ACIE,  AC  SO- 
LIDirArh;.  6i.a 

Di  Anton  Maria  Tee  ci .  il  Caua- 
lier A^ocato.FnaLama  difer 
ro  raggino  fa  [opra  lafudn.^—j . 
KViilGO  CONSVMI- 
TVR.  77.^ 

Di  Armento  VaniciniM  Caualier 
Lucida.rnaLantema  accefx->. 
IN  rVS  Q\^0  EORIy 
67.^ 

DArmmndeTecci'.  il  Caualier 
ddla  Vicina  Hella.Fna  Stella 
fopr.ilOri^onte.  P  R  OXI- 
M\  SE  VI  PER.         .65.^ 

Di^  A  [conio  della  Ciam.il  Caualier 
Benguidato.  Dui  Succhielli yii- 
no  'irande ,  &  im')  più  piccolo . 
ALTERO  PRAJùViO. 
7$.b 

D- Arcadia  T'etroni .  il  Camlier 
Benigno .  Vn  Can  Icuricrc^. 
NON  EDEN 01,  SED 
VINCENDI  CVPIDVS. 
j'o.a 

DAfcanio  Orlandini.il  Caualier 
Trauagliato.Due  Itfle  di  acqua 
ondeggiantCyCcommofie  dalie 
j/.ChSSANLE  CLARE' 
SCENT,  ji.b 

Di  Afcamo  T^almieri.  il  Cau.ilier 
Infocato.Vna  Bombarda.  S  O  - 
NITVS  AB  IGNE.75j_/' 
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Di  ^gufiino  Bardi.il  cauaUer  del 
Conforme  de/io .  ^nn  parte  di 
vnaTaglia.  R  H  S  P  O  N- 
D  E  T  V  N  I. 
69.a 

Di  Aurelio  Forteguerri.il  Cnua- 
lier  Vigorofo .  Il  Cocodri'do . 
NON  LiNGVA,  S£D 

VI.  82..T 

D' augurio  Celfi.il  CauaUer  Ter 
feuerante.FTì  Dado  far  macao. 
Ò  V  A  N  D  O  CU  H 
S  1  G  N  A  T  V  M. 
6i.a 

Di  li  and  ino  P'gurgicriil  CauaUer 
Sofi'into.  FnS^rtigUcria  dalla 
CUI  bocca  cfce  fuora  fulminata 
una  palla,  I  M  P  K  L- 
L  O  R     f  L  A  M  M  I  S. 

Di  Bartolomeo  de  Fecchi.il  Caua 
lier  Traguardi .  Il  Quadrante. 
PROSPbCl  V  VNA- 
Q^  V    H      M    O    T    V . 

Di  Bartolomeo  Guelfi  .  il  Caua- 
Uer Tregiato.  Vn  LeonfantCL^. 
IN  S  V  I  S  V  I  K  I- 
B  V  S  P  R  E  T  1  V  xM. 
6^.a 

Di  Bernardino  Francefconi.il  Ca- 
uaUer del  Fermo  nodo.Fn  cer- 
chio da  bottc^.  L  1  G  A- 
MENTO  ROBVR. 
jS.b 

Del  Conte  Bernardino  della  Guar 
da.il  CauaUer  Stabile.  Vn  vir- 
gulto d'cllera,auuiticchiat-o  sii 
per  un  tronco  di  querct.^i-j  . 
NEC  RECISA 
RECEDI  l. 
64.6 

Di  Bolgarmo  Bolgarini .  il  Caua- 
Uer ^  rdente.Vna  Lamajì  ver 


ga  di  ferro  infocata ,  e  rouente. 
E  T  ARD  EN  nvS. 
73.4 

Di  Buoninfegna  Buoninfegni  .  il 
CauaUer  .Accefo.Fna  pietra  fo 
caia  col  focile  appreffò .  I  N- 
TVS   IGNIS:         7^./; 

Di  Celfo  della  Ciaia.il  CauaUer  So 
lecito  .  Fn^pc-^  .  V  A  R- 
VA,  AT  N  O  N  SE- 
GNIS.  82.Z; 

Di  Celfo  Guglielmi .  il  CauaUer 
Toderofo.  Fn  C audio  addenta 
to  nella  cofcia,i:j~  il  Lupo  vici- 
no, che  da  ualta.  M  O  11  S  V 
P  R  AES  TANTI  O  R. 
-ji.a 

Di  CeCare  della  Ciaia .  il  Caucdier 
Dyitto.FnaEi^a-  N  E  OB- 
LJQ^VE.     ^  62.a 

Di  Ccfire  Martini.il  CauaUer  In- 
trepido. Fjio  Scudo  di  ^1  coiaio 
d..  due  ferrati  dardi  per  caffo  . 
AVI  REPELLI  T, 
AVT  F-RANGITVR. 
^j.b 

Di  Ccfare  Spenna'^^i .  il  CauaUer 
Fermamira  .  il  Q^ua^rantcL^ 
^ftralogico.  F  I  R  M  O 
1  N  I  V  I  T  V 
REPERÌ  T. 
6\.a 

Di  Curtio  di  Giulia^ .  il  CauaUer 
ardito.  Fn  Gallo.  N  V  N- 
C  A  TRAN  .G  E, 
R  E  N  V  S  O.  oucro 
PVGn  AE  MINIME 
D  ETRECI AT OR. 
ri  2.  a 

Di  Emilio  Bindi .  il  CauaUer  Of- 
feruante  .  liquame  Gru  in 
ordine  per  uoLircL^.  N  V  A(- 
Q^  V  A  M  D  E  S  E- 
RVNT.  ii.b 


D'EmiUo 
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,  D'Sniilìo  Luti.  Il  Caualier  Confi- 
I  dente.Fn  Ceruioyche  con  la  te- 
fiabaJJa,vàfoffiandOy&  vna 
fcr^e.che  ufcendo  uia  difotter' 
rajdriccia^ido  fi  fugge  uia-j . 
CON  EL  S  O  PLO 
L'A  F  L  V  Y  E  N  T  A. 
d'i. a 
Di  Erminio  Sifannocchi .  Il  CauA- 
lier  Spregiafortuna.Vno  Scac- 
chiere. SOKS  NEQVA- 
Q^VAM.  75-^ 

Di  Fabio  Fgolim.il  Caualier  Indu 
rato.  Tuo  Scarpello  infocato  in 
iitto  di  cjfer  tufato  nella  piletta 
dell  acqua.  F  I  R  M  1  V  S 
AD  OPVS  óp.a 

Di  Fausto  Borghefi .  il  Caualier 
Faiiorito  •  Fn  Cigno  in  atto  di 
cantare,  dirimpetto  al  qualc^ 
yiene Zejjiro  fpirando.  Z  E  F- 
FIRO    SPIKAN  TE. 

DiFlauio  Chigi.il  Caualier  B^pu- 
litoVno Specchio,  COR- 
RIGENDA, A  V  T 
PROBANDA        66.a 

Di.  Flauio  Ticcolomini  de  Signori 
della  Triana .  il  Caualier  Su  u- 
ro.La  Cicogna  con  un  ramo  feci 
di,  Tlatano  in  bocca,  uolantc^ 
uerfo  il  fuo  nido.  T  V  T  V  M 
RE  Db  II.  60. b 

Di  Fortimio  Saracini .  il  Caualier 
Trasformato .  Fna  Lametta  di 
ferro  entro  le  fiamme  della  fu- 
cina, chemoHra  afpcrfa,  e  co- 
perta con  la  poluere  del  lapis 
Thilofophorum  .  P  H 1 L  O- 
SOPHORVM  LAPI- 
DE, ET  IGNE.    'jS.a 

DiFuUio  Bolgariniyil  Caualier 
afferrante .  Fn  paro  di  Tana- 
glie ,   STRINGIMVS 


DVM     STKINGl- 
M  V  K .  6o.a 

Di  Fu  luto  del  Taia.d  Ciualid  J.el 
la  Fc)  mafiella.Za  Steli  V da- 
re. OMNlS  EXPEKS 
MOTVS.  73.6 

Di  F ululo  Martmo'ZT:} .  il  Caua- 
lier Dolente^ .  Il  Tauone->» 
EXVLTAT,  ET  PLO- 
RAT,  78.4 

Di  Ciouan  Giacomo  Ticcolomini. 
il  Caualier  del  Fermo  di  fio .  La 
pietra  Selenite  rifguar  dante  la 
Luna.  CI  KCVM  M  O- 
VEOR  TECVM, 
7i.<t 

Di  Giouannino  Malauolti.il  Caua 
lierDifcreto .  Fna  Scala  a  ma- 
no. NON  STATIM 
ATTOLLIT.         66.b 

Di  Giouanm  Colombini .  il  Caua- 
lier FigiianttL^  .  Il  Gallo  , 
NON  DECIPIT 
SOMNVS.  6^.a 

il  Conte  Giouanni  Tannocchief- 
chid'Llci.ll  Caualier  Conofciu 
to .  Fn  Carbonchio  dcito  Car- 
chedonio.  DVM  ASPI- 
C  I  S  NOTE  SCO. 
ló.b 

Di  Girolamo  GabrielliM  Caualier 
dell'aura  fuattc.ll  Manti  cct- 
to  d'accendere  il  fuoco.  SPI- 
RAT   A  C  C  E  P  T  O. 

Del  Conte  Girolamo  Tannoccbief 
chidSlci.il  Caualier  Tofato . 
Fn  Orinolo  con  il  ra^zp.  I N- 
VISO     GRÉSSV. 
6^.a 

Di  Girolamo  Tctrucci.il  Caualier 
Finccnte.  Llngneumone  incro 
flato, <^  armato  fotto  i  ra'zi  So 
lari.  V  T    T  V  TI  VS 

VIN- 
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Di  Girolamo  Gabrielli.il  Caudier 
dell^lurafuaue.  li  manticct- 
to  d'accendere  il  fuco.  S  V  1- 
RAT  ACCEPTO.    j^.a 

Del  Conte  Girolamo  Vnnnocchie- 
[chi  d'Elei.  Il  Camlier  Tofato. 
Vn  Orinolo  con  il  ra^^  ^o  .  I  N 
VISO  CKESSV.  6s.a 

Di  Girolamo  Tetrucci.il  Caitalicr 
Fine  ente  .  L^ Ingneumone  in- 
crociato ,  et  armato  [otto  ira- 
Xtfolari.  VT  TVTIVS 
VINCAT.  6yb 

Di  Girolamo  Saluetti.  il  Cauaìicr 
deW  acuto  fflendore.  Fna  Tie- 
tra  informa  di  huata  d'affilare 
il  ferro ,  con  m  pugnale  su  . 
SPLENDOR,  ET  A- 
CIES.  j^.b 

Di  Gifmondo  Sauini .  il  Caualier 
l\ifoluto.  Vn  Dolfino^  che  pre- 
fa  con  altri  pefci  nelle  re  ti, quel 
le  finarcia ,  e  fugge  con  alcuni 
diefiipefcimbocca.  V  E  L 
CVM  PRAEDA  E- 
RVPENS.  .6§.4 

Di  Giulio  Tetrucci.il  Caualier  0- 
perofo .  Fn  Leone ,  che  con  la 
coda  sfer'za.  fé  mcdefmo.  l-  E  R 
IS  VEGLIAR  LA  FIO- 
RITA NATIVA.66.^ 

Di  lacomo  Capacci .  il  Caudier 
l\inuigorito .  Fn  arborofecco 
ìie  ratni^  e  nel  tronco  debole  ; 
manel ceppo  verde, e  pullulan 
te.  NON  DEFICIT 
ALTER.  64.^ 

D'Ippolito  Tetrucci.  il  Caualier 
l\iluccnte.  FnpeT^'^to  di  Mi- 
nera  d'oro  con  Cacciamelo 
lopra.:  A  V  R  V  M  , 
ET  IGNE.  78.^ 

D'Ippolito  Tancredi .  ti  Caualier 
Soccorfo.Fn  tronco  innevato. 


HV  MOJl  A  a  ALIO. 

Di  Lattatii^io  Tctrom  il  Caualier 
dellFnitofuono.  FnOrganet- 
to  con  più  Canne  di  'varia  miftì 
rafrajoro.  MINIME 
<^OqVE.  go.4 

Di  Lattanzio  Tolomei.il  Caualier 
dell'onorato  contralto. l'vccd- 
lo  chiamato  Ibi ,  che  combatte 
con  (er penti .  V  E  N  E  N  .O- 
SOS  PROPVLSAT. 
6t.b 

Di  Leàdro  Capacci .  il  Caualier  de 
fiato.  Fn  inondine giouane co  t 
piedi  appiccati  al  nido.,  e  con  l'a. 
li  juolaxxanti.  NE  P  R  A  E- 
C  E  P  S    IN    A   E   R. 

DiLiuio  de  Fecchi.il  Caualier  ré 
dicantc .  Fn  ceruio  con  alcuni 
firdcci  diferpii  bocca.  NON 
INVLLVS  EVADO, 
75.4 

Di  Lodouico  Tolomei.  il  Caualier 
Felooe.Fna  me%A  Lima.  V  E- 
LO  CITATE  PRAE- 
STAT.  6%.b 

Di  LorenTC)  .Auueduti .  il  Caua- 
lier Eleuato .  il  l{omano  della 
nateia.  FONDERE  E- 
RIGOR.  81.^ 

Di  lucarino  Colombini .  il  Caua- 
lier Su  leuato.  Fna  vite  attac- 
cata d  v.naltifsimo  arbore , 
QYO  ALTIVS  FVL- 
G 1  M  E  N  r  V  M  .       j^.a 

Di  Marcello  Ghini .  il  Caualier 
accorto.  Fn  Ma-tcllo^il  qua- 
le da  vn.i  parte  bà  vna  forcel- 
la da  poter  tirar  fuora  i  chioui. 
e  dall'altra  da  conficcarli.  ET 
OlàLlQ^VANTES  £- 
VELLI  n js-a 

Di 
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Di  7{iccolò  Tetrucci .  //  Caualier 
Dritto .  Vna  Se^a.che fende ,  e 
fcga  un  roacchio  di  legno  fe- 
%nato  con  il  filo  della /inopia. 
NVNQVAM  ASICjNO. 
^o.a  » 

Di  'ì^iccolò  Tegliacci.  il  Caualier 
^jjijjato .  Vn  pefce  Teli  pò  at- 
taccato ad unjajjo,  ò pietra^-. 
VRIWIEK  LA  PIECE, 
(^VE  SE  DESTACHE. 
79.4 

D'Orlando  Marcfcotti.il  Caualier 
Sublime yn  Ì4 qu ila  con  ali  a- 
perte  difpoHa  al  uolare.  V  O- 
LAIV  NE  MI  NI.      ji.a 

Di  Ottauian  Tancredi,  il  Canalicr 
ìncomriìQdo .  Vn  Granchio . 
HYEME  SV  PERAI  A 
NOVATVR.  6'è.a 

Di  Ottauian  Talmieri.  il  Caualier 
della  Contraria  ventura .  Vna 
Chiane  in  mare  con  la  uela  all'- 
erba. ET  ADVERSO 
ELANTfc,.  jo.b 

Di  Tandolfo  Spannocchi. il  Caua- 
lier della FerrneT^T^a.La  Gru  co 
una  pietra  in  bocca.  V  OLA- 
T  V  S  E  I  K  M  A  M  E  N~ 
TV  M.  77.^ 

Di  Tauolo  Tiditi.il  Caualier  Sue- 
gliato.  Vn  Orinolo  à  rijucdia  . 
OP(>>RIVNVM  SONI 
TVM-         ^  f^-b 

Di  "Pier  Fraiicefco  Luti .  il  Caua- 

■  licr tendente.  VnaGalcra^che 
con  la  prua  fende  le  acque  gon- 
fie del  mare-  QV.aSCVN- 
QVE  ETMDIT  R  O- 
STRO.  ')9.b 

Di  Tonipeo  ^ccarigi.  il  Canalicr 
della  Viua  vrontexz'^-  •  ^"  ^i-- 
glio.  INÓEEEBILI  PER. 

75-i' 


DiTirro  Santi .  il  Caualier  l{in- 
f  rancato.  Vna  Sega  di  ferro  cen 
una  lima  fra  denti .   A  C I E  M 
RESTiTVlT.  6o.b 

Di  Oiiintilio Tolomei.il  Caualier 
del  Grato  odore.  Vn  Vafetto  di 
rame  tifato  da'  Trofi.  mieri  /  er 
comporre  i  loro  profumi.  C  A- 
LOKE  ODORE.  76.^ 
Di  Ridolfo  Tlacidi.  il  Caualier  In 
uiato .  La  Carta  da  T^auigare , 
conlaBofjolaapprefjo,  E  T 
PER  INVIA  MON^ 
STPvAT  ITER.  Si.rt 

Di  I{JWlio  Mar  fi  li.  il  Caualier  Bj 
guardante. Vna  Gru  uolaìit<L> 
per  aria,  che  fi  lafcia  cadere  u- 
na  pietra  di  bocca  per  fa  pere  fé 
cllafia  l'opra  acquaio  fopra  ter- 
ra. DI  SVK  LA  TERRA, 
O  V  SVR  MER.  ouero 
inlatino.SVPRA  TERRA 
NE,  AN  MARE,  ji.b 
Di  Scipion  Tccci.il  Caualier  della 
Degna  obedicn7:a.Vn  Vaffello, 
0  legno  di  mare  in  atto  di  muo- 
fierfi  per  le  acque  con  una  ma- 
no fopra il  timone.  BE V  V  P- 
GVNGIS  IST  DVRCH 
DIE  REGIt  RVNG. 
ouero  in  Latino.  A  REGIMI 
NE  MOTVS.  61. b 

Di  S elenco  ^rmnlei .  ti  Caualier 
Cufiodc.  Vna  Tina.  M V  N I- 
TVN  CVSTODIT.  -j^.b 
Di  Siliiio  Brogini.il  Caualier  Fre- 
nato. Vn  Freno .  DIRIGIT, 
VT  DIuIJAIVR.    71.6 
j  Di  Siluio  Talmieri.  Vno  Spande- 
re in  atto  di  uclare.  AD  i>V- 
I      BEI  vlE  RhCTA.       jS.a 
'  Di  Sonjjno  SoìiT^ni .  il  Caualier 
\      Scni^  Tanra.Vn  Leone  in  pie 
di  con  mr^  p.dlafopr.i  le  -^arnpe 


dm.mxj 
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diiunzj .  DE  S '^ iVi d ii A S 
NaDA.  -j^.a 

Di  Spinello  Viccolomini  de  Si^'no 
ri  della  Tnm.z.  il  CauaUcr  .Al 
t-imira.  Vha  Balesìra  à  pallot- 
te.  CON  ALTA  YNI- 
CA  MIRA.  74.6 

Di  Tolomeo  Tolomei .  il  Caualicr 
dal  De  fiato  ardore.  Vna  Forna 
ce  da  calcina  affocata,  PE  R- 
FICirVR  IGNE,      -jó.a 

Di  Tortimafo  Venturini .  il  Catta- 
lier  Giulia  yendettit-j.  Il  pefce 
Tremolo.  |STVPEFACIT 
INSIDIANTES.         72.6 

DiVeatidio  ^'^ai^ari .  il  Caua- 
lier  Fermi,!;lio .  ^nMaT^Tetto 
di C)ralli fuori,  e difgiunti dal 
le  acque.  NI!  E  NT  EX- 
EMPTA.  78.^ 

Di  Folunmo  della  Ciaia  .  il  Cana- 
li er  Semente. Vn  Can  Leuriere, 
che  prefalalepre, torna  con  ef- 
fa  al  padrone.  ALTERI 
PARTA  M.  74.^ 

Di  tutto  il  corpo  della  compagnia. 
Vna  Earda  di  cauallo,ed  un  el- 
mo chiufoapprcffo.  IN  PA- 
CE DECVS,  ET  IN 
BELLO  PRAESIDIVM. 
83.4 

T^VOL^   DELL'  IMV]{£SE 

fcelte  da  quelle  del  Capacci, 

del  T affo, e  di  Monfig, 

^fcanio  Ticco- 

l  omini. 

Tarte  l^na. 

DI  Monfignor  Caracciolo  Ve 
fcouo  dell'I  fola .  L'acqua , 
che  d'una  colonnetta  m  ! 
me^o  d'una  fontana  di  pietre  ,  | 


fpiccum alto .  COHIBITA 
SVRGO.  85.-7 

Di  GiOU^imb.ittifìa  della  Torta,  il 
Verme  da  leta,che  efce  del  hoc 
duolo.  TECI,  E'r  FRE- 
GE 85-^ 

Del  Marchefe  S.  Croce  Generale 
delle  galere  ael  }{e  Filippo  .il 
Torfi'io^e  ve  cello  d'acqua,  e 
di  terra.  IN  V  T  R  V  N- 
Q^V  EPA  RAT  VS. 
85.^ 

Di  Matteo  di  Capoa  Trencipe  di 
Conca.  L'augello  ^uiculadei 
oblerò  ^poda ,  per  non  hauer 
piedi  nominato. N  E G  LIG  IT 
IMA.  85.^; 

Vn  Sole,che  uiene  dalla  Luna  ec- 
clifsato  .  EFFVGERE 
NEQVIT.  84.^ 

DEL    T  ^  S  S  0. 

DI  Don  Giouarmi  Borgia  Spa 
gnuololl  Globo  della  ter- 
ra. IN  P  VSILLO, 
NEMO  xMAGNVS. 
87... 
Di  Statilio  "Paulmìy  detto  '.iLUiià 
tico .  L'Orata  pefce,  ò  la  Lnccia 
nafccnte  nel  fi  urne  della  Soria. 
DEALBABOR.  Sy.a 

Vrì Cruore ,  che  efce  del  Caos . 

DISTINGVET.        85. Z> 
Il  Cielo  fiellato.  PVLCHRIO- 
RA  LATE  NT.  %6.b 

Il  pefce  Voi  pò  auuolto  a  un  tron- 
co di  Vliuo  in  riua  al  mare.  PE 
REGRINVS  AMOR. 
87.^ 
Lo  Scudo  caduto  dal  Cielo  al  tem 
pò  di  T^ima  Tompilio .  A  B- 
LATO.  86 

Lo  Scudo  Lunato  dell' ^ malvone.  | 
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La  bipenne,  la  faretra,  e'I  Coi- 
tolo dej]  e. DVLCES-  EXV- 
VI A  E.  tó.a 

Siala  Viatonica:  cioè  i  quattro  e- 
lemen %  e%'i  otto  Cieli.  D  V- 
NA  IN  ALTRA  SEM- 
BIANZA. ^6.a 

1 0  feudo  fpartano.CVM  HOC, 
AVT  IN  HOC.        S6.a 

LaTorpedinciefce.  E  PR  AE- 
DA  STVPOR.  85.^ 

VFccello  jLrdea  [opra  U  rumile 
A^Kr^/o.HVMILIADE- 
SPICIT.  %6.h 


DI  M  0  X.5  7  G  Tv^O  i^ 
^fcanio  Ticcolomini. 


VT^^rco  con  la  corda  non 
tefa.  V  T  V  A  L  I- 
D  I  V  S.  88.« 

//  Bacò  dafetayche  rotto  il  bocci- 
mio  fatto  da  Im  fé  n'efce  fuori. 


MVTATVS    E  XI  !• 
90.4 
yna  caduta  d'acqua  da  v?i'alto ,  e 
fcofcefofafo .  >  N  O  N  ^  A  B- 
S  QJ/  E    S  O  N  I  T  V. 

Vna  Colonna  di  Marmo.  FRAN 
G  I  T  V  R  ,  NON 
FLECTITVR.      88.4 

La  pianta  dell' Herba  Timo  conal 
quante  pecchie  intorno .  t.  T 
EX  AMARIS.        89.4 

LaTietradi  parr agone,  con  vn^ 
pe-^::eto d'oro apprcjfo.  LA- 
PIS LICET,  PVRI- 
TATEM  INDICAT.. 
29.b 

La  pie  tra  focaia.  L  A  T  E  T 
IGNIS.  89.4 

f^na  pietra  per  cofsa  dà  piàgoccie 
d'acqua.  ET  M  OLLL 
CAVATVR.  89.^ 

Vn  Sole  Ecclijfato  dalla  Luna^. 
INNOCVA  TEGIS. 
88. i» 


IL     FINE. 


Gli  errori  corfi  nello  fì:amparc,ancora,  che  fiano  molti  ;  con 
tutto  ciò  non  fi  fono  notati ,  per  non  eflerucne  de'  tali ,  che  da 
qual  fi  Toglia  intendente  Lettore ,  non  pofsiao  cfTere  emenda- 
ti, &  conofciuti  per  errori  di  flampa» 


DEL 

PRIMO  VOLVME 

DELL'  IMPRESE  SCELTE, 

D  J  L   L   E      STAMPATE 

d»  diuerjt  lAutori . 

PARTE     prima: 
Da  quelle  di  Monfig.  Paulo  Giouio .' 

Ti,    I     e     e     0     L     0. 

0  non  vorrei  perocché  la  mia  venuta  qui  al  preferite  rìufcif 
fé  fuor  di  tempdy  e  turbajfe  in  cote  alcuno  le  confola'^ioni^ 
che  ni  prédauate  di  coppia,con  quel  libro  in  mano,chefi  co 
me  lo  ve/^go  uuoho  nella  Jua  co  penarmi  vò  ancora  ftiman 
do,chenuouo,  e  bello  fa  Ifoggetto  in  effo  cotenuto,  e  come 
di  co  fa  nnoua  almeno,  venaridaHe  prendendo  infietne  con 
této,e  diletto. per  graziano  loflate  d  chiud£re,nè  por  giù', 
nella  maniera  che  mostrate  di  voler  fare  à  ^uejìo  mio  cosi  foprauenir  da  voi . 
Che  di  molto  buo  animo  Haromi  cheto,cheto  ad  afcoltare,fe  m'è  pur  lecitO:,qtiel 
lo  che  fi  va  lej^gédo  dimano  in  mano,  fen%^a  impedirui  in  alcun  modo  la  lettura 
fatta  fin  qui  né  da  far  e.  GIOF.  Foi  mojìrarejìs  bene  di  tenerci  in  concetto  di 
ferfonefirane;c  forfè  tanto  lontane  con  l'animo  da  voi,quàto  ciafcuno  uè  mag- 
giormeìite  domeHico,e  più  vicino  tuttauia;fevipenfafte  laprefenT^vofìrain 
ogniftagione  non  apportarne  dolce^X^-ì  ^  conforto,  come  èfuo  propio,  tT  oggi 
viafìimamùteycheueran  concetti  tra  mano ,  da  trattargli,  o  repetergUtroppo 
yolétieri con  perfonafimilc avoi ;che di eflifete,nonfo qual piu,tra vago,e in- 
tendente .  Di  maniera  che  Cjfendofi  qui  pofto  fine  al  legger  del  volume,che  ci 
hauete  trouato  dinanzi ;non  pofiamofe  non  far  doppio  acqui  fio  della  uifita,  on 
de  co  fi  uenutofete  a  fauorirne. Imperò  che  quefia  sì  altro  no  è,  che  la  feconda, 
e  ter'xa  parte  dell  Imprcfe  del  Barg.  opera  già  più  anni  con  accefo  defidcrio  dal 
mondo  afpet  tata;  per  il  buon,  e  caro  faggio  bainone  dalla  lor  prima  parte  Hata 
fin  ora  da  e(Jìfco'mpagnata;la  quale  da  uoi  medefimo  udij  non  poco,già  commé 
dare, non  dico  per  laffen^one,  che  uoi  per  altro  moHrate  di  portare  aW.Auto 
re,da  cui  mi  dicefie,  che  uifar  lajfate  uedere  lefudette  parti,  come  ad  amico, in 
Siena  fiia  patna,doue  hauete  condotto,a  termine  i  uoflri  onorati  fiudi;  ma  per 
il  merito  di  che  gi  udicate  degna  cot  al  fatica .  Ts^J  C  C.  Miglior  uenturadon- 
quc  rìufcirà  quefia  nofira;fc  uoi,Francefco,chaiircte  couerfando  coU amico  pò 
tuto  intender  minutamente  toppinionifue  intorno  a  talfoggetto ,  uerrctebggi 

(on  domeflica  Ubmà  a  pajfeggiar  al  aimm  con  effo  noi  in  quefia  amena,  e  no- 

..       ...  ^        ^^ 


Imprefe  Scelte 

bil  compagna  d' Imprefe, in  confermamcto  di  quanto  ne  fare  bauer  apprefo  da^ 
Lafcrittura  di  td\Autore  quesii  ultimi  giorni,che  cotinuo.nonfen'za  attenT^o 
nCyUifiamofl.iti  dattorno  .jiimandoci  d'hauer  fatto  non  piccolo  auan'xo  di  co- 
gniiQone  intorno  alla  nera  natura  di  quefla  altrettanto  vaga,che  pregiata,  e  da 
nobili  Ingegni  ognora  più  maneggiata  materia:ritrouàdofi  da  noi  infmili  nuo 
uè  carte  fpiegato, quanto  ac conciatamente  i  membri  ddLifabrica^alT^atauisu^ 
■pò fino,  e  rifpondano  bene ycì fondamenti  per  lui  nella  prima  parte gntati  ;  e  che 
qua/i  infue  propie  radici  fi  regga  f aldo  il  troncone  i  rami  di  quejìa,fi  può  dir  qua 
Jiytiuoua  artCfO  meftiero .  GIOF.  acconcie  funiiitudini  per  certo  fono  flate  le 
uojìre ,  1^1  C  C.  infcoprir,  quello,  che  di  sé  rendono  quefic  due  ultime  parti , 
uerfo  la  prima  della  detta  opera,ò  per  dir  meglio  quesìa  feconda .  poiché  fenTo. 
la  ter-^,non  fi  perdeua  gran  fatto  della  piena  not-i'^ia  della  uera,e  certa  qualità 
naturai  del  Imprefa:effendo  talparteun  certo  compimento  al  ben  ejfere,ò  com 
^ruouamento  delle  cofc  dette ,  e  prouatc  nellafcconda,e  nell'altra ,  che  le  uà  in- 
nanx^i.  per  le  quali  jiforma,e  fi  termina  tutto  quello  cdificio,cfi  eleua  quella  ca 
fi  fatta  pianta.  Che  bene  ciocche  fcn  era  ueduto  nelle  prime  carte,a  guifa  difon- 
damenta,che  quafi  non  fi  ueggono  ;  ma  reggon  tutto  ledijiciofopra  quelle  vofa 
t9,ò  di  radici  d'arbori,  chefojientano  il  tronco,^  i  rami  loro;  fi  può  co  fi  chia- 
mare:effendo  in  ejfe  la  diffinii^ion  data  alllmprefa ,  efaminata  in  ogìii  parte ,  e 
farticella,  e  con  tante  fcwlte  dubbita'zioyii  confermata.,  &  oppofÌ7;joni  ?noJfcle 
incontra,comeiuififentc,tuttauia  meglio  faldata .  Sopra  la  qual  bcnefondata , 
e  radicata dijjÌ7iÌ7:ione,s  edifica ficiirameme,eftfpande  qu'àto d\igio,e di uago, 
e  di  nobile  fi  fcorge  nel  rimanente  dell' opera.i  cui  apparta?nenti,e  rami  non  pur 
che  non  fan  mtiye  sfrondati;ma  ueggonfi  pieniye  di  frutt-i  grani,  e  di  belli  ador 
nati:qiiali  fcuopronfi  le  non  pQche,e  nuoue  Imprefe, ad  ognora  iui  recate^  a  buo 
fropofito  delle  regole,e  deprecetti,chefi  uengon  formando;  fecondo  le  qualità 
fur genti  dtpajfo  in  pafjo  nello  fmidollamento  dell' effenT^a,  e  perfe-^'zion  della  ut 
ra:je  legittima  Jmprefa.  F  Pyy4  Tsl^.  Certifiimamente  io  miftimo,che  da  chi  uer 
rafii  leggendo  in  cotesìo  libro,ft  debba  fent ire  non  picco!  contento.- in  uedcre,  co 
me  dal  pio  compoìiitorefì  è  uenuto  quanto  prima  alncruo  della  proposta  mate 
ria,ch'è  la  diffini^ione  di  efla,e  che  prima  che  a  quejìa  difiio  capo  fi  fa  peruenu 
to,sè  andato  con  molta  diligen-^ia,  cjr  altrettantafcde  ricercandoci  yuo  dire , 
^uàto  fui  flato  teniito,e  determinato  da  tutti  color  o,c  hanno  lajjati  uedere  ferii 
tifopra  tal  foggetto;  e  fonoji  efaminati  con  ragione  i  detti  loro ,  e  quelli  per  lui 
non  approuati  ;  sé  indi  pajfato  ad  aprirne  intero  ilfuo  propio  parere .  GIOV, 
Mo(ir?,do,che  noi  tutte  tre  ci  trouiamo  qui  afjai  caldi  intorno  afimilfubietto  ; 
non  credo,  che  debba  riufcir  cofa  difcara  a  ueruno,il  ripetere  al  qiumto,  per  me 
glio  faldarfela  nella  me?noriay  la  ricordata  diffinÌT^one,  donatane  de  talamo 
re  [opra  ejfa  Imprefa.Verò  piacciala  di  porgermi  un  poco  il  libro ,  dcue  dentro 
a  lettere  di  Scatola,  come  dirfifuo!e,puofìi  quella  ageuolmente  uedere  fp lega- 
ta. T^I  C  C.  alleggerirò  me  del  pefo  di  quello  porgcrui,  e  noi  di  préderlo:  per 
laficure^a ,  che  pattni  haucì-c  della  mia  memoria  da  non  ne  douerefmagliar 
par  ola;  fi  unitamente  mi  fono  iìudiato  di  riporleui,e  conferuayle,come  ho  fatto 
fin  qui  con  molto  mio  piacere, e  dolcc-^a.  Et  udite  fé  mi  nefce  Ltproua,  efcuc^ 
ro  èyche  egli  diceffe.Vlmprefa:  non  cffer altro ,  che  efprefione  difingolar  con- 
netto d'animo ,  per  uia  difimilitudme,  con  figura  d'alcuna  cofa  naturale  (fuor 

della 
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deUafpeciedelthuomo)ouucro  artificiale  ;dabreui  parole  neceJJ'aYmmenteaC' 
compagnata;intor?io  aqiiello,che  imprendiamo  a  douer  fare .  F  ì{jA  "Js^.  Vo- 
glio perder  del  mio  ben  affai,fe  q^iti  s'c  leu  ita^od  aggiunta  parola,  né  accento  di 
queìle^che  là  uidi  feri  tre, e  fermate.  E  di  tai  parole  migioua  tanto  il  rinfrefcar  La 
mente ;qHanto  mi  confermarlo  tal  diffimi^ione  nell'aperta ,  e  falda  ueritd,  come 
Siimo  certOtda  effe  cÒteniita,e  qiiàto  coli  andare  fcorrédo  co  fi  fra  me  per  ciafat 
Tki  di  ejfe:,  mi  uado  rammemorando  de  concetti  fpiegatiui  appreffo  nel  ralla) ga 
mento  di  q^uells,e  delle  dubbitaz^om  rnojìe^e  difciolte  loro  intorno ;e  delle  con" 
clufiOiii  jiabititeui  fopru.Si  che parmi intender  chiara,  infin  che  f-iu  chiara  non 
m'è  dimostrata ,  la  natura  della  Cifra  figurata-j  dell  Emblema;  del  F^iuercio;  e 
chiaro  conof  ere  in  ajtd  parte  ciafcmia  di  tali  opere,e  figure  fia  uaria^e  difjeré" 
te  colle  qualità  fue  da  quelle  della  uera,e perfetta  Imprefa.La  aiifpecifica  dif- 
ferenza, fi  uede  rficr  quella  della  con.  par  azione,  ò  fi-militudiney  donde  uicne  ef 
fiuT^almcnte  mfor}^aia;e  tal  forma  di  corhpara':^one,  ofimiliti:dit:cfolo  dalla 
'ìslatHra(toltane  quella  ddl  huomoje  dall'idrte  uenirle presìata.E  cofi  infie- 
me  oltre  all'altre  figur e,  ed  opere  ffi  trouano  dalla  compofi'^nn^deU Imprefa 
bandite  con  ragione  quelle  di  i^a::oley  d'antichità  di  popoli  Gentili;  di  puri  de- 
ragli fici;di  concetti  Simbolici^c  d'attribnti^ad  effe  cofe  donati,  a  puro  piacimen 
to,  e  capriccio  d'huoinini.  1^1  CC.  Se  ci  piaceffe  d'entrar  nella  parte ,  che  ap^ 
preffo  la  prima  uafeguendo  di  quello  uolume;quanto  ci  farebbe  da  dire  delgua 
dùg'io,the  ini  fi  tyoua,e  della  fìcurex^7;^a,che  altri  ne  può  trarre,  intorno  al  co- 
Kofciméto  delie  buone  fimtlitudinl,  ò  duiamo  del  buo/io  introducrméto  di  quel 
le,in  effe  I?nprefe;€  quali  fan  le  nere,  quali  l'apparenti, e  quali  iefalfe  Imprefe . 
Concio fiu  C'ft ,  chef  i>offa  porre  la  manofopra  l'opera  fieffa  degli  efempi  ad- 
dottine ÌHÌ.,e  propojìi ,  GIOV.  che  potremmo  appreffo  dire  delle  fimilitudini 
atte,ò  mal  atte,efcure^c  uiliper  introdurfì  in  tal  componimento,  che  con  tanta 
piene  2:7^ ,  o:-dine ,  e  ihiave^T^a  fi  fono  la  tuttauia  foperte ,  e  manifeflatc  ì 
7^1  C  C.  7^.>2  ifpédiamo  parole  a  dir  deW ordine  coi  qual  è  distefa  tutta  quefi' 
opera;  [.01  che  daaltn  né  fiato  parlatole  da  u?ì',4ccad.  Catenatofpecialrnente, 
comho  udito  dire,d  qual  ragiou.indo  di  certo  uolurue  d' Imprefe  che  l'accade 
mia  loro,  ò  alcuno  de' loro  accademici,  hauria  uoluto  metter  fuore  fiotto  il  lor 
pubbliconomc  :  affermò  fra  efii  quanto  all'ordine  efferfi  conchiufo  ;  che  il  lor 
uolurne  rimaneua  no  poco  addietro  a  quello  dell' Imprefe  delBarg.  F  B^^  1^ 
Islon  ci  può  fcap pare,  0  no  fi  dee  tacer  e  il  luogo  particolare,doue  da  effo  s' è  trat 
tatù  dsll  Imprefe fpcciali ,  chcaguifa  d'arme  del  comune ,  fifcuopron  di}  inte 
dalle  nobili, Accad.  di  cheuòfoiygià,  che  fi  a  fiato  fau  eli  ato  ?n  ai  in  quefi  a  ma 
niera  da  altrofcnttore  di  talfoggetto;  ^  il  finale  uoglio  inferire  dell  Imprefe 
portate  da  particolari  ^ccad.  ò  che  fi  debban  portare  da  efiinelt^ccad.  lo- 
ro. TslJ  C  C.R^ammentatcui de:  numero gràde delle  car i€, ch'egli  ha  piene,nell' 
mfegnarla  qualità  delie  iarole,c  hanno  aferuir  di  ìiecefìità  per  il  breue  Motto 
della  figura .  GIOF.  E  uoi ,  e  ciafcun ,  chele  andato  leggendo  fi  rammemori 
de  luoghi.che  cor.ie  acqua  alla  fontana,  e  legna  al  bofco  n'ha  fi  01  erti ,  da  poter 
trouar,e  lenar  tnateru  propria,e  degna  d' Imprefe,  e  matèria  ancora  d'Imprefa 
fieffa  tutta  bella  e  formata,  e  qultafia  grande  l'abbondani^a  moflratane  dafbr 
nirfi,in  mare, in  terra,in  aria,in  ciclo, amplifi.  imperi  di  Tatara,  efimilmentc 
di  que  luoghi -Je  andiamo  a  riguardare  ^che  dita?iti,csì  diuerfi  mestiei  i  trarfi 
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foffono  dal  regno  larghiamo  ancora  delP^rte.  F  I{yf  ■>(.  Sen^a  uoler  met^ 
ter  fi  a  [correr  minutamente  per  le  parti  di  qucjio  nuouo  componimento  od  am 
tnaesìramento  d' Imprefe,  a  me  pare,  per  quelle  poche  qui  ripetitene ,  chelfuQ 
autore  shabbia  prefo,  an^  ftfta  impadronito  del  cuore  di  ciafcuno  di  noi  ;  in 
tantOyciyio  prono  dal  canto  mio,di  uoler  girarmi  per  lo  capo,  qualfegnale  po^ 
teffe  di  noi  ufcire  di  que^' animo  nosìro  uerfo  di  lui^che  fuffefignifìcatore  del- 
la gratitudimfe  non  diciamo  dell'obbligo,  che  li  dobbiam' tenere  per  il  frutto , 
che  merce  delle  fue  ingegnofe  fatiche,  ci  par  d'bauer  raccolto  nello  Jìudio  di  co 
fi  fatte  inuen-^oni.  TslJ  C.  'iS(p«  mi  pare  picciolfegnalc  la  tesìimonià'^a,chefa 
ciam'oraygiufto  al  parer  noJìro,dell'operafua,  colle  parole  predette ;da  douerft 
«luelleper  noi  raffermare  in  ogni  luogo,  &  apprcfìo  tutti  gì' intendenti  di  tal 
frofeJìione;infino,che  no  ci  è  fatta  fentirc, e  palpare  altra  uerità,  e  più  fi  cura  di 
quella  m  ciò  moflratane  da  luiì  GIOV.  Guardate  al  quanto  ,s\'i  noi  altri  pa^ 
rejfe  poter  riufcire  degna  moftra  di  gratitudine  dell'animo  nojiro  quella,cioè: 
Che  7ioi  per  modo  d'un  certo  diporto  ce  n'entrafìimo  per  i  uolumi  degl'autori 
più  principali,  che  d' Imprefe  hanno  in  qualche  maniera  trattato:ò  di  quelle  do 
nando  regola,ò  d'effe  facendo  raccoltapie' quali  fi-a  le  molte,  e  molte,  che  tutto 
dìfcns  ueggono ,  alcune  pur  difcernonfi  ben  formate,  egra^iofe,  e  poderofe  ;fi 
come  quelle,  che  molto  arrecano  dipiaccre  alle  menti  nofire .  Le  quali  Imprefe 
tuttauiafi  uede,  che  aguifa  di  poche fpiche  digrano,tra  molte  di  neccie,  di  ue- 
na,edigioglÌ9,fono  Hate  là  pofìe  alla  rinfufa,e  in  torma  coli' altre  ;  e  tutte  fu- 
mate d  ugual  pefo,bontd,e  nalore  da  chi  non  ha,  ò  non  sa  adoperare  le  dritte  bi  ■ 
lande, ftatene  ultimamente  prefate, da  poter  far  col  giudicio  quefiafcura,  e 
certa  proua.Che  non  mica  leggier  opera,ò  nana  mifo  io  a  uedere  douer  cfj'erefìì 
mata,la  da  me  propaga, per  chiunque  ha  diletto,  egiifìo  del  buono  infimile  af 
far  e,  fi  che  fi  ueniffc  poi  per  fi  fatta  cura,  a  poter  godere  una  f celta  d'impr.  che 
faccjjon  difcernere  dritto ,  e  riconofcere  l'ima  forte  d' Imprefe  dall' altre,  fi  co-* 
me  il  gioielliere  diuenuto  intendente  delle  géme  ;rÌLonofce,€  difiingue  i  berilli^ 
non  pur  i  ccrisìalli,dafaldi,  e  ueraci  diamanti.  F  I{jA  IS^C.  Bello  per  certo,  e 
buonpenfiero,come  h  incontra  fpefio, s'è  defiato  ora  ,  Giouannl^ll' animo  uo 
firo:alla  cui  efegu^ione  no  fi  douràfentir  molta  noia:an7j  mi  confido,  che  mol- 
ta gioia  prenderajii  qui  da  ciafcu/io],  quando  a  ciò  pur,  come  fi  ^ee ,  ci  uogliam 
difporre .  1^1  C  C.  Ferrei  a  dire,  che  non  fi  mette  fé  punto  d  indugio  in  mczo  a 
dar  principio  all'opera;s'io  temefUniente,che  uerun  di  noi  fi  fufìe  per  pentire,ò 
tirar  addietro  in  modo  alcuno  ;e  non  uedefii  l'ora  del  giorno  afìai  tarda,  tal  che 
fili  afpro  ci  parrebbe  l'hauerci  a  leuar  dal  lauoro,appena  incominciato;  che  dot 
ceilfuocominciamento  .Ter  tornio  giudicarci ,  fé  noi  altri  fete  con  efome  in 
qitefiamente,  che  domane  apprefio  mangiare,  ci  riducefiimo  in  qucfio  mede  fi- 
mo luogo,p  douer  fra  tutti  fare  la  predetta  Scelta  d'imp.  ciafcuno  difìédedoui 
la  mano  delfuo  purogiudicio.il  chefuccederebeli  anco  più  ageuolmtte  potèdo 
qftafcra,  e  domattina  dar  un  occhiata  a' libri ,  de' quali  s'è  fra  noi  intefo  qui  nel 
nojiro  ragionare: e  riferbàdofene  alla  memoria  portarle ,  e  parlarne  in  breuitd 
quellOfChe'lfuo  propio  parere  ne  dettarà  a  ciafcuno .  F  I{jJ.  Ts^.  Quesìo  fimil 
partito  menta  più  d'effer  coll'atto,c  coW effetto  slefjo,che  con  cennoyò  con  pa- 
rola alcuna  approuato.  Terò  ufciancene  a  piacer  uofiro  di  qua  cntro,perdouer- 
ci  domane  ritornare  al  forale  colla  difpofi'^one  da  1^1  CCOIO  fignificata , 
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n)rv^  lOF.  Io  3  fi  comequel-,  che  la  naturai  corte fiadi  uoidtri 
"^^"^^  yuol  rico^iìofcer  per  padron  del  luogo,  doue  piaciuto  uè  0%, 
gì  di  far  la  ritornata ,  e  che  perciò  debba  forfè  ejfer  il  primo , 
che  apra  del  fno  parere ,  fopra  il  foggetto  prefu  a  feguir  da 
miycon  ugìii  douuta  libertà, e  ficure7;j(a^i  he  riceuerji  pcjfa 
in  qnejlo  nojiro  dolce  ridotto  ;  farei  per  ciò  di  penfiero ,  che 
cominciar  douefimo  il  nojiro  parlare  da  quell'autore  ^ 
chefia  sìato  il  primo  a  farne  uedere  in  pubblico  Imprefe;e  di  quelle  tenédo  ragia 
uamcnto,habbia  porto  e  fa  ad  altri  ingegni,  d'accendere  il  loro  defiderio  a  queflo 
co  fi  uago ,  <^  ingegno fo  ftudto  :  &  allontanatici  da  ogni  qualità  di  cirimonie , 
Francefcopa  quejìo giorno  il  prime,  che  riapra  la  porta  anosìri  proponirìiCnti  - 
T  \yA.  1^  7v^0'7  debbo  far  fofpcj'j ,  tenendo  dietro  allo  file  propoftonc  ,fe  non 
impoftone  da  Gioiianni,chc  dall'opera  dell' Impr e/e  del  GiGuio,e  dalfuo  I{agioìia 
mento  f  debba  dar  principio  a  quefo  nojiro  :  e  co  fi  uerrowmene  à  riporre  nelle 
prime  file  delle  buone, e  legittime  Imprefe  le  due  Hate  prefc  della  f^ajthiera  dal 
mede  fimo  Bargalio  come  norma  perpetua,e  paragone  faldi fimo  di  quella  forma, 
€hc  egli  s'è  iìudiato  di  donarci  dell' Imprefi;  dico  quella  dell' Iftrice^  col  Motto . 
COMINVS,  ETEMINVS;  e  quella  del  Collare  da  cani,con  punte 
di  ferro, che  dice:  S  A  V  C  1 A  T ,  ET  D  £  F  E  N  D 1 T.  Intorno  alleno 
bili f  ime ,  e  pregiati f  ime  qualità  dclU  quali  opere  ame  no  conuien  dir  altro,che 
confortar  ui  a  tener  a  mente  quanto  uè  flato  parlato  dalla  guida  de'nosìn  futuri 
difcorfi  :  che  cefi  mi  diletta  chiamare  il  Dialogo  dell' Imprefcdcll' ultimo  da  me 
nominato  ^  utore.il  quale  Dialogo  maggiore  parmi,  che  potrern  nominare;  e  fe- 
condo ejfo  le  cofe generalmente  determinare ;rammcntandouifolamétt  la  prima 
effere  fiata  leuata  da  Lodouico  XII.  I{e  di  Francia, per  di?nostrare  colla  pr 0 pie- 
tà fingolare  del  detto  animalesche  armato  delle  fue  falde  fpine, rende  sé  difefo  da 
preff),ejr  offende  altrui  da  lontano;quelle  fcotendo,e  lanciando;  per  dimoHrar , 
dico,lafuauera,c  molta  poten7:a  reale, di  faper  tenere  molto  ben  guardato  il  fuo 
ampio,  e  forte  reame  da'nimici  uicini;e  di  poter  colle  poffenti  armi  di  quello  ufcir 
ne  al  tcmpOyad  affilire,c  combattere  i  regni  altrui. Si  potria  ancora  per  tal  Imj.  re 
fa  intendere  lofuegliato.efaldo  coìifglio  del  fuo  I{e;ondefapeffe  render  fi  e  uro  fé 
mede  fimo,  &■  ad  altri  recare  off  e  fé  ji  quali  fo[jero,?ion  pur  uicmi  ;  ma  lontani  an- 
cora;Ccn  tutto ,  che  più  propiamente  par  da  douerfi  applicare  tal  concetto  al- 
la pofìan-;(^n ,  ^  all'armi  reali  5  che  quando  fieno  adoperate  con  faldo  giudicio 
cagionaranno  ?iel  fuo  Trine  ipe  aucfii  due  fingulari ,  e  netabilifiimi  effetti  mo- 
strati,  di  faluar  se,  e  d offendere  altrui,  li  quali  eletti,  chi  negar  uolcffe, 
che  mai  fot  efi  ero  ufcir  e  di  perfona^q^uanto  tu  ti  uoglia  grande ,(  fauia ,  e  pò- 
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d'eroJa,e  che  non  ciba  cofa  nel  mondo^ehe\pojpi  di  sé  già  mai  promcttere^'co'tantoì: 
e  perciò  diuenijje  vna  vanità  fimillmprefx  e  morirà  fatta  da  .jucl  }{e  di  fé  me- 
de ft.no.voi  vif.tpete,come  nel  Dialogo  maggiore  ci  è  fiato  infegnato  a  rifponde- 
re  a  ciò;^  a  prouarlo  francamente;  cioè,  col  produrre  in  mexo  la  verità  della  fco 
ferta  qitalità  naturale  dell  Ijìrice fra  gli  animali  terrestri  ;  il  ojualepcr  lepropic 
armi,  rédefaluofertiedefimo;eferifce  gli  altri;  fi  comete  dall autorità  di  Vlinio, 
e  d.iUafpenen7;aJieJfanc  uegnamo  ccrrificati .  Che  qucfia  fola  virtù,  eforteXj(^a 
dell' oppinion  del  Barg.  intorno  alFlmprefa,  mentre  vuole^che  La  veraforma,cj' 
anima  di  q^uell.tyfia  lafimilitudine ,  prefa  da  cofa  naturale ,  od  artificiate ,  è  fiata 
di  tal  vigore  ;c  ha  potuto  far  abbracciar  in  tutto  fimil  oppinione  dafapute,c  intcn 
denti  perfine ,  e  di  quefie  già  sì  era  Monf.  ^fcanlo  Ticcolomini  ^rciuefcouo  di 
Siena ,  Signor  di  quelle  lettere,  e  di  quel giudi%io,fuor  della  fua  profefiione  anco- 
ra,chemofirò  coW  opere,e  da  gli  fcritti  altrui  è  molto  ben  raffermato.  Egli  fu  più 
d'una  uolta  udito  dire  ,che  per  tutte  le  carte  vedute  da  lui  m  materia  d'Imprefe^ 
infìn  che  non  intefc  quanto  è  fiato  poi  dijiefo  nella  prima  parte  del  fopr adetto 
Diahgo;nonfipotègiamai  difporre  a  formar  Imprefa  al  e  una,  fi  come  ne  formò 
poco  a  ppreffo, fecondo  ifoggetti  alla  giornata  per  uia  di  diporto  afuoi  grani  fìudiy . 
e  pefenti  occupationi;e  da  uoi  uedute  fine  fon  più  d'un  paio  ripcjìe  nel  luogo  alle- 
gato,:lnttamentc  conformi  alla  predetta  oppinione;  conferraatofì  dico,in  effa  tut 
tama  mxggiormente,oltr  ali  altre  cagioni  per  quella  or  a  addotta,  della  prona  fi- 
cura,che  reca  l' Imprefa  informata  di  buona  fimilitudine  naturale ,  od  artificia- 
le .  E  quejio  real  concetto  fiato  co  fi  ef]:te(ìo,come  intefo  h  abbiamo;  tanto  più  rie 
Jce  degno,e  rigi4i.rdeua'e;  quanto  il  manifestator  deffàfu  T^t  cof  come  poffente^é 
anco  brano  dinatura ,  ebellicofo:  che  non  fi  firaccò  mai  per  alcun  tran  aglio  di 
guerra,con  animo  fempre  intatto .  Onde  effo  Giouio  dice,  tal  Imprefa  cffcre  sìata 
a  modello  (fono  lefue  parole)di  jimii  P^è  vcramente.Trapaffomene  e  con  più  Ire 
uità,  alla  feconda  imprefa  recata,la  qualfu  di  i\^/  CCOL^A  0  B^S  l'Ho,  il 
vecchio,CGnte  di  Vitigliano,efoldato  di  grido  oggiancora,per  lodi  dateli  daVoe 
ti ,  e  da  Stoici  per  le  prone  mofiratc  dclfuo  Malore  ;  mentre  guidaiia  l'arme  della 
B^cpnb.  Vcneifan^ .  Trornetteua  egli  adunque  per  tal  Imprefa ,  che  nel  difen- 
der fé  rnedefi7no,offenderia  tuttuntempo,  chiunque  ardijfe  ìiuocerli  cofì  come  art 
uiens  al  Lupo.fi  ad  altro  fiero  animale,  che  ofi  affàlireil  cane,  per  manimetterlo , 
quando  fi  troux  cinto  il  collo  dell' armadura  del  fopra  detto  collare,^  ilfimil  per 
àuuentura  uoleua  intendere,  che  egli  adoprarebbe  uerfo  coloro,  alla  cui  guardia^ 
efalue-;^a  fuffe  chiamato:Che  mentre  faluarebbe  quelli  da  i  danni  de'lor  neiniciy 
renderebbe  infiememente  efUloro  nemici  altrettanto  danneggiati.  Quefiogc- 
nerofo,e  militar  cdcetto  uien  prouato  euidétemcte,  e  co gra'^ia,  ejiere':^':{ainun 
tempo,per  opera  del  predetto  sirumento  dall^Arte  leuato,  a  chi  mai  sinnaghiffe 
di  uoler  negarlo  ;nella  maniera  già  moHrata  della  prima  rmprefr,tolta  dalla  isla 
tura .  Le  quali  fi  fatte  prone  non  fi  poffon  già  fare  di  molte  Imprefe,fparfe  per  le 
carte  di  più  Scrittori,  e  del  Giouio  medefìmo ,  propofioci  al  prefente  dinan7t ,  del 
quale  bafìa,  che  ni  nnfrefchi  in  do  la  memoria  l'Imprefi  del  Cerno  coli  ali  non 
uifio,  à  dire,  chel  defcritto  collare  fi  chiamana  Millus  appo  i  latini ,  ne  rammen 
tarui  le  parole  dette  da  Scipion  Emiliano  al  popolo  :  Nobis  Rcique  publicc 
praelìdiotriftiS;  ficutmilluscani.  ISl^I  C  C.  feguendoy  feperme  fàprò-, 
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il  modo  do  fi  bene  incominciato  ^  non  crederomnii ,  che' debba  già  rimanere  tri 
quelle  jìmili  al  Cerno  alato  la  Salamandra  nelle  fiamme  col  Morto  MI  X  f^- 
D BJSCO:  coftba  nel uolumefopral quale fcHucU  I{j{fcellt fiammato inP'ene 
':^a:ma  in  quello  impreco  con  le  figure  m  Lione ,  du  e:  TS^F  DE^I  SCO,  ET 
ESTIXGVO.  doue  al  parer  mio,  come  s'efpnmò  meglio  le  qualità  naturali  di 
tal  animale  ;  cofi  ad  efprimerle'  fecondo  la  regolata  nofira  fauella^uimancala 
particella: Mly  rifpofta  nel  primo  Motto .  Fu  queft'Imprefa  del  gran  tran- 
ccfco  primo  h{e  di  Francia ,  della  quale  con  tutto,  che  da  alcuni  fi  uenga  negando 
tal  propria  qualità  ejfer  ucra  nel  detto  animale ,  cioè-,  i  he  egli  fi  nutnfca , /landò 
nell  accefe  fiaìnme;e  la  uerità  di  lui  ejfere  quella  :  Che  per  la  molta  frigide  :^t 
&-  umidità  delfuo  corpo  sìando,ò  paffando  per  le  bragi,  ò  fiamme  ardenti ,  non 
riceueojfeja  ìiiuna:àn7Ì  fpegne,cd  ammortifce  quelle  ;  sì  eh  ejfendo  ciò  ucro;fal 
fo  farebbe  ftmil  concetto/prefjb  in  detta  Imprefafecoìido  la  rtgola,  ò  la  n:gione 
fentitadanoi  nella  feconda  parte  del  maggior  Dialogo  :  tuttauianelmedef.mo 
•luog  0  fi  promettc/e  mal  non  mi  rammenta ,  che  le  qualità  naturali  fiate  filmate 
ueraci  da  antichi  autorità  per  anticafama,ben  che  IfpericnTO.  poi  le  nproui,fi  co 
me  mendaci, dcon fi  riceuere  in  grado  di  buone,e  di  fi  cure  .Veffempio  ne  fu  prefta 
to,  del  càtarfuauifimamcte  attribuito  al  Cigno,e  per  piu,e  più  celebri  auto  ri  can 
tato  nelli  fritti  loro;e  dalla  fama  imiuerfale  raffermato-.trouandofi  pur  oggi  di- 
gnif.  Scrittori,che  oltre  alt  autorità  di  Tlì}iio,dicon  collafperien'^afìefa  da  ejìi 
fattane,la  doue  è  gran  copia  difimili  augelli,  haucr  trouato  il  lor  canto  non  ejfer 
fiu  dolce  niente ,  di  qnel  dell  Oche,  le  quali  in  quesìa  parte  del  canto  ,fon  po/te  af 
fronte  deCigni,come  i  Corbi  nel  colore  appreffo  alle  candide  Colombe .  Totrafi 
dunque  riceuer  infra  le  buone  Imprefe  quefta,rccata  della  Salamandra,  concio  fin 
cofa,  che  ricenutafia  comunemente  per  uera  tal  fua  proprietà ,  difparger  delfuo 
corpo  freddo  umore  fopra  le  bragi:  onde  alimene ,  che  non  temendo  efja  lefor^e 
delfuo  co, an'^i  enfi  temperandole, fene  uenga  a  nudrire .  llfcntimento  perciò  di 
tal  Imprefa  doura  effere  :  Che  t  animo' del  fio  autore  ,  a  fimigliani^a  del  pre- 
detto animale ,  uien  nudricato  dalle  fiamme  del  defdcrio  d' obbietti  fòrti ,  ma- 
S,nanimi,c  guerrieri-,e  non  meno  ancora  dalle for^e  dell' ardenti  fiamme  amoro- 
fe .  L  Imprefa  d' irrigo  figliuolo  di  quefio  l{e,  ryii  credo,  che  potrà  co  fi  bcnfuc- 
ceder  fra  noi  alla  detta  ora  del  padre,fi  com'egli  a  Imfuccedctte  nel  regno,effen- 
do  ella  una  Luna  nel  cerfofuo  non  terndnata  attondo,  ò  diciatno,  non  ancora  pie- 
na :  di  cui  fi  parla  .  DONEC  TOTVM  IMPLEAT  OR- 
BE M  .  La  quale  leuò  mentr  egli  era  anco  Delfino(titolo  in  Francia  difuccefo- 
re  del  B^egno)Holendo  per  effafignifi  care:  Ch'egli  fin  che  non  per  ueniita  alla  real 
€redkà,ìion  poteua  rnofìrare  ilfuo  intero  ualoreff  come  ditta  Luna  non  può  com 
pitamcnte  rifplender  prima,ch  e  giunga  alla  fua  perfetta  grande-^^,  di  che  diede 
to  fio  eh  iarifi  imo  faggio  col  ricuperamento  di  Bologna  m  mare,  e  con  altre  impre 
fé  note  da  lui  fatte  nel  Tiemonte  ,  al  quale  diuenuto  I{e  doppo  la  morte  del 
Tadre ,  effo  domo  aferma  dhauer  conipofia  l'altra  Imprefa  duna  Luna  piena , 
colMotto:  CVivi  PLENA  EST,  FIT  AEMVLA  SOEIS. 
Ter  dimostrar ,  che  a  guifa  della  medefima  Luna  quando  fi  troua  in  detto  fiato 
della  fua  rotondità,e  piene'^'2^a;clla  co' chiari  fioi  raggi  faccia ,  non  pur  le  tene- 
bre della  notte  :  ma  quafi  gareggia  col  opera  del  Sole ,  efo  gareggiar  ebbe  con  la 

Id    4        fplen- 


Imprefe  Scelte 


fl'lenJentifsima  gloria  paterna.  E  per  certo  meritò  lode  longe^/io  clelC^ut^reJn 
h.iiier  fatto  cotiaiiarc  fimilc  fpirito  della  jècoda^alla  prima  Imp.comc  uà  còtintui 
do  il  corfo  del  corpo  lunarcifiell'acqiiijìo  della  fua  iuce,injin  ch'ella  touda^e piena 
tutta  luce  te  fi  manifcsìa;euia  piìi,fccondo  mejjaurebhe  indo  meritato  fé  no  tira 
uà  co  fi  in  lonc^o  ti  ?notto,che  ni  pofe:haftàdo  forfè  fopra  quel  corpo  cefi  pienone  dù 
giii  intorno fplendcntc, il  dire .-  A  E  j\l  VL  A  S  O  L 1 S.  G  1  O  V  .  Buono  per 
certo  emmi  paruto  il  gindicio  da  noi  dato  fopra  l'Hna,e  l'altra  parte  di  queffulti 
ma  Imp.e  quanto  più  digra^ja  in  nero  E  difori^fcuopre  ella  con  quefìc  àuefem 
plici  noci  <?  laffando  l'altre  alla  cdftdera'2;ioneyan7Ì  all'occhio  della frotc  dclguar 
datar  e^che  co  fi  rotóda  lafcorge,uaga,e  luminoja.lo  no  giudico  douerfi  tralafcia 
refenda  metouare  il  \N[odo  Gordiana  colla  Scimitarafopra^e  col  Motto:  T^  1^ 
TO  AIO  ]>IT.A.  che  fu  atto  d\Ale.fìandro  Magno. perciò, chenel  fi/i  della  prima 
parte  del  Dialogo  magiorefi  men  dubbitado  in  certo  modo  de'cajì  di  ejìa;  p  eficr 
tratta  da  iflona  ;  s'ella  fa  mcriteiioledannouerarfi  fra  le  Imp,  buone  ò  nò;  poi 
che  no  pare, né  naturale^nè  artificiale  da  chiamarla  :  ejfendo  nata  d'un  femplics 
aiiucniméto  di  quelfamofo  I{e,e  Capitano;  al  quale. e ^^m e  raccota  Qiùnto  Curtis 
amienne,  ch'efsédo  in  ^fia  in  un  tépio  della  Città  di  Gordio,lo  ineitrigabil  nodo 
detto  indi  Gordiano ;t Oracolo  di  que'tépipromctteua,achiuquc  lo  fapeffefciorrcy 
la ftgnoria,e lomperio ditutta qu?i,tal\Ajìa. perche  arriuaroui .Alefiandro,  né 
trouàdo  capo  da  fciorlo  attriméti ,  p  fatai  biT^aria,  e  difdegnojo  tagliò, e  ricife;: 
è'beff'ando,ò  adépisndo  l'oracolo,  llfimilc  interuenne  al  FyC  Cattolico  di  Spagna, 
da  cui  fu  leuata  la  prese  te  inuéi^ioneu'hauédo  egli  litigioja  di jf'eré'^  fopra  la  re 
dita  del  B^gno  di  Cajiigiiaynon  t.romdo  altra  ma  per  confegmr  lagiufli':^ia;rolLi 
fpadain  mano  silo  combattè, e  ninfe  in  maniera ,  che  tal  Imp.  hcbbe  gran  fama 
fer  testimonio  del7nedefimoGiouio;c  fu  filmata  01  era  ufcitadelfottile  ingegna 
d'Antonia  da  J^brifa,  huomo  dottifsimoin  quel  tempo^clye  rifucitò  iti  Ifpagn.t 
k  lettre  latine. Si  fatta  opera  dunque  è  merUeuole,pcrme,  dhauere  alcun  luog& 
qui  tra  l'altre;  e  fé  forfè  non  lo  merita  per  no  ejkre  ella  ufcita  d'alcuna  proprietà 
d\Arte,  che  collo  jìruméto.e  magisìerofuo  le  doni  quella  uirtà  -,  e  mta,ch's'  è  in- 
teforecarjì,  e  riceruerfi  dall' artificiali  Lnp,ad  ogni  modo  élla  èftataformata  da- 
un  attoartificiofo  molto,^  ingegnofo;c  qucllo,i  he  qui  forfè  è  di  più  rilicuo,tjìa 
to  prefo  d' ^4  more,  cfc  rittore  cofifamofo.da  no  poter  perire;  come  peri  fono  tue 
to'l  digli  altri  atti  particolari,non  conttnim  fiotto  alcuna  fpecie  di  cofa,nella  qua 
lefpecie  conferuin  la  uita,ò  la  qualità  loro,dode  informare  fi  pojja,  ed  eternare  il 
concetto  fiopra  tal  qualità  fondato,ft  come  apprefioè  flato  mofirato  (jftoìiel  luo- 
go accanato  del  predetto  Dialogo. I{accóta  apprefio  per  Imp. d'Anton  da  Leua  ti 
Motto  sé:^a  corpo:SlC  VOS,  N  O  N  VO\jlS;Segucdo  in  ciò  ilGiouiofeflcf 
fo;ò  più  tojio,afe  ftefi^o  contradicédo,hauédo  egli  detto-.il  Motto  fen^^  corpo,  no 
poter  già  coporre  Imp.  Il  qual  corpo  dice  egli  pure,  fé  qui  fofie  fiato  cioè  la  cafiet 
ta  dell'Api  col  fumo  appreffo,ó  qualunque  altro  fi fufic  de  fiotto  intefì,no  fi  poteua. 
dir  meglio  nel  propo fitto  di  quel  Capitano.-hauédo  ei  perciò  uoluto  fignificare,che 
per  uirtà  fua  sera  acquiftato,e  cofieruato  lo  flato  di  Milano;e  poi  uéne  dall' Imp. 
Carlo  V.  reflituito  al  uero  Duca  padron  di  quello.defiiderado  il  Leua  di  ritener jì 
io  perfie,cdtra  la  fiorila  di  tutta  la  Lega:  come  p  addietro  haueua  fatto:  riguardai 
do  allefiatiche  durate  da  lui  in  quel  cóqmflo,et  all' efier gli  fiato  in  tal  maniera  tol 
to  il  frutto  di  ^iislk,M^i  il  corpo  colla  fina  proprietà  tiedutofottg  il  iHotto  prcdet 
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to,fn'ba  fatto  menzionar  fimil  Motto  amicone  nobile,e  riputato  dì  Vergilio.  SIC 
VOS  NuN  VOBIS  nELLl^\C\Jl'>>h^E'ì>.ilqmlehapjiatoagio,et 
aperta  la  porta  ad  altri  afopporui  lo  Sciarne,  ò  cajjetta  deW^Ipi  ed  fumo  appref- 
foy^Hàdo  èfcajlata.^  robbar  loro  ilmele,  co  tatafollecitudineda  effe  raccolto,  e 
lai4orato:talche  il  frutto  delle  loro  fatiche  fi  e  goduto  da  chino  uba  ragione  alcu 
na,nc  cofa  chefare.Egl'è  bé  nero,  che  dell' ^riofto  ancora  fi  uede^nofogià  direfe 
frimaio  poi  alla  da  me  cdtata,me(io  a  HÀpa  il  mede  fimo  corpo  dello  fciameaj fu 
maio  col  mede  fimo  intédiméto-^béche  col  Motto  diucrfo,  che  fu:  PRO  BONO 
MAL  VM:c/ualfenefufie  la  cagionerà  qllo  egregio  Toeta,  che  gliela faccffe  pub 
blicare  'ifrote  della  fua  opera  maggiore.  Ma  qui  uoi  ui  uedete,che  a  noi  no  connié 
d'introdurre  fra  le  notabili, e  perfette,  qaalfia  l'una  di  quesìe  due  Imprefe,fe  ho 
gliam  continuare  d' approdar  e  io, che  mosiramo  co  fi  piacerci  del  parer  fcntito  in 
torno  ancora  a  ({He fio  particolarfoggetto,&  è:  Che  le  buone  fimilitudini  efpreffe 
ancora  co  parole ,  et  accopagnate  co  altre  parti  à  ciò  richcrxe;qnalorafprrmon  co 
cetto  di  co  fi  già  corfa,ò  correntc,non  menta  di  far  federe  ne  primi  feggi  flmpre 
fe,che  di  loro  fi  compogono;e  denon  più  tofto  annouerarfi  tra  Kiuerci  delle  Meda 
glie,che  tra  l'Imprefe;  poiché  no  ifcuopron  concetto  imprafo  a  douer  tirare  a  fine: 
fi  come  intefo  habbtamo  sjlcr  beli  i,  e  degna  proprietd,  e  proprio  fine  della  P fetta 
Imp.e  parline  te  quelle  no  arrinar  tant'altOychefon  leuate  in  biafimo  altrui  ;fì  co- 
me apparifce  chiaro  tali  Cjhre  luna,  e  l'altra  or  azotata:  che  ingratitudine  ò  mal 
uagitàfenxa meno,iiengonoinaltnti,a uolerfigurare.l^lICC.  IL  I{E  Ferrame 
figliuolo  del  R^  ^Ifonfo  d'Aragona  hehbe  un  Imp.  che  nacque,  f  afferma-^ione 
dello  Hefo  Giouicdalla  ribellione  di  Marino  di  Marciano  Duca  di  Sefa,e  Trinci 
pedi  Beffano;  ilquale,ancorchefuJfc cognato  del I{efuo  Sgn.s'accofiò  nondime 
no  al  Duca  Giouanni  d'^ng!Ò,e  imachinò  d'ammaj^xare  a  parlamento  il  P\efuo 
Sig.Ma  per  l' ardirete  frane  he::7a  del  f\e,  non  potè  recare  ad  effetto  l'uccifione  di 
Ui.'lafioria  del  qual  cafo  ramméta  il  mede  fimo  fcrittGre-,tieder fi  ancorajcolpita 
di  bronco  fopra  la  portadel  Cajìcl  nuouo  inlslapoli. Et  effendolidoppo  alcun  té 
pò  uenuto  alle  manine  fatto  imprigionar  detto  Marino,  fi  rifolfe  di  no  lo  far  ?nori 
Yc:iicédo  no  uolerfi  imbrattar  le  mani  nel  sàgice  d'unfuo  paréte,ancor  che  ingra 
to,e  traditore: contra  ilpare-<  tutta  uia  di  molti  amici  fuoi,  e  partigiani, e  cofiglie 
ri.Tcr  dichiarar  duque  qfìofuo  genero fo,  e  cleméte  penfcro  figurò  un'^Irmelli 
no  circodato  daunriparo  di  letame  co  qflo  Motto:M  ALO  MORf,  C^^AM 
F  O  E  D  A  [{ I.  ejjendo  naturai  proprietà ,  e  nota  afai  di  tal  ani?nale ,  difofferir 
più  tojio  pfame,ò  bfetc  la  slcffi  morte, chefcàpando  imbrattar f  col  fuggir  per 
Luoghi  bruttile  Jchifi,  acciocché  no  fi  uéga  punto  a  macchiare  la  bianchexT^a  cadi 
da,e  la  intera  pulite:^  della  fua  prectofa  pelle.  A  quefìa  fi  fatta  Imp .  confiderà- 
ta  come  copoììafopraì' anueniméto  narrato, no  ha  dubbio,  che  fta  bene, e  conuié 
le  il  nome  di  Rjucrcio,^  lafopra  detta  cagione  chiara,  &  aperta  perfcfìcfa.Ma 
riguardata  poi,  comefprimcte  co  cetto  da  proporfi  dauàti  f  màtenerfi,  efcguitar 
fi  da  qualunque  ffona  di  beli' ammo,e  càdido  in  tutto' l  corfo  della  fua  ulta  ;  rio  ha 
dubbio,  che  s'alzerà  tra  l Irnp. migliori, e  più  onorate,e  farebbe  in  uero  ójia  riu~ 
fcita  di  soma  lode  afcopnr  la  cd.dide\xa  della  pudicÌ7ja,e  l' onefid  d'alcuna  nobil 
dòìia,ogttil dorella.! L  l\e Federigo fucceduto nel P^gno  di  Ts^apoU ,  come  Zioy 
aFerdinàdo  d'^ragona,ìo  trouò,prefone  il  poffefìojutto  cdquafato,p  lafrefca 
guerra  corfa^e  cotammato  dalla  faT^iom  ,4ng,mna:  ep  afsicurare gli  animi  della. 
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contraria  parte,fi formò  {.'cr  Imprefa  mi  libro  da  conti  mcrcantiliiConfue  correg 
gie,efue  fibbie  nella  già  falche  fi  neggono  appreffo  i  banchieri,e  i  faccendieri  mer 
"cauti; ponendoui  pei-  titolo .     M  C  C  C  C  X  C  F.     e  figurando  più  fiam- 
me,che  ufciuanfuor  dcfog'i  per  le  nurginidel  libro  fcrrato^col  Motto  tolto  dal- 
la fagra  Sa  ittura  :  RLCEDANI  VETJt  RIA .  co  fi  uenendo  egli  a 
pale  fare  il  nobilijiirno  proponimento  dell' animo  fuorché  a  tutti  perdoruma  gli  er 
roride  peccati  commcfìi in  quell anno. Edo  afmulitudine  di  q^uemercatanti,che 
ajìicurano  i  lor  debitoriydi  non  uoler  rifquotcre  da  efi  i  domiti  crediti,  coli' arde- 
re i  libri  douc  fono  feruti  le  lor  partite .  il  che  fi  niofirò  cffer  fitto  ancora  ad 
imitatione  de  gli  antichi  eterne  fi  :  i  quali  fecero  lo  statuto  dell' ^mnefiia ,  che 
obbliuione ,  ò  dirnenticanT^  di  tutto  il  tempo  pajfato  uien  fignificando .  Quefta 
Jmprefa  efpnrnendo  concetto  corrente:,  ò  prejènte  del fuo portatore,  non  mojiray 
che  poffa  montare  ne  primi  gradi,come  s'è  pur  ora  di  ciòfiuellatonuttauia  a  me 
pare^cbe  meriti  di  far  uicino  molto  a  quellì,fc  oprcndofi  per  cfja  una  certa  men- 
te difcreta  affaire  benigna  di  quel  I\e;della  quale  altri  ji  potejj'e  anco  promettere 
ragioneuolmente  tuttauia  nel  camme  della fua  ulta .  Gì  0  V.  ^lla  candidex^ 
T^a  della  pelle  dell' ^rmeliìiofentita  pocofa,  può  apprejfar fi  quella,  fcopcrta  da 
Tapa  clemente  VII.  che  fu  una  palla  di  crifiallo  con  un  cartoccio  bianco  ap- 
preJfo;pcr  la  quale  paffando  i  rai^i  del  Sole  iunifcono  in  manierale  fi  fortificaìio., 
fecondo  la  natura  della  profpettiua,che  abbrucciano  ogni  oggetto  iui  intorno,  fai 
uo  le  cofe  candidifìime ,  quale  appare  detto  cartoccio ,  col  le  parole  :   I L  L  AE- 
SVS  CANDOR.  ^  quejlafimilitudine  adunque  tiolle  Tapa  Clemente 
moftrar  al  mondo  :  Chel  candor  dell\mimofuo  non  potcua  ejfer  ojfefo  dalla for- 
•xa,  né  dal  fuoco  dell'altrui  'malignità  :  fco  prendo  ejfo  le  dette  figure  al  tempo  d' 
^driaìiofuo  anteceffore ,  quando  ifuoìnimicigli  congiuraron  cantra  per  torgll 
la  uita,c  lo  sìato:non  haucndo  efi  però  hauiito  allcgrc^7:a  di  condur  la  congiura 
al  fin  dejiinato ,  e  non  meritato  da  lui  :  fi  come  afferma  l\Autore ,  donde  fi  leua 
quefia  Imprefa ,  la  quale  è  tenuta  comimcméte  uiftofa,per  le  figure  del  Sole,e  del 
cnhallo  dafuoi  raggi  pcrcoffo,colferimento  d'efiin  quella  ter-^^afigura^-ma  fil- 
mata però  difenfo  ofcuro  :  non  effendofe  non  a  molti  pochi  nota  la  natura  dell' ar 
dor  grande ,  che  fi  cagioni  perfimil  trapajfamento  di  raggi  in  detta  palla  rriflal- 
lina,  e  eh  e  per  ejìo  ardono  tutti  gU  oggetti,  fuor  eh  e  le  cofe  molto  ben  candide  , 
Quefia  Imprefa  e  quella  dell' ^Armelmo,chi  vuol  dubitar  che  meritano  una  pre- 
dica in  lode  della  bontà,' della  fchiettex^'ra,  della  lealtà,  ò  candide-^^a  dell'animo 
dell' huomo  ^  per  efier  talfoggetto,  ilfoggetto  principale ,  che  da  ciafcuna  d'cjìc 
uienfi  ad  efprimere:ma  non  pofiiamofeìrnarci,  ò  trattenerci altremcnti a  tal  ef' 
fetto  ;  né  quesìo  é  il  fin  noflro  alprefentc ,  lajsaremolo  perciò  co  fi  dejiato  nelia- 
nirno  di  chi  gli  piacerà  d'andarle  a  riguardare  alla  minuta ,  e  più  pienamente  a- 
mendue.Oiieflafi  é  quell' Imprefa  che  colfuo  Motto,  ouuer  colla  prima  delle fue 
parole  fpe-r^ta,  porfc  occafwne  al  buon  pedante ,  di  dubbitare  leggendo  :  I L- 
LAE  ,  e  poi  SVS.  e  fpcfio  fra  fé  ripetendo.  Otiel' IL  L  AÈ  vuol  dir  pur 
quello;  e  quel  SVS,  ruol  dir  pur  il  porco,come  ho  imparato  afcuola  a  Sabe- 
nico .  Donde  fi  è  prcfo  l'auuertimento  nella  feconda  parte  del  maggior  Dialogo 
del  non  douerfi  fcriuere  fpe'Zj:atc  le  parole  de  Motti ,  ma  fi  ben  intere  dintorno 
di' Imprefa.  il  Cardinal  Ippolito  de  Medici  fcoperfe  l  Imprefa  dell' Eclijk  luna- 
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re  :  figurando  la  Luna  dentro  l'ombra  cagionata  dalla  Terra  frapofla  tra  lei ,  ci 
Sole  ,  con  quejie  voci  .  H  i  N  C  ALI  QJ/  ANDO  E  L  V  C  T  A- 
B  O  R .  per  aprirne,  che  egli  era  poHo  nelle  tenebre  di  certi penficri  torbidi,  i^ 
ofcìiri;deq_!iali  deliberarla  di  tojìo  doucre  ufcire .  La  prima  noce  del  Motto  uifo 
pr abbonda ,  'non  che  m  Hia  jen:z^alcunagtdtia  ;  fi  come  appcrifceperfe  sìefja ,  e 
per  Tli.iHHerti/nenti  haiiuti  nel  mede  fimo  Dialogo  intorno  al  Motto  della  Tmafo 
pra  le  fiamme  ;  H  i  N  C  ODOR,  E  T  F  R  V  C  T  V  S .  ejjendo  qui 
fiata  riprefa  la  medefima  uoce  ,  H I  N  C  :  coyne  jouerchia ,  e  fgra'^iata . 
F  il  A  Es.  ..  llDHca.Alelf.indro  de  Medici  uago  di  uenir  frmofo  per  opera  di 
pfcrra^era  udito  dire  :  Che  per  acquiflar  fama, e  gloria,  e  per  lafi'^ione  ìmpe 
naie,  come  quel  che  era  genero  dell'Imperatore  Carlo  Oiumo, farebbe  animofa- 
mente  entrato  in  ogni  difficili. f  mia  Imprefa,confaldo  proponimento  di  douer  um 
cere ,  ò  di  morire .  perche  domandando  egli  il  GìOV  IO ,  che  gli  trouaffc  un 
Imprefafigìpficatiuu  di  coft  fatto  concetto ,  effo  perdo  gli  fcelfe  quel  feroce  Mi- 
ntale, Rjnocerote  addirìMndato;nÌ77iico  per  natura  del  Leonfantc  :  la  cui  naturai 
proprietà  per  tefUmoniauT^adiTlinio ,  //  ed  andar  a  rincontrar  latiucrfario ,  e 
cofirqneldHro^S"  am'o  corno ,  che  tiene  fopr  al  nafo  pcrcottendolo  fiotto  la  pati- 
eia,  mai  non  fi  parte  dalla  Tjiffa,  né  da  lui,  iìifinche  non  l'ha  atterató,  e  morto:  il 
che  dicono  fuccedergli  le  pia  uolte  ;  quando  il  Lconfonte  colla  firn  probo  fide  non 
l'afferra  nella  gola,  e  lo  fir  angola  nel  fino  appreffarfili.  il  Motto  perciò  cfprimere, 
fu  in  Imgna  Spagnuola  :  N  b  N  B  V  E  L  B  u  ,  S  E  N  V  E  N  C  E  R  :  /o 
non  ritorno  indietro  fenxa  uittoria,fecO}ido  quel  uerfo  K  hinoceros,  nnnquàm 
▼i£lus  ab  ho  Ile  redic.  Dall\Amor  del  predetto  Dialogo  fi  conta  efiere  Hato 
(piegato  fìmil  concetto, pò  fito  nella  medefiima  qualità  d' animale  col  Motto  lati- 
no. A  V  T  MORS  CITA,  AV  T  VICTORIA  LAETA.. 
e  paragonato  col  lo  (bag^nuolo,  rimanergli  non  poco  addietro  sì  di  graziasi  di  ui 
uexx^  '  GIOF.  lì  Signor  Firgiìtio  Orfino ,  come  duro,  e  caparbio  in  non  uoler 
afcoltare  i  configli,  che  datigli  erano,per  douer  lui  accodar  fi  dferuigi  del  l\e  ter 
randino ,  e  nonfcguire  Carmi  de  Fr  ance  fi ,  come  noccuoli  a  lui ,  &  a  gli  altri  Si- 
gnori d'ltalia,che  con  ragioni,e  con  premi  cercauano  di  diflornelo,  diffe  :  lofiott 
di  natura  Cimile  al  Camelo,  il  quale  arriuando  a  una  chiarafontana ,  iion  bene  di 
quell'acqua  fé  prima  calpefirandola  non  lantorbida:e  per  queflo  per  Imprefa  por 
tò  un  Camelo  che  intorhidaua  una  fonte.,  chinandofi  a  bere;  con  questo  Motto 
Francefe.  iL  ME  PLAIT  LATROVBLE.  MailfuotriHocon- 
figliofdice  effo  Gì  0  V  IO,  hebbe  pefìimofine;  perciochefuperato  in  quella  guer 
ra,ajfeduuO  in  Stella,  eprefo  morìneila  prigione  di  casìel  dellVouo  inl'^lapoli , 
^  coft  portò  la  pena  della  fua  dura ,  e  peruerfa  oppinione .  /  Signori  di  cafa  Co- 
lonna nelle  perfccutioni,chc  con  gli  altri  Baroni  Promani,  patirono  da  Tapa  A  le 
fandro  Sesto, lenaron  per  Imprefa ,  come  alGIOV  IO  piace ,  alqua?!ti  giunchi 
in  yne\o  duna  palude,  turbata  du  uenti.  la  natura  de  quali  fi  è  di  piegar/i;  ma  no 
g,id  per  l'impeto  dell'onde .,  òde  uenti  romper fii  ,  né  fiaccar  fi.  il  Motto  era  ; 
FLECtUlVR,  NON  FRANGI  MVR  YNDIS.  Volen-^ 
do  efiimojirare  l'animo  lorgenerofo.-Che ,  fé  picgauano  all'impeto  dellafortuna, 
non  perdeuan  cuore  da  contrafiare,  e  douerfi  rimetter  in  ifiato.  propotiimento  in 
ucro  molto  faitio ,  e  commcndeuok  ndl'hhomo  :  mentre  che  gli  èfoggetto  alla 
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variazione  della  fortuna:  la  q_ualc^orld'za,or  labhaj[a:eiuando  lo  COua,fquan^ 
dol  percuote,  fi  che  non  fi  dee  dif]>erare  eh:  fi  fonte  quella  haiier  contraria  ;  ma 
dee  ò  contraftarla  potendo  ;  ò  al  rìiiglior  raodo  fchermirla  picgmdo  conforme  a 
gl'auHerti'//ienti,et  agUfempi ,  do/utifie  da  fauifcritton.  Tslel  Motto  della  pre 
fente  ancora  farebbe  da  nmuouerl  ultima  noce,  come  daua^^o  a  quello ,  che  fi  è 
minto  fprimere  della  figura  de  Giunchi.  Tra  le  Scelte,  fenica  dubbio ,  entra 
flmprefa  del  Liocorno  ;il  quale  andando  a  bere  alla  fontana  Jntornoui  afpidi,  bot 
te,^  altri  udenofi  ammali,  ui  tufi  il  corno,c  con  quello  mefcola  lacque^purgan 
dofi  elle  in  quesìa  maniera  da  ogni  qualità  di  ueleno^per  uirtu  di  ìiaturain  quel- 
lo rifpojìa ,  col  Motto .  VENENA    l^ELLO.  Bella ,  e  nobil  opera  è  - 
qiiejia  m  tutte  le  parti  fue  ucramente ,  d'allogarla  nelle  prime ,  e  primipalifeg- 
gie .  In  prima  riguardando  al  femimento  honcratifJmOy  ed  utilifimo  del  porfi 
in  cuore  di  uolere  [cacciare  da  chefifia,tutto  quello,  che  uha  di  uelenofo,  di  reo, 
e  di  cattino: poi  adocchiando  il  mer^^onde  tal  fentimento  s'èfpreffo,  della  natu- 
rai qualità  di  tal  animale ;in  il  laforma,ò  figura  di  ef[ò, tanto  uagu  a  mirare ;e  in- 
ftcrne  l'atto  del  tufar  quel  fuo  corno  in  fronte  dentro  alla  fontana ,  che  coli  onde 
fue  empie  di  uaghe^TO. ,  e  di  ficurei:j^a  chiunque  ui  uolta  l'uno ,  e  l'altr  occhio  ; 
e  quello  eh' è  di  gran  momento ,  a  render  l'opera  di  Jiima ,  e  d' ammiratione ,  fi  è 
ch'ella  fojfc  cornpojia,quando  il  fuo  autore  ,ò  portatore-  che  fu  il  Signor  Barto- 
lomeo ^luiano,Capitan  ualorofo;  e  uigilantifumo,  dif e  fé  francamente  Braccia-' 
no,  centra  lafor^a  di  Tapa  ^leffandro,  e  pre  fé  Vitterbo ,  mettendo  in  rouina  la 
parte  Gattefca,infauor  della  Maganzefe;e  dicendo  lui  coloro  effere  il  uelcno,  et 
danno  di  quella  Città-  Imperò  che  talinucntioningegnofe,e  ben  applicate,ferifco 
no  toHo  t occhio  della  frote-  e  quello  della  méte  co  incredibil  dolce7^'z,a,in  un  me- 
de fimo  té  pò.  L'Imprefa  di  Francefco  CÒT^aga  Mar  eh  e  fé  di  Mantoua,  riducendo  fi 
la  parte,ch'è  del  fuo  Motto,a  dritto  tertmne,potria  ben  comparir  tra  l'altre,  che 
fi  Hanno  da  noi  cercando .  Sila  è  un  Crogiuolo  con  alquante  lamette  d'oro ,  pofto 
foprdlfuoco;nel qualuafo  dagliOrafi fi uienfacendo  certa  prona  della  fìia  fi- 
nex^a  ;  colle  parole  della  fagrata  fcrittura  :  P  R  O  B  A  S  T  I  M  E  D  O- 
IvIliSlE  ET  COGNOViSTl.  fatto  ntendcndo  ancor  la  feguente  ; 
S  E  S  S  l  O  N  E  M  M  E  A  M .  Il  defctto  accennata  di  queiìo  Motto  uì  ft 
può  parar  daua<ìtifubbito,che  ui  rammemorate  di  ciò,  che  Stato  riè  mofìrato  do 
■ucrfi  feruare  intorno  a  fi  fatte  parole;  lioè  ;  che  moftrnid  di  far  parlare  la  cofa 
HefJà,pofìa  in  figura  della  propietà  fuafofua  naturai  qualità;  ouucro ,  che  dell 
una,ò  ddl' altra  parli  una  ter^a  ffona;fi  che  dir  qui  fi  poteua,ebaftaua;  V  R  O- 
BASTI  ME.  fi  come  noci,  che  efcano  dello  fieffo  oro,  pofìo  nel  Crogiuolo . 
C'/je  coft  fpiegauafi  uiua, &  ac conciatamente,  efeccndo  la  natura  di  quefìa forte 
ài  compofitione,l'intendi?nento  di  quel  ualorojo  Vrincipe.  il  quale,  tefìimone  ef- 
fo  GIOVIO^  doppo  effeift purgato ,  e giufiificato  piemfiimamente api reffo  il 
Senato  Vene%jano,dcl  quali  eglera  Capitan  generale  Jell'imputaTfioni  d  alcuni 
inuidiQfi,e  maligni ,  chaueuandetto .  il  Marche  fé  nella  gran  battaglia  del  Taro 
hauer  uoluto  fcder  fopraduc  f€ile:,cioè  feruire  iFcneziam  nel  fiero  combattere; 
e  Lodouico  sforila  fuo  cognato,nel  temporeggiare  doppo  la  giornata,  laffando  di 
perfeguitare i  IranTefi  mezi  rotti .  nel  qnal  cafo  vuol  affermare ,  che  non  hcbbe 
alcuna  colpa ,  perche  tutta  fu  del  Come  Gaia'xjo  j  il  qnal  fi  uoife  render  grato 
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dia  e  afa  di  Francìa:fapendo  dì  non  difpia  cere  al  Duea  LodóuicO;  che  non  deft^ 
deraua  di  uedere  del  tutto  uinciton  i  Veneziani  ;  accioche  disfatti  i  Franciofi , 
fìonandaffero  uittoriofi  ad  occupar  lo  flato  di  Milano  j  defiderato  da  loro  fin 
al  té  pò  del  padre  di  lui ,  e  del  Duca  Filippo. Ma  tal  Imprefa  leuata  per  fi  fatta 
cagione  fi  mde^che  le  fi  mene  d'effer  ripoftafra'B^uerctyComed altre  addietro 
s'è  qui  ragionato .  Ben  fi  potrebbe  ella  ridurre,  come  acceunai ,  in  dritta  forma 
d' Imprefa  acconciandofi'l  Motto  tcol  dire  :  PROBABIS.  ouuero  P  £- 
R I C  V  L  V  M  lWTYìA:odin  altro  modo  Cimilc,che  poteffe  riguar- 
dare a  concetto ,  prefo  a  douer  foftenere  in  perpetuo  la  leanT^ ,  e  la  genero fitd 
dell'animo ,  e  dell' a'^'^^oni delfuo  autore .  2\(/  C  C.  B^ecaremo  per  quefta  ac- 
compagnare,quella  di  Cianiacomo  TriuulT^o  ;  il  quale  da  prima,come  nimi- 
co del  Duca  Lodouico  Sfor'^a^ueggendolo  mcaminato  ad  occupare  il  Ducato  di 
MiLmo,che  legittimamente  era  del  nipote  d'efio  Duca,fi  partì  da  lui  sdegnato; 
non  potendo  [offrire  i  modi  tenuti  da  quello ;C'r  àccoflofìi  al  B^  d'^ragona,fco 
pertofi  per  la  medcfrmu  cagione  nimico  delio  SforT^ .  S  uolendo  moHrar,  che 
nelgouerno  della  patria  egli  non  era  per  cedere  un  punto  adcffo  Lodouico;  por 
IO  per  Imprefa  un  quadretto  di  marmo ,  con  uno  fili  di  ferro  piantato  in  mei^ 
opposìo  ara':^i  del  Sole  :  eh' era  antica  Infegnadicafa  Triuul'na  col  Motto: 
NON  CEDIT  VMBRA  SOLI,  poiché  rigirando  il  Solc^quan 
tunquc  fi  vuolc;feynpre  quello  fiile  rendere  fcuopre  l'ufatafua  ombra.T  al' Im- 
prefa rimojfa  dalfuo  Motto  l'ultima  par  Glauche  non  n'ha  luog9;non/i  douendo 
nominare  le  figure, che  luifi  ueggono,  quafi  non  fi  uegghino;fc  non  allora,  che 
ui  concoron  le  cagioni  moftrate  nel  trattato  de  Motti  dell'  Imprefe  da  noifegui 
to;dico,cherimoffane  la  parola  SOLI  ,  rimane  componimento  afj ai  laude- 
noie ;e gli saccrefcon lodi,per  cjfer formato fopr^rme difamiglia,chc più  in- 
gegno fcuop  re  di  chi  lo  lauora,e  più  uigore  nerfo  chi  lo  rimjra;fi  come  ci  è  fiata 
fatto  uedere  nell'allegato  uolumc.  'ì^on  uorrei  che  s'hauefje  afcompagnar  da 
qual  fta  delle  fentite  Imprefe  quella  della  Valla  di  metallo ,  pieria  di  fuoco  arti 
ledale,  chefcampa  per  certe  commeffure;&  è  propio  di  tal  artificio,  come  di-^ 
cono,cb'a  luogo,  e  a  tempo  il  fuoco  terminato  rompendo  fi ,  fa  grande  flragie  di 
coloro ,  che  fi  trouano  allo'ntorno  ;  col  Motto  Fran'^efe  :  ALJEV,  £T 
T  E  M  P  S,  la  qual  portò  ^Ifonfo  primo  Duca  dì  Ferrara,Capitano  di  rifolu 
ta  prode^T^a,  e  di  ?nirabil  cofian^^a ,  quando  egli  andò  alla  battaglia  di  T{auen- 
na,doue  effettuò  in  qu ella  fanguino fa  giornata,  il  fiw  ìm prefo  difegno,drixando 
in  tal  maniera  la  moltitudine  della  fua  artegliarìa  uerfo  lefchiere  nimiche,che 
Kìfcce  grandijìimaHragedljuomini  .Iltimor,  che  mi  nafce  della  bontà  di  tal 
Imprefa  fi  uiene  dalle/fere  ftata  leuatafopra  cafo  od  opera  già  feguita:il  che  la 
rende an^i  i\iuercio,che  fiò,cQnjc  più  uoltes'ègià  da  noi  intefo  difimili  concet 
ti.  di  poi  lofpiegar  chefa  il  Motto  della  fua  ternbil  propictà,  è  cofa  commune, 
e  generale  in  modo,  che  non  s  intende  ciò  che  particolarmente  rechi  ad  effetto , 
à  luogo,e  a  tempo  jimile  ordigno. fi  che  a  uoler  ridurre  tale  finimento  artificio 
fo,eflrano  certo,a  forma  d'Iniprcfa,conuerretbe  mutargli  Motto,accio  che  me 
glio  jì  fpiegajfe  la  proprictd,elfuo  tsrribil  ufojl  che  a  me  non  dà  il  cuore  di  fa- 
re in  qitefio  luogo,  &■  in  quesìo  tcmpo,che  per  nei  dafìi al  trafc  eglimento,  e  non 
al  racconciamento  dell  Imprefe,  F\^l^  l<lon  par  già  di  uietarc  il  pafio  a 
fimil  noHra  banca ,  a  quella  di  Frane efco  Maria  primo  Duca  d'Vrbino .  Fila  è 
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yna  Tdmdy  e  ha  la  cima  piegata  uerfo  terra ,  per  un  gran  pefo  di  mamio ,  che 
u't  attaccatomolendo  fprimer  quello ^che  dice  Tlinio  di  tal  arborodl  lejnofuo 
effer  di  tal  natura,  che  ritoma  alfuo  iìatOy  ancor  che  oppreffo  da  qua' fi  uogUa 
pefo,  uincendolo  in  ifpaxio  di  tempo  ;  colfofpignerlo  e  ributtarlo  m  .-.Ito  :  il  cui 
Motto  è.  INCLINATA  RESVRGIT.  quefie^òfimili  parole, 
ferine  il  Giouio/opra  la  detta  Imprefa  mentre  afferma  cjferne  fiato  lui  il  com- 
poititore,a  richieda  del  nomato  Ducarnel  tempo  ch'ejìo  priuo  delfuo  fiato,  ha 
ueua  ricuperandolo  fatto  m  quello  ritorno .  Che  per  tal  opera  uoleuafi  la  uirtu 
ftgnificare  di  quel  Trincipe  :  la  quale  non  era  però  fiata  potuta  opprimere  ,  CJ' 
auuallare  dall'  impeto  né  dalla  fa  ••7:^a  iella  contraria  fortuna;ben  che  per  alcun 
tempo  ella  fi  mojirajfe  ìno(fa,e  piegata.  Concetto  damano  ueramente  nobile ,  e 
ftcuro,edatto  a  difcoprirlo,  chi  tticn  quello  fojienendo,  degno  del  nome  d'huo- 
mo  grande. Simil'Imprefaauuenga,ch£foJfefatta,a  dinotare  a7^';{ione  già  fegui 
ta  ;  appari fce  nondimeno  poter  feruire  per  tutto  lo  fpa^io  della  uita  di  chi  la 
fcuoprc  alle  genti:  della  quale  parmifolo  d  accennare  :  Chel  pei^xo  del  marmo 
posto  fopra  ral'arboro,porge  non  forche  difpropor^ioneaHederlo:facendo,  co- 
me credo  y  piugradeuol  uifta  un  pefo  impojìoui  di  legno ,  co?ne  cofi  più  propia,e 
più  accojìanteft  al  iieriftmile ,  che  da  unaltrarboro  uicinogli  fia  per  urntura 
caduto  addoffj:  il  che,  del  marmononfi  può  uerifimilmcnte  penfarc  inalcun 
modo .  yn  altra  Imprefa  pur  fatta  dal  Giouiofi  è  un  elefante  da  un  Dragone 
affalito,  il  quale  attorcendoft  alle  gambe  del  nimico,  fuol  mettere  il  morfo  del 
ueleno  al  uentre  di  quello, per  la  qual  ferita  -pelenofafi  muore:ma  egli  per  nati* 
racoHofcendo  il  pericolo -gira  tanto  intorno,che  trouaqual  che  faffo,ò  ceppo, ò 
troncon  d"  albero  ;dohe  appogiatofiin  maniera  ui  scacco  fìa,  e  fi  frega,che  firac 
eia ,  &  amma^T^  il  detto  Dragone .  il  Motto  é  Spagnuolo  :  NO  O  S  A- 
NAi3ERi£ib.  Fufcoperta  quefì' Imprefa  da  due  di  cafa  Fiefca  in  Ceno- 
ua,Smibddo,e  Otto  buoìio,infignificaìnento  della  uendetta  per  loro  fatta  della 
morte  del  Conte  Girolamo  lorfratello.,crudelmente  uccifo  da'Fregofi,  per  emù 
laxion  di  flato ,  e  tale  fu ,  che  ne  rimafero  fpenti  della  uita  i  micidiali  Zaccan» 
Frego fo,il  Fregofmo,e Lodouico,e  G!tido;come  racconta  il  medefmo  autor  del 
L"  Imprefa:  uolendo  per  quella  a  Frego  fi  dire  :  Voi  non  bautte  a  uantarui  d'ha- 
uer  commeffa  i.rnta  impietà  nel  f angue  nofiro .  TatifceÀifetto  queflo  Motto 
mila  parola  O  S,  che  uoi,fuo7ia  nella  nofira  lifigua.  per  la  qual  fi  uede  riguar 
dar  fi  alle  perfo?ie,contra  cui  fi  parlaua,e  non  al  Serpente  tu  cifo  dd  Lecnfante  : 
fi  come  dee  hauer  riguardo  la  buona  forma  di  qucflifìmili  Motti;fecondo,  che 
né  fiato  fatto  intender  chiaramente  ;c  per  ciò  conueniiu  dirc-'ì^n  tencfei  per 
uantare .  Mirate  quello,che  importa  a  confiderar  il  conretto  da  efpnmer  fopra 
le  figure  foppofle  al  Motto,  parlando  di  quelle  propi/Mcnte.QjT^  indi  per  trasla- 
zione altro  intendendolo  uoltarft  colle parole,emkouerle,si  che  co-ifcndajio  il 
prò  pio  colla  trasla  7jone,fi  come  auuiene  in  quefio  luogo.  ^  ncor  che  la  rnedefi 
ma  Irup.  efsédo fìacafattafovra  cafo già  feguito,meritt  di  chiawurfi  P^uercio; 
tutta  uia  perche  queflo  sì  é  concetto,  come  habbiamo  ueduto  fopra  degi  altri, 
da  poter  foftenerfi  perpetuamente  in  quejh  modo, cioè:  Di  non  uoler,  ch'altri 
mai  fi  uanti  di  farci  ingiurie ,  e  danni ,  rnifiimo  che  farà  da  uoi  ricemitafenr^a 
fdegnofra  l  altre  noftre  Imprefe .  GIOV,  L'altra,  chefeiue  a  quefìa  e  orna- 
ta,  è  con  Motto  Francefce  :   NOVS   SAVONS   Bl£N,   LH 
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T  E  M  P  S  :  fopra  un  nido  d'ucelli  chiamati  alcioni ,  pojlo  in  rìua  al  mare,  i 
quali  per  naturai  cùpjiììi"  y  ed  tjìinto  propio,  hanno  d'afpcttare  il  foljìitio  del 
uernoycome  a  loro  molto  opportuno ,fapendo  efìi  molto  lene  quando giugner  de 
ne  quella  tranquillità  di  mare,  chefuol  uenire  ognanno ,  e  uulgarmente  è  detta 
la  fiate  di  S.  Martino.nella  quale  flagioìie  i  predettigli  ioni  ardifccno  di  com- 
porre lor  nido  J are  l'uoua^couarle ,  &  hauerne  i  figli  alla  proda  delle  Marina , 
per  quel  felice  [paT^to  di  tempo  conceduto  loro  dalla  detta  bonaccia  dellacque . 
La  onde  auuien  che  i giorni  di  tanta  calma  ,fono  ^Icionij  chiamati ,  che  inco- 
minciano fette  di  prima-,&  altretta?iti  poi  al  detto  fel(lii:io,ò  tempo  della  bru- 
ma, come  davulgariftfuol  dire.  Fu  fatta  dip'ìgere  dalfuo  autore,  cifè  il  mede 
fimo  deWanteccdente,in  rapprcfentamento  di  tal  Irnprefa,unaferenitd  di  Cie- 
lo,e  tranquillità  di  Mare;con  un  nido  in  me^o  rileuato  da  prua,eda  poppa  col- 
le tcjie  di  quejìi  augelli,che  da  pruafuorefportauano:  ejkndo  efi  di  mirabil  co 
lore  a-^xurri,rofii,bianchi  uerdi,  e  gialli .  L'occafìon  fopra  la  quale  fu  leuata 
fimil  compofixione  è  tale  :  Che  imedefimi  Fiefchi  trattando  d" accoftarfi  alle 
parti  C efari xne^e  congiungnerfi  con  gl'^  do  mi,  haueuan  molti  a^c^T^onati ,  e 
partigianiferitidori ,  che  dauan  loro  per  auuifo  a  non  hauer  fretta  nel  rifoluerjì 
a  queJìo;per  leforT^e  del  I{e  di  Franccia  eh' erano  grandi. E  perche  l  Signor  Ot- 
tauian  Fregofo  colle  [palle  della  partejjaueua  molto  ben  fermato  il  piede  nelgo 
uerno,^  era  per  difender  fi  gagliardamente,  fé  gli  'moueuan  guerra  in  quc(co 
me  dicejarticoli  di  tempo.  ^  che  i  Fiefchi  rifponde!iano,colfar  parlar  nclllm 
prefa  per  la  figura  profopopea,gl'augclli  fopra  detti  con  grafia,  &  ardire  infie 
me  cioè  :  Che  benfapeuan  quando  era  il  tempo  di  douer  muouerft  a  queir  effet- 
to .  L!  altra  Imprefa  composta  dal  mede  fimo  componitore  per  Sinibaldo  tic- 
fco,  fu  in  materia  d'amore,  il  quale  fiorifce  meglio  in  tempo  di  pace.fi  come  fui 
tempo,  che  feguì  apprefjo  la  paffata guerra,  ora  accennata .  .Amaua  dunque  il 
Fiefco  una  gentil  donna ,  la  qual  haueua  cominciato  a  fentir  gclofia  del  fuo  a~ 
more,  ueggendolo  andar  molto  attorno  burlaìido , e  trattenendo  fi  con  nane  da- 
me ;onde  ucniua  ciò  a  luifpcjfe  uolte  a  rinfacciare  dolendo  fi  della  fua  fede ,  co- 
me di  per  fona  poco  ìictta ,  e  leale .   Di  che  volendo  fi  rendere  appo  lei  f-rotpato 
quanto  fapeua il  megUo,e giujiificatode fcoperfe  per  ingegno  de  (biglie  la  die- 
deja  Bofiola della  caLtinìta  fopra  una  carta  daìiauigare  coJfuo  compaffo,  efo 
pra  quella  il  del  fereno  a  jiclle  doro  in  bel  turchiri.i^'^iMfatc,  col  Motto: 
ASi^CIT   VNaM.  figmficando,  ch^~V^^^*''<H^^fi^''^<^  molte,  e  di- 
uerfe  Hellein  Cielo  ;  una  fola  però  è  rign^^iata  dal  ra%o  della  calamita  :  cioè 
fra  tante, la  fola  fella  della  tramontavamo  del  noHro  {  olo:parim.  ancora,  che'l 
portator  d'epa  Imp.  tal  uolta  anJ-tjfe  miràdo  e  uagheggiàdo,e  là  fi  trouajje  do 
uefojfero  a  dipo'-to  altre  gétiL'>e  beile  donneano  haueua  però  mai  dri7^ato,nè 
dri%^arebbe  il  guardo  dclt-'^^orfuo  ad  altra,che  a  colci,cui  data  haue.i  la  piena 
fede  di  sépre  amore  fa'/féteferuire.Quefia  s'io  mcho  nonmi  gabbo,iuo  ben  en- 
trare fra  l'imp.  deb'a  prima  BofìolLi.fpiegando  ella  persi  nobile firuméto  cofi 
nobil  concetto .  \ual  è  L^ueilo  della  lealtà  in  amore  uerfo  laperfona ,  alla  quale 
fifia  affcrrrMto  d'hàue  r  fitto  intero  dono' del  fuo  cuore:  e  maggiortnente  quan 
do  tal  d  ^no  Ci  uede  effer  gratamente  nuuiito,  fi  che  billifsimo  campo  rimane  a 
difl^der  y  le  lodi  di  quefla  notabil  inuenxÌG7ie  ;  ìaquale  è  tanto  uaga,  e  tanto 
degna  dm  animo  uer  Amente  leale  e  fmcero,  cl^e  più  d'ìtnaperfona,  cadendo- 

Icifì 


Imprefè  Scelte 

le  in  pen fiero  tufo  del  detto  frumento,  ha  cercato  dì  uolerfene  fernìve  al  me-^ 
dcftmo  effetto  ;  come  di  ciò  ancora  fyccialmente  fi  fa  parole  nel  maggior  Dia- 
logo .  Ma l' anzianità prenalcndo  in  qitefio  affare ,/i  come ìiella  primogcnitu* 
ra  deVrencipi  ;  la  prefente  ha  da  entrare  nel  proprio, e  douiito  stato  del  prim<f 
fregio .  ^ICC.  è  conforme  al  douere  ,  che  fcoprendofi  tal  uoltafranoi  alcun 
difetto  correggibile  deWlmprefa  che  fi  recano;  fi  pale fmo  ancora  le  dritte  lodi 
di  quelle  che  ne  fon  meritevoli  ;  come  se  uedutofar  fin  ({uìnellanofira  ficera 
compagnia.  Ver  ciò  drò  io  couenire,che  lofiruT^  augello  fi  faccia  uedereper 
quesla  ca/npagna  con  un  chiodo  in  bocca  per  douerlo  inghiottire  :  da  lui ,  o  da 
altri  pur  di  lui  dicendoCi  :  S  P  I K I  T  V  S    J3  V  R  I S  S I  M  A   C  O- 
Q^  I  T.  è  ufcita  quefla  Imprefa  del  mede  fimo  ingegno  dethiltimefentitc; 
è  dalai  7t2fe  infieme^com  egli  fì?\jo  afferma, a  preghiere  di  Girolamo  Mat- 
tei  I\omxno ,  Capitan  di  caualli  della  guardia  diVapa  Clemente;  che  fu  huo- 
mo  di  rifoluto,ed'alto  penfiero,  ed' animo  deliberato .  Codini  haueua  con  gran 
f  ij^/ej.^z,  pei:feuerani^a,e  difsimulaT^one  efpcttato  il  tempo,  per  ammainar  » 
com'egli  fece.  Gir  damo  nipote  del  Cardinal  della  Valle;  per  uendicar  la  mor- 
te di  Talu/^o  fuo  fratello,]  fiato  da  lui  crudelmente  uccifo.  Ter  fignificar 
dunque ,  come  un  ualorofo  cuore  hafbr-^a  difmaltir  col  tempo  qualunque  in- 
giuria colla  uendetta  propria  ;  pubblicò  tal  concetto  nella  bandiera  ;  figuran- 
doui  l'animale  predetto  colle  dette  parole .  Il  mede  fimo  ite  elio  preflò  materia 
di  formar  un  altra  Imprefa  al  mede  fimo  formatore  per  diucrfo  effetto ,  a  com 
fiaciméntodelMarchefedel  GuaHo ;  in  quel  tempo ,  che  Tapa  Clemente,  s. 
i'Imperadore  abboccati  fi  a  Bologna ,  ordin-iron  le  cofe  d'Italia^  e  fecero  Capi^ 
tan  della  Lega  per  difenfion  di  tutti  gli  flati,  e  confcrua^^iom  della  pace ,  il 
Signor  ^nton  da  Leua;il  qual  grado  par  sua,  che  appartencjfe  più  al  Marche- 
fc,  che  al  Leua  :  Ma  il  Tapa  rimasio  offsfo ,  per  digiune  ritenute  dalle  f anta 
rie Spagnuole alloggiate nelTiagcntino , e  nelTarmigiano ,  douei foldati ui- 
uendo  a  difcre7Ìone,nè  rimediando  il  Marchefe'alla  troppa  licenza  militare 
hfUìcitanmiferabilmcntefaccheggiatoqiiafi  tutto  il  pacfe,  fi  uolfe  uendicar 
con  cfio;  pofponendolo  nella  detta  maniera .  Ver  che  egli  sdegnato,  ramman- 
cofsrmolto  di  fna  Santità  in  queflo-  modo .  Io  mi  potrei  pentire  dinon  efk- 
re  interuenuto  ai  fiacco  di  I{oma ,  quando  mi  partij  ;  &  abbbandonai  le  genti  ; 
rifiutando  quel  Capitalo  ^  come  buono  Italiano;  per  non  efier  prefente  all'in- 
giurie ,  e^  a  danni ,  che  fi  prepot'auano  al  Vapa .  Efopra  aueslo  ad  e  fio  Giouio, 
che  lo  confolaua  ,rifpofe .  SHo  non  f^ìio  flato  aiutato  a  montar  in  alto,  per  la 
mia  bontà  ;  almeno  reflando  Capitan  generale  di  qaefla  inuitta  fantaria  ;  non 
mi  fi  potrà  torre,  che  nelle fa:^7;^ioni  de' la  guerra ,  ueruno  m'auanT^i ,  (^per- 
ciò lo  sìrinfe  a  douergli  trouare  unlmi>refa  accomodata  a  queflo  fuo  penfcro. 
€t alili parite  molto  apropofito  imoflruxx'^  »  mefjoin  corfo;  il  quale  per  te-- 
ftimonianxa  di  Vliniofuol  correndo  far  fi  uela  couali,p€r  auana^.r  nel  corre- 
re ogn  animale .  poi  che  hauendo  la  l<latura  a  lui  datelepciie ,  non  fi  può  al- 
^^reauolo,  come  gl'altri  ideili,  e  co  fi  glielo  [diede  con  quj>ìo  Motto .  S I 
SVRSVM   NON   EFFEKORALIS;   CVRSV   TA~ 
MEN  PRAETERVEOR  OM'^ES.  il  qual  Motto  fi  fenic  troppo 
be/fe,ejfer  di  que' troppo  lunghi ,  potendo  baflare  ad  efprefiion  di  tal  concetto , 
la  feconda  parte  fola^'^imro:  SI  NON  ALIS,  CVKSV  QVÌ- 
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0  E  M .  1t{on  yò  che  rimanga  ad  altri  di  noi  la  ter'^a  Imprefaformata  dal- 
lo fieffa  maefirofopra  lojiejfo  animale^accompagnata dallo  Stru^ofemmi-  - 
na:  in  atto  di  guardar  fi ftarnente  infieme  amendue  iuoua  loro, per  quello  ef- 
fetto propio, che  gl'altri  uccelli  couan  le  fue.-vfcendo  loro  da  gli  occhi  ra^i  > 
chefenfconofopra  le  dette  nona ,  con  'qucjìo  detto  :    D  I  V  E  il  S  A  A  B 
AL  US  ViRTVTE  VALÉMVS.  tufattaquejìaper  fermgio 
del  Conte  Tietro  T>lauarro  Imomo  celebrato  per  inuentore  di  quel  mirabile , 
e  fiupcndo  artificio  delle  mine  [otto  terra;  e  di  cuijiyidde  l'effetto  notabile 
là  doue  rnìracolofumétefece  uolar  per  aria  il  Cajiel  dell' Fmuo  à  K^apoli.  Si 
uoleua  per  tal  Imp.fprimer  quefla  nuoua^e  diuerfa  maniera  di  [pugnar  forte\ 
^ytrouata  da  efìoT^uarro.Ma  efsendo  ella  fiata  fcoperta  di  poi,può  riufcir 
fili  tojto  I\iuercio,che  Imp.nel  modo,eperlacagion  mede fima.qui  già  tante 
uolte  replicata;bcnche  nel  tnedefimo  modo  ancora  m  altre  inoltrato, potvfse 
elia  ridurfi  d  buona forrna;colprédcrla,dico, fi  come  anticipata  alle  cosihi  in 
uen7Joni;e  ch'efo  Islauarro  tuttauiafofie  per  ifcoprire  di  fé  opere,  per  virtù, 
^  ingegno  diuerfe  da  quelle,  che  alla  giornata  vcggonfi  communemente  de 
gli  altri  huomini  vfcire.Ma  non  pofo  celar  un  dubbio ,  nato?nifopral  Motto 
vdito,ed  è:  Che  eglifia  minislro,non  bene  fprefìiuo  di  ciò,ch'ei  deue  mùftra- 
re,e  ch'cfuo  propio  vffi^o.Toiche  il  dire,che  qui  fi  fa  degli  Stru7^7:J:'lS[^pi  m 
gUamo,  ò  fiam  pò f  enti  a  far  ci  ualcre  con  uirti* ,  e  maniere  diuerfe  da  gl'altri 
attgelli, intorno  à  quelfopposìofoggetto  dell' uoua;nd  apre  la  qualità  dell' ope 
ra^e  dell' effetto  particolare,nellaparticolar  maniera  del  produrlo  ;penioche 
per  lefentite  parole  nel  Motto,fipuò  cofi  intendere ;Che  con  que'raggi ,  onde 
ferifcono  l'uouaje  corrompanole  guadino:/!  che  nafcer  non  ne  pò  fono  i  loro 
pulcin!;cofi  come  altro  concetto  ancora  dmerfo  da  quello,che  pur  fi  uuol  di- 
notar e.non  fifprimendo,nè  pur  accennando  a'miei  occhi  quefla  fpccial  quali- 
tà di  far  nafcer  l'ammalino  dell' uoua  collo  [guardo  folamente  uerfo  quella^. 
E  pero  m' è  parutafernpre  ottimamente  confiderataqueUa  parte  tra  l'altre 
nel  Motto,fecondo'l  parer  di  chi  andiamo  in  tal  materia  feguitàdo foglio  di- 
re,che  per  efofifcuopra  con  defre-^^a^ò  s'accenni  la  qualitd,e  la  propietà  ut 
ra  del  corpo  ripoflo  in  hnp.  della  qual propietà  intendiamo  apprcfo  di  feruir 
ci,per  uia  di  ftmilitndine  nel  nosìro  particolar  bifogno,an':^i  ch'altro  che  que 
Ho  non  èl  domito  uffizio  delle  parole  apprcfso  le  figure  qui  rammétato.Si  co 
me  no  mm  chiaramèts,  che  largaméte  s'è  tenuto  trattato  nell'opera,  che  dct 
tohabbiamo  d'efierci  propoflioggi  ^  continuaguida.Laondemolto  acconcia 
tamente  cfprefie  la  predetta  qualità  uirtuofa  de  nominati. augelli  m  uerfo  le 
loro  voua  ti  Tadre  irrigo  Tortughefe  Giefuita,ponendoui  quefle  parole^: 
OCVLIS  VITAM.  Pi?r  quefle  tre  Imp. comprende  fi  ancor  a^corae  di 
un  mede  fimo  foggetto  per  lefue  diuerfe  qualità^e  diuerfi  acidpagnaméti,piu, 
€  diuerfe  Imp.fi  nano  f or  mudo,  fi  come  nel  citato  luogon't  flato  mosìrato:ct 
habbiamo intefo pienamente.  GIOF.  Sonnofi udite uolenticri color difcorfi 
le  predette  Irap.e  nel  mede  fimo  modo  fumo ,  che  s'udiranno,  le  rimanenti  da 
udire .  f^na  di  efìefi  è  un  Sole  da  foltenuuile  circo»dato,col Motto  :  O  B- 
STANTIA  NVBILA  SOLVE  Tj.   Da  Luigi  di  Lu:(^mbur- 
^0  fu  portata  queWlmp.uno  de'nobilifiirm,e  belliflimi  Capitani,  che  di  Fran 
eia  uenificro  in  Italia  al  fuo  tempo,  della  fiirpe  dell'Imperadoro  irrigo , 
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che  morì  à  Buoncomiento,preJ]o  à  Siena  dodea  miglia^chUmato  poi  Monfig. 
di  Lignì^iiiiegli  à  cui  s\arrej'e  il  Dm  a  Lodcnico  Sfoyj^a,  binando  fu  dalli  Sui-^- 
"zeri  tradito  a  '\ouara .  Tcrftmil  vwsira  nottua  cojluipgmficare  ;  Che  ha- 
uendo  egli  hauntc  molte  auucrfità,  doppojagliata  la  tejia  id  padrefuo^  che 
era  Contejtabilc  di  Francia, fi'erana  colualor  proprio,afimiglian7:a  del  Sole 
in  Cielo,  che  colla  fomma  itirtà  delfuo  pojjhite  caloreydijjolac  le  nnuole.  che 
Ufi  parano  dauanti,  nincf  ogni  cofa  contraria  allafua  chiarijsima  uirtù .  La 
voce  Isljibila^annebb  ia  queflc  figure^bajiando  lui  il  uederlcfen-^  altr amenti 
nominarle:  come  fi  fono  fentiti  '//tolti  altri  incappati  in  tale  errore.Vn  Traua 
gito, Hrumento  ufito  da  Marefcalcììi  per  poter  ferrar  can.xllibi-^-:^arii^e  cai 
citrofi/ù  inìtentione  di  Gionanfra'nccfco  So/ifeuerino  Conte  di  Gautìt^o  ,  per 
dar  ad  intcndere:Chc  ben  domarebbe  alcun  fuo  nimico,impaflato  di  cefi  fatta 
qualità  naturale,  e  l  Motto  afprimere  ciò-,  in  liìigua  Frawzefa  dictua^, 
P  O  V  R  D  O  iVl  E  R  FOLLE.  Ebcrardo  StHardoJifccfo  di j angue 
reale  di  ScoT^a,  chiamato  Mo7ijig.d'0begm,fu  di  co7iofcinta  uirtù ,  efamofo 
Capitano  apprejfo  i  Fr7i7efi,il  ciuale  uf  aia,  come  parete  del  I{e  Giacobo  IIII, 
-PH  Leone  rampante  roffo,in  campo  d^ argento, con  ynolte  fibbie  feminate  ne  i 
r  ice  arni  de' filoni, e  dipinte  udii  ftendardi:  col  Motto  :  D I S  T  A  N  T I A 
I  V  N  G  1  T .  V oleìido  frgn!ficare,ch'' egJi  erailw.e7:ano  di  tener  uniti  il  B^ 
di  Sco7^a,ct  il  J\e  di  Francia,f>er far  gin/lo  contr^'pefo  alleforT^  del  I\e  d'In- 
ghiltcrra,de'' Franciofi,e  de  gli  Se  OT^T^fi  nimico  naturale.Tarràforje  ad  ah  h 
no  ajiì  marauiglia,  che  per  me  f  uoglu  riportra  llmprefefcelte,la  da  me  por 
tata,compùsìadi  parti  tanto  fraloro  difgiimtc,che  congiugnernaturalniétey 
né  propriamente  non  fi  pofjono  inficme:  quali  fi  ucggon  cfj'eril  Leone,  e  le  Fib 
bie:non  haucndo  quello  perfna  natura,  che  far  cofa  al  mondo  con  quejìe ,  che 
fono  strumento  d'arte:  'maejjendo  riposti  qui  il  detto  animale  mctonitnica- 
mcnte,  ciò  è  per  rapprefcnt.ir  la  pcrfona,che  quello  portaua  per  Infegna,ò  nel 
l\Armc. della  qual  perfma  mojirarfi  vuole  l'atto, e  la  me'z^anitàfn  teìier  i  o 
cor  di, et  uniti  quedue  potenti  Fycja  qual  cofa  per  le  regole  da  noi  riceuutc  per 
buone  infirmi:  componir/>enti,nd  è  d'approuare,nc  dafeguire.-atteft  Imipro- 
prieta,chefi  vede  mi  contenerfi.Tuttauia,perciochc  in  tal  cdpofi'7^one,li  tro 
uano  Jtrumemidegrii  di  cfja,dico,  da  poter  formar  degna  Imprefa,  quali  jono 
le  Fibbie,  che  per  lor  tnedcfimefenT^'aiuto  d\tltra  cofa  difcuoprono  ottimi-.mc 
te  il  concetto  proposto f  da  quel  Monfig.non  accadeua,a7i7j  no  conueniua  rap 
prefentarfejìe(h,fottotalaninMle,contenendofli:i,comeconuie?ifi,fottoL 
corpo  d  effe  Fibbic:di  qui  i;che  da  me  s'è  raccolta  quefta  Imprefa  ancora, per 
meri.teuole  di  rie apirc,doue  f  fono  ripofle  l'altre  quejlo gionio,quàdo  ellafia 
codotta,co/ne  dee,cioè  fen^a  la  figura  del  Lco/ie:  colle  Ubbie  fole,che  dicono: 
DISTANTIA  IVKG'VNT .6 cofi par?m,che potrà parercdanoiuo- 
lerfi  prendere  di  quefiofamofo  ^utore,e  degl'altri  dopo  lui,tutto  quel  mag 
gior  numero  d'Itnprefe,  che  fi  a  pofibile,  le  quali  fi  mofirinofane,ù  che  p  ofa- 
no  àfanità  ridurfi:  tal  che  le  tralafciate  fi  debbano  intendere,  come  conoj cin- 
terai parer  nofiro,difpcrate  in  tutto  difalute  :  ne  da  poter  viuere ,  infra  le  da 
noi  radunate  infieme.  E  ben  s'ha  meritato  laprefente,ch'altri  prendcjje  di  lei 
alcuna  cura:  contenendo  infesomctto  co  fi  nobile,  qual'é  il  tener  aggiunti  di 
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heneuolen%aye  di  fede  Tr  enei  pi  grandi ,  e  perfo7ie  di  molto  valore .  Concetto 
non  piiijìato  m  quejìagnifa  efprejfo  da  alcun  altro,  per  miafaputa.  FE^4'Ì<(^, 
Buone  ragioni  addotte  hauete  della  elexion  fatta  da  noi  di  quejìa  altra  Irn- 
frefi,  e  da  valer fene  in  fimili  oc  corre  n-je,  per  noi  altri  ancora .  Da  me  prò» 
porrafii  quella,cbc  portò ^Ifonfo  Duca  d'^malfi,di  cafa  Ticcolominiyquì 
do  dal  Mar  che  fé  del  Faflofu  creato  generale  di  tutti  i  caualli  leggieri  nelU 
guerra  in  quel  tempo,delTiemonte .  l{icbiedendo/i  pertanto  in  quel  meìiit 
7  0,oltre  l'ardir  e, e  la  liberalità  naturale  di  quel  Signor  e, la  yigilà'^agrayidCy 
yenne  à  publicar  per  Imprefa  datali  pur  dal  Giouio^mettcndola  nello  jiendaì 
do,una  GrùyCol  pie  manco  aliato,  co  un  ciottolo  fra  l'ungbie:  rimedio  proprio 
contro" Ifonno  di  tali  au<i,eUi-,come  fcriueVliìiio  maraui%liofamcnte  auuedu- 
ti^colBreue  intorno, che  dice:  OFFICIVM  NATVRA  DOCET, 
Le  quali  parole  potete  rammcmorarui ,  come  nel  Dialogo  'maggiore  foffero  in 
altre  fcambiate,quando  i  parlatori  in  quello  fi  prefero  certa  cura ,  trattando 
di  fimUiDnprefe, canate  da  proprietànaturali,e  male  fprcjj e  co  parole,  come 
è  quejìa .  Conciofiacofa,ch6  non  fi  pojja  intendere, da  chi  non  tien  memoria  di 
quello,chenhabbia  detto  Tlinio,qualfiaVvjjixio  della  Gru,  mentre  jla  di- 
nanzi allafchiera  delle  compagne,  col  pie  così  in  alto  jofpefo, mentre  elle  dor 
mendoft  pofano;fù-  carfLbiato(dico)qud  Motto  in  quefìo  altro  :  i£  X  C  V- 
BIAS  TVETVR.  Tarui,che  da  quejie  parole  fi  ritragga,  e  s'intenda 
molto  bene  quello,che  di  lei  fi  vuol  farn  intendere:  eh' ella  fa  le  folte ,  e  lo-j 
fentinella  all'altre,  mentre  dormono.  IslJ  C  C.  Haurcte  potuto ,  come  me , 
-vedere  il  nominato  uccelb,ncl  mede  fimo  attofegnato,  e  difpoHo  per  Infegna 
d' alcuno  Stàpatore,il  quale  con  quest'altre  parole  ha  faputo  fprimerc  qual 
fìal'uflÌ7Ìo,o'l  debito, che  lanatura  gl'infegna  di  pagare,  e  fono  :  V  I G  1- 
LAT,  NHC  FATISCIT.  Scoprendo  la  molta  prontei^a  di  efio 
al  vegliare: poiché  né  con  quel  pefo  non  fentiua fatica.  F  E^^  !<(.  Fditc  hor 
quefia  altra  per  fé  beliate  gentile  fatta  dal  mede  fimo  facitore  à  compiacimen 
to  della  famofi  Signora  littoria  Colonna,Marchefana  di  Vefcara .  La  quale 
ancorché  ten^ejfe  uita,fecondo  la  vita  Chrifliana,pudica,e  mortificata;epia-^ 
fojje,  e  liberale  ui  uerfo  ciafcuno;  non  le  mancauan  però  inuidiofe ,  e^r  mali- 
gne perfone,  chele  d.2uanmolc(iia,c turbauanle ifuoi altifimi  concetti  :  Ma 
pur  fi  confortaut,  che  credendo  fi  quetali  à  lei  di  nuocere  ;  efi  pur  nuoc  eua- 
no  afe  mede  fi -ni,  fi  come  appanna  à  chi  di  ciò  haueua  notizia  :  Il  perche  fu- 
ron  preft  dall\Autorefcogliin  mex^il  mar  turbato ,  che  coli' onde  procellofe 
gli  percuote,!^  ad  eftì  intorno  queHe-parole  :  CONSTAN  TIA 
FKANGERe  FRANGVNF.  Quafi  dir  fiuolcjfe  daqucsta 
così  degna,  e  Celejìc  donna ,  cheglifcogli  della  j  uà  fai  di f  ma  virtù,  ributta- 
uano  indistro,  e  ribatteuano  le  maligni td,e  l'infidic  altrui,e'lorfo:^-^i  pcn fie- 
ri ,  in  guifa,che  nel  uoler  rompere  altrui, diueniuono  effe  rotte,  e  fpex^x^tcL^. 
Jntenxioìie  alta  veramente,  nobile,  egenerofo-^,  e  notabilmente  efpreffa  per 
me^i,  che  la  pongono  troppo  bene  dauantiàgli  occhi .  L' Imprefa  di  questa  , 
non  mi  laffa  tacere  quella  dell'altra  Marchefana;chefù  Dorina  Maria  d'^ra 
goni, ,  la  quale  era  ufata  di  dire  ;  Che  co  fi  teneua  conto  fingulare,  e  sìim.t^ 
dell' onoYe,e  della  pHÌici-^ia,che  nonfolaraente  lo  uolcua  conferuar  nelU  per-  - 
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onafua:ma  ancora  haueu.i  cura, che  le  [hc  donne ^onxeìle^e maritate^,  per 
trafcttraggme  non  lo  vemjfero  perdendo ;meynre  jUit4ano  appreJJ'o  di  lei .  E 
ciò  dicono,  che  ella  tenena  una  difcipuna^  e  maniera  di  uita  nella  corte  fua^ 
molto  coni'.encuole,€  propia,per  tor  uia  ogni  occafione,  unto  à  tnafchi,  coms 
à  femmine  di  poter  r  ice  iter  e,  ò  portar  macchia  alcuna  all'onore,  e>"  aWoneftd 
loro  :  per  manifeftar  dimqiiejì  onorato  concetto ,  il  maejìro  deWlmprepL^ 
precedente,  le  ne  mejfe  infieme  una  di  due  ma/j^i  di  Miglio  maturo  l'rno  al- 
l'altro  legato,  col  Motto:     SERVAR  l/    ET     SERVARE 
M  E  V  M     EST.     Tercioche  il  Miglio  di  fua  natura,  -non  pur  con- 
ferita fé  sìeJòO  dal  corromper  fi,  eguafìarfi  ;  ma  l'altre  cofe  ancora  mantie~ 
ne,  che  gli  Hanno  prejfo,  tal  che  non  fi  corrompino;fi  come  è  il  B^eubarbaro , 
e  la  Canfór/L^.  Le  q^uali  cofe  predo  fé  tengonfi  nelle  fcatole  piene  di  Miglio  da 
gli  Spe:<^ali;  acciò  che  non  s' babbmo  d  guaJiar(L^  .  7\!^  I  C  C.    ^iMar- 
chefe  del  GuaHo , ne  fece  una  ancorali  medcfimo  fabbro ,  quando  doppo  la~> 
morte  di  .Anton  da  Lena,  fu  creato  Capitan  generale  da  Carlo\Quinto  ;  di- 
cendo egli ,  che  appena  eran  finite  le  fatiche  durate  da  lui,  efiendo  ei  Capitan 
della  fantrria  f  che  gli  era  nata  materia  di  maggior  trauaglio .  Conciofia  co- 
fa,che  un  Generale  d'ejfercito  tenga  grauifimo,e  importantijiimo  pefo  fopra 
le  fpallcnell'ejfcrcitare l'officio  fuoy  e  fia  riputata  queHa  la  maggior  opera  j 
che  lifcir  pojj'a  di  forxc,e  d'ingegno  b umano,  nella  maniera  eh  in  uno  de'fuoi 
nobilijìimi  idimertimenti  ciò  rende  chiaro  Francefco  Guicciardini  .[In  coti- 
formi  td  di  tal  pcnfierojaron  prefi  due  Coiioni,ò  Manne  di  grano  maturo,  col 
Motto  :  F I  N  I  V  N  T   P  A  R  I  T  E  R  ,  R  E  N  O  V  A  N  T  QJ/  E 
L  A  B  (^  R  E  S .  ^  ciucila  fimiglianxa,  eh' appena  fi  uede  l'anno  ne  campi 
dalle  brigate  raccolto  il  grano;  chefurge  loro  occafion  neceffaria  difeminar- 
lo  per  l'altra  ricolta;  il  che  uicn  tuctauia  à  rinnouare ingiro  a' gli  Agricol- 
tori le  cure,  e  le  graui  fatiche  loro .  In  qjuefto  luogo  dal  Motto  s'adopera  g  ruii 
for\a  :  poiché  in  virtù  fpeciale  delle fue  parole  intelletto  ha  da  correre-^;  e 
comprender  concetto  da  nontrouarfiper  Imcofì ,  a  prima  uifìa  intorno  alh 
dette  Manne, non  ueffendo  apprefio  cofi  ueruna,  che  a  ciò  l'aiuti:  qualfareb 
he  aratro,  ò  homare,ò  fhnile  firumcnto  udlefi  o,c  propio  delf  opera  deWarrorn 
pitura,  e  della  femcnta  de'  campi .  Da  quefla  Imprefa  non  doma  ftar  lonta- 
na qìiella  del  Signor  Luigi  Gon^^aga,  chiamato  per  la  fua  brauura,I\odomon 
te,  il  q^uale  il  dì,  che  l'Imperatore  Carlo  Quinto  fei  e  l'entrata  in  Mantoua^ , 
portò  unufoprauefiedi  rafo  turchino,  fatta à  :iuadretti[,  che  difpofUa  due, 
adite,  l'yno  mojìraiia  uno  Scorpione^,  e  l'altro  un  Breuc^  co  fi  notato: 
Q^  V    I     yiVENS    LAEDIT     xMORTE 
M    E    33    E    T    V   R .     Fffendo  la  propietà  ?iaturale  dello  Scorpio- . 
ne  di  medicare  il  veleno  di  lui  yfcito ,  quando  egli  è  ammainato ,  e  po- 
Ho  fopra  la  fi  e Jf a  piaga  da  lui  fattd-^,  ilche  auuiene  ancora  coli' olio  ,  do- 
ue  fa  fiato  morto  detto  animale^;  volendofida  quel  Caualierc^  ,  che 
per  ciò  s'intendcffe,  ch'egli  hauerebbe  tolta  la  uita  à  chiunque  prcfumeffe 
d'offenderlo;  rmalendoft  del  dannose  ritagliando  l'offeft^  colia  monc^ 
propia  deUofìeflo  nimico .     Grane  ,  e  brauo  concetto  è  lo  fcoperto  per  U 
f^opristd  dui  detto  animale,'  Età ihik ni  aliuaiHQ  ri^UArda<ido,porge  ma- 
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ieria  di  ritrottare  le  (Qualità  più  nobiliyepià  principdi^chè  tegmumò  dentro  l 
fetto  di  quel  prode, e  f,imofo  Campione ,  coìiforme  a  quanto  fi  è  da  noi  intefo 
ejfcr  proprie  parti  d' vna  bella,  e  perfetta  Imprefa  .  In  quejia  pare  folamen-- 
te  da  defiderare  il  Motto  alquanto  più  raccolto:  il  eh  e  forfè  auuerrebbc  tron- 
candofene  la  prima  paroln->.  Il  BatiHero^ftrumento  adoperato  Canno  ne  i 
vtorni  Santi,  quando  le  Chiefc^non  fuonano  1(l^  campane^,  co'l  Motto  : 
CREPITAT,     DVM    SONORA     SILENT, 
F«  dato  dal  mede  fimo  Giouio  al  Mar  eh  e  fé  del  FaHo, per  efprimcrla  natura 
di  certi  faui,ebrauoniy  chefaceuanofpefò  un  gran  romor(L^,mentre  il  dette 
Marchefe  era  coli' ejfercito  in  campagna ,  ch'egli  hora  douejfcfare  unagrof- 
fa  incamiciata,  hor  muoucre  un  grane  aJfalto,e  quando  rifoluerfi  a  combat- 
tere à  bandiere  fpiegate  :  Ma  al  tempo  di  mosìrar fatti,  e  non  parole ,  e  che'l 
Marchefe  fulminaua  entrandone  pericoli  coll'armeinmano,ibrauac(i,  e  le 
toghe  longhe  de  configlieri  cagliauanofen-^a  rifpondere  coW opere  alle  bra- 
uarie  mojfe  colla  lingua .  Si  fatta  Imprefa  può  riporft  nel  numero  di  quelle , 
chefcuoprono  i  difetti  dell'altre  perfone, e  tener/i  in  quel  grado,  e  concetto , 
che  né  fiato  mojirato  douerfi  tenere  opera  tale:  cioè  in  quanto  hafor^^  d  di- 
pingere un  penfiero,  <^  un  accidente  meglio,che  non  fanno  le  femplici  parole. 
Trottando  fi  in  queHa  con  la  figura  dell' artc,la  forma  comparatiua,ò  metafo' 
rica,  la  quale  tanto  aggrada  altrui  colle  fuegra7:iofef or :^e  ;  bench^ellafi  ue~ 
de  tuttauia  formata  in  biafimo  d'altri;  la  qual  cofanon  habbiamofentito  ap~ 
prouare  ancora  in  quejìi  fi  fatti  componimenti .  L' Imprefa  di  Sforila  Contea 
di  Santaffore,Caualiere  ardito,  egenerofo,  portata  nella  battaglia  della  Ser- 
bia, che  fu  lojlendardo  tutto  femmato  à  mele  cotogne,  ^rme  antica  delfuo 
-palorofijiimo  Capitano  Sfor-^^a  da  Cotognuola,pcr  dritta  linea  arcauolo  fuo, 
con  parole  tali:  FRAGRANTI  A  DVRANT,  HEKCVLi£A 
GOLLHCTA   MANV.  Merita  d'cjfer  regijiratafra  l'altre  nofire^ 
quando  fé  ti  acconci  il  Motto:  tallendone  via  le  tre  ultime  parole;  poiché,  fe- 
condo il  creder  mio,poJJbn  baflar  troppo  bene  le  diteprime,d  dinotar  laprin- 
cipal  parte  del  concetto  prefo,  à  uoler  mi  mosìrare,  eh' è  :  Le  mele  cotogne, 
Colt;  già  da  quel  ualorofifiimo  Capitano, durar  e  ancorale  réderc  del  buon  odo 
re,coll'allu/ìone,ò  cenno  anco  fotta' ntefofper  chi  ne  lo  defidcrì  fetidi  fpiegar 
uelo  altrimenti  con  parole)  fatto  ad  herede,r.he  fimili  frutti  col  fé  nel  giardi- 
no dell' Efperidi(come  hanno  cantato iToeti.) Imperoche  tali  allufìoni,  od 
accenna  nentt,€t  altre  fmili  confidera:^oni,fi  muouono  da' belb  ingegni  ^fo- 
fra  tali  ti%urc,e  parole  giunte  infieme,mentre  vi  s'aggirano  alqu  ixnto  intor- 
no coll'intelletto,i  quali  fdegnàfi,che  fta  loro  aperta  t  ojì  larga  porta  all'mtel 
ligenT^adi  fimil  breui  coretti: Qiiafi  cfli  frano  troppo groffoìani, e  ìionfappian 
difcernere  infiernc:  ci)  effendo  tal  Imprefafondatanell'^rme  della  famiglia 
del  fuo  portatore  ,s\iuani:i  ella  tuttauia  per  ciò  maggior  pregio  di  bellei^- 
%a,  e  più  premio  di  lodc^      G  I  0  V.     Dame  porraumft  dauanti  al 
prefente  l' Imprefa  del  Cardinale  ^fcanio ,  il  quale, per  le  parole  dettene  dal 
Giouio-^  hauendo  meffo  ogni  fuo  sformo  in  Conclam,perfarc  crcarVapa  Fé  de- 
rigo Borgia,cheft  chiamò  ^lejfandroV  I.  Hontardò  molto, che  ne  gli  effet 
iiitroiMllo^non  filo  ingrato;mafm  capital  nimico  :  percioche  per  opera  del 
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medeft/no,e  ^er  li  [noi  pcrucrfi  difegni ,  fu  da  Franco  fi  [cacciato  di'MiLmo  il 
Duca  LodouicofiiO fratello:  efenTu  d'.jmetter  punto  L  odio ,  /lon  resìò  mai  di 
fcrfeguitare  la  Cafa  Sforx,efca,  infin  che  nonfuron  tradithfpoglhiti  dello  Sta 
to,  (jT  condotti  prigioni  in  Francio-j .  In  così  fatto  propofuo  adunque  Mon- 
fignore  sfa'ti) ,  leuò  perhnprefa  l'Eccliffe  del  Sole ,  cagionato,comc  fape- 
tc  dal fra/nettimento  della  LunatraeffoSole  ^e  la  Tena->.  7\(o«  uolendo 
da-rne  altro  ad  intendere,  fé  noìi,  chef  come  U  Sole,  fopra  la  terra  tal  uoltn-j 
non  rifplendc,  per  l'ingiuria  ,&  ingratitudine  v fatali  della  Luna;  la  quale 
da  fé  non  hanendo  luce  alcuna,tutta  qucllayche  haja  riceue  dal  Sole;  cosi  Va 
fa  ^lejfxniro  Ihaiieua  pagato  d'vnfommo  bene/i :^o  da  lui  riceuuto  (come 
non  di  rado  pare  cofa  propria)  con  vnagrandif  ima  mgratitudmiL^:ll  Motto 
diceii.t^:   T  O  T  V  M    A  D  1  M  I  T„    ClV  O   I  iN  G  I\  A  T  A 
REF  V  LG  ET  .  Intorno  a  così  fatta  Imprefa^  pare  da  poter  fi  andar 
confiderando  alcuna  cofetta,  ciò  sì  è  :  Che  per  impedimento  della  Luna  fra  l 
Sole,  e  la  Terra ,  non  fi  cela  lofplendor  di  quello  a  tutta  la  Tcrrn^^ìna  t?//^ 
yarte  fola,  che  vien  fatto  quella  porT^ione  del  cor  pò  del  Sole ,  cìje  daLa  fac- 
cia della  Luna  rimane  occupata;  la  quale  non  può  mai  celare  co'lj'uOydi gran- 
de fpay^o  minore,  il  corpo  Solarci .  ^pprefo,  la  Luna  per  talfuo  intcr^'O- 
nimento  non  toglie  punto,  non  che  tuttala  luce  del  Sol4L>;ma  victafolamen 
te,  che  quella  non  fia  ueduta  da  gli  occhi  di  coloro,  alla  Trouinria  de  quali , 
(per  ejfcm pio  gl'Italiani)  e  impedito  il  uedere  la  faccia  del  Sole  in  quel  tem- 
fOyCÌje per ildettomodolaLunagli s\ittrauerf'Lj ,  fi  comedo  è  ndtifìrmo 
à  tutti  i  me\anamente  intendenti  del  corfo  di  qusjti  due  maggiori  corpi  Celc- 
Jìi;  e  così  nel  Motto  non  iHaralavocc^:     T  O  T  V  M.     Se  non  co- 
gliamo intender  di  quella  fpecialTrouincia,  acni  il  Sole,  quanto  a  lei,  sec- 
dif'a  tutto;  òfccondola  credew^adel  vulgo,  à  cui  pare,  che  gli  f  atolto  tut- 
to, e  non  impedito  ilfolitofplendore  di  quello .  Ma  poi  meno  rif  cGnuienfn- 
•T^a  dubbio,  lavQcc^:     INGRATA.     Terquello,chedijtraa- 
mcnte  nel  maggior  Dialogo  ci  è  fiato  fatto  fapcre  ;  Che  p  irole  di  nomi  d  af- 
fetti human! ;  come  ne  di  virtù,  né  dì  yi%i,  ncnjì  cleon  mettere  jopya  ImprC" 
fcy.na  che  per  altre  uoci  bene  accomodate,  s^ha  dallo'ìigegno  altrui  à  ritrarre 
tajfetiO,o'l  concetto  affettuofo,  che  fi  vuol  per  le  figure  d'efe  ritrarre ,  e  ji- 
gmjicare:  clfimile  iha  da  intendere  de  nomi  di  virtù ,  ò  di  vÌ7;i .  TaUh(L> 
forfè  più  acconcio  dire  fi  moflraua  questo:     A   D  1  M  I  T     Q^Y    -^ 
I  P  S  A     K   E  F  V  L  G   E   T.     Lafcio  di  toccar  qui  alcuna  altra 
con fideraT^ioncelU,  per  non  feguir forfè  troppo  d'efere  ardito  -nelle  cofe  al- 
trui ,  così  come  le  cofe  damo  toccatefonojia:e  perfegnile  di  non  moflrarmi 
diutrfo  à  quclloycbe  volentieri  ho  imparato  ncll' altrui  carte  fopra  così  fatta 
materin-j .     F  \.A  K^.     i^gn  credo  douerfi  attribuire  a  troppo  ardi- 
mento, lo  fcoprir  Li  propria  oppuhonc ,  e  quella  acco'mpagnare  con  quella-* 
autorità, e  ragione;  come  ben  qui  s^ù  fitto  da  voi:  ncord.indoui  ancora  ciò 
chedifc  M.Tull;j  ìulla  quarta  Tofcolana:  che  i  giudici  noftri  fon  liberi. 
Ma  tornando  al  nostro  trafccglimentoiìon  pare  da  lafciare  Jìare  nel  montic- 
ciò  dell'altre,  l'Imprefadd  Cardinale  ip  polito  d'£  fi  e  il  uccchio,  intendo, 
che  fu  un  CamUo  inginocchiato,  carico  dunagra?ifomaj  il  quale  due  iru 
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lingua  S^A^nmla^.  NO  SVFFRO  MAS  DE 
ho  Q^VE  PVEDO.  Et  cjjendo  lenataquejla  ne  gli  an- 
ni fuoigioiiamli,  credefi,  che  [offe  in  [oggetto  amorofo;  {er  direte  cosi  ler  ?«- 
tendere aW amata donniL-> .  'blonmi uogliate dar grane'z^-T^a  ditorn.eìito  pin 
iUq_uello,  chel  mio  cuore  fia  polente  ajojiencre,. dia  fi/nilitudiìie  del  Ccr/ne- 
lo,  che  uoìontanamente  s'inchina,  e  piega,  per  lafciarfi  caricare  ;  e  quando  fi 
fente  addo  fio  pcfo  a  bafian^a,  col  lenarfì  che  fd  in  piedi,  fi gm  fica,  non  ne  po- 
ter più  portarci .  E  da  siiìnar graxiofa,ed  acuta  fimile  lìiucnvone  colla-» 
fnaefpY-clIione  injìemc^ .  leqHalijyrefìionifì  uede  pur  troppa  fpefio^  come 
n(fn'tr»ppo  bene  jìan  fatte  fentirene  Motti  di  quefìa  materia-).  Vera  pone- 
te mente  alquanto  a  quello  poUofopral  medejimo  animale ,  per  ifprimere  il 
medeftmo  concetto  nell'atto  proprio  del  caricarlo,  che  diccL^.  S  A  1  1  S. 
Taragonate  pai  quejio  con  quel  Motto, che  fi  uede  parimente  per  k  jiampe  : 
mentre  IO  muonomi  d  dirui  dell' Imprefa  del  Capri}ico,il  quale  fendendo,fpac 
co.  iiifino  i  duri  marmi,  quando  ei  ui  s'abbarbica: parendo  pur  tuttama  ad  al- 
cuno,cheJìabenefprefso il fi40 intendimento, coirne':^  d-un  uerfe  di  Mar- 

l'N'ckNTIA  MARMORA  FINDIT  CAPRIFICVS. 
La  qual  fenten^a,  pregia  sì  luogo  da  dri\':^arui  buona  Imprcfa,fccondo  gli 
nuuertimenti  donatici,  in  faper  bufar  le  comparai:^ioni[  ufate  da  Toeti  fpe- 
cialmente,ecome  dir  ff  iole,  d'yna  cappa  farne  unfaio;  percioche  altrimen- 
ti,fi  come  aiiuien  qui  hora,lafigura,oH  corpo  dell' Imprefa  uè  daitanT^o  :  po- 
ftia  che  dal  Motto  falò  fi  cotn prende  tutto  quanto  ilfuo  concetto  intieramen 
te.  C  onuien  dunque  per  non  lafciar  perire  fnml  comparai^one ,  atti f  ima  à 
[piegare  il  pen fiero  di  chi  fi  uale  dell' imprefa:  Che  dipinto  il  pe^^x^  grand  (L^ 
dei  marmo  d'alcuno  edificio  antico, mojìri  rottura,  e  fpaccamento  per  la  for- 
'Xa  d  vnficofzluatico,  .7  quale  co  l  tempo,apporta  ri-ina:  ficcando  fi  per  lefef 
[ure,e  co/n?nc[sure  con  lenta,  e  contmuafori^a.  la  quale  in  questa ,  od  in  al- 
tra miglior  maniera  uenga  e[prefia  :  ET  D  V  ix  1  S  S  1  M[A  FINDIT. 
T^nfi  deue  l.ifciardi  contar  l' Sentore,  e  la  cagione,  chefefcoprire  cosi  fat- 
ta imprefa .  Quegli  sì  fu  il  Conte  l<lkcola  da  Campobafo,fì  come  raccontila) 
e[io  Giouio, il  quale  flando  al  foldo  icl  granCarlo  Duca  di  Borgogna-',  non 
fi  curò  d'acquijiar  fama  di  notabil perfìdia,  per  ucndicarfi  d'una  priuato-t 
ingiuri.x-j .  E  ciò  sì  fi,  perche  in  una  confulta  di  guerra  del  Ducafuo  fgno- 
re ,fouerchixmentc co'd':rico,rileuò unai.rofìa  ceffata—' :  la  qua!  mai  no/i^ 
fi  poti'  dimenticare  :  rifjrbandola  nello  Cdegìiato  petto,  alla  occafioncL^  di 
poter  yendicarLt-::  e  così  operò  doppo  vn  gran  tempo  alla  giornata-^  di 
T^insì ,  douefece  auuifito  Binato  Duca  di  Lorena-^,  che  non  dubitaflc^ 
di  af  altare  il  Duca->  Carlo  :  cr  efo  Contea  Cola-'  ,  addri^z^ò  la  fi:a-> 
bandieraverfo  Erancia  :  accofìandofiil l\è Luigi.  Onde  portò  i oi yiellafua. 
bandiera  lEmprefa  del  ficofaluatico ,  da  me  ìion  voluta  laft  iar  fuor  detlc-^ 
contate  ,  per  cagione  delle  fue  parti  fpeciali ,  hora  dimofìrate.  è  ben  giù jì ci 
cofa  ,  ch'efiendofi  riceuute  tante  Imprefc  del  Giouio  da  lui  perferuigio  d'al- 
ti i  compoììe  ;  fé  riaccolga  vna ,  fatta  in  caufa  di  lui  proprio  ;  qual'è  queffa 
fopral animale ,  Eib^r  Vonticus  ;  m  latino ,  ò  Cadore  m  latino ,  e  nel  vulgar 
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Mojlro:  ancorché  il  fuop-opto  vocabolo  appo  i  noflri  fia  Beuero,  Ilquale 
è  communevoce^e  credaiT^aythe  perifcampar  dalle  mani  de  Caccic  tori  ; 
conofcendo  d'cjfsr  perfeguitato,  per  cagione  de^itoi  tcjlicoliyrii  utati  di  mol-^ 
ta  virtù  in  opere  medicinali,dAjeJleJJo  Jè  gli  s  i  ruppi  co'  denti^  egli  lapi;per 
fuggir  [alno  da  coloro  i  che  gli  fo7io  a  }iamhi ,  ji  come  narra  Ciuuuulc^^ 
col  Motto:  AN  A  TKH.  che  vuol  dire  ^necefiita  ;  alla  cui  fori^a^comc 
ferine  Luciano y  gli  huomini,  egli  Dei  fi  rendono  vbbidienti .  i^uesta  com- 
pùfixj'^ne affermai ^utor  rnedefimo d' hauerla  fhejfa  inficme^  quand  in 
fuagiouentùfi  trouaua  prefo  d'amore  in  Tania  :  effendo  necejJtato ,  pernon 
far  peggio,  d  prendere  vn  dannofo  partito  p  er  faluar  la  uita  :  Si  che  à  que-K 
fio  efempio  non  difdi  ce  tal  uolta,  p  er  faluar  il  tutto ,  prmarfi  deh  una  par- 
ticular  cofa  cara  j  an:ii  è  reputata  a'T^'^one  dafauio  tifare  una  minor  pei  di'- 
ta  uolontanay  peris fuggirne  unagraride  nei  cffaria,  nel  modo,,  che  fi  conto-t 
del  predetto  ahimaletefi  due  il  mede  fimo  anco  del  Lupo  ;  il  qual  Ji  Pirap.pa 
un  pelo  particolare  della  coda  n/oare  t  perfeguitato  da  Cacciatori ,  ihet  er-- 
cano  dhauer  di  lui  tal  peloycomc  cofa  di  molta  uirtù  nel  male  d'amore  :echc 
uuol  efiere  frappato  uiuenteeifo  animale^.  ISl^I  C  C.  E  belici' Im^ 
prefa ,  chel  medefimofacitoì  t  dice  dhauer  comporta  per  Lodouic  o  Dome- 
nichi,  introdotto  à  ragionar  con  Jeco  fopra  la  prefente  materia  nel  Dialogo , 
che  habbiamfra  mano .  qucjia  fi  è  il  homaro  dell'aratolo ,  ilquale  per  mol- 
to^ chefia  adoperato  à  fendere ,  &  arare  il  terreno  ;  non  purché  non  fi  ren- 
da fcabro  e  fcuroycolloììar fotto  quella  ruuida ,  cfcabra  materia  ;  diuien  tut— 
tauia  più  forbito,  e  quafi  netto,  e  tu  frante  argento  :  le  porolcL^  fono: 
LONGO  Si'LtND£SCir  IN  VSV;  delle  quali  tron- 
cando fi  la  prima ,  non  s'efprimerehke ,  s'io  non  m'inganno ,  con  men  gra^jo-^ 
tlfuo  concetto  ;  ilqual  è  meriteuoled  ejjer  pubblicato  in  ogni  più  fplendente 
forma ,  per  infiammare  gli  animi  altrui  alla  fatica ,  dico  al  continuo  fatica-^ 
re ,  e  non  à  tempo ,  in  qualunque  nobil  arte  Jcicn^^a  »  eprofejsione ,  per  do- 
uerfi  acquiflar  luce  d'bofiore,efplendor  di  chiara  fama  :  non  purfragl'huo-^ 
mini  uiuenti;ma  molto  più  fra  quelli,  che  priui,  e  liberi  d'ogni  qualità  di 
brutta  inuidia  uerfoitrapajjati ,  uengono  àflar  la  parte  Loro  in  queslo  in- 
grato mondo:  Si  che  attendete  quali  cofe  potrianfi  qui  recare  in  commen- 
da-^tone  di  tal  proponimento  d'animo ,  e  dello  jìrumento ,  che  l'hafc  operto  , 
noti  fimo  d  tutti  coifuo  prozio  ufo ,  tolto  dalla  nobile ,  non  meno  ,  chegioue- 
uole  arte  del  coltiuar  i  campi.  La  Golpe ,  col  Motto:  S  I  M  V  L  A  S  T  V", 
ET  DHNTIBVS  VTOR.  Imprefa  d'un  I{omagnuolo  ,  chia- 
nta'oil  Caualier  della  VolpcnmaHo  chiaro  di  nome  nelle  storie  dejjo  Uo- 
mo ,  vuol  comparire  anchcjfa  in  quefio  uago  cerchio ,  che  n'andiamjejien- 
do  ;  e  più  bella  ancor  ui  apparirebbe ,  fé  dalfuo  Motto ,  jene  leuaf'e  la  pri- 
ma ,  e  l'ultima  uo  ce ,  bajìandom  feri'T^a  dubbio:  A  S  T  V  ,  ET 
I)  E  N  '1  1  B  V  S.  L  chihabifo  no,  che  gli  ftamojirato  con^ 
quanta  più  forra ,  e  uiuex^a  uien  l'opera  a  ferire  la  mente ,  che  non  faceua 
frima  <*  La  quale  contenta  di  queste  due  parole,  entra  per  femedcfimad 
fame  intendere  doue  fi  uuoL  penetrai  e,  [er  giugner  tutto  il  fentimento  di 
ptella  :fmimmQiropiQdipcjfonaf(,rQi,€i  enalitani  nella  cmartc,edel- 
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tafaxacìtà  della  Volpe ,  e  delle  favore  del  Leone  inficmemente  ui  fanno  di  bi" 
fogno .  come  ageuolijìima  faccenda  far  ebbe  q^nejia ,  d  fornire,  ^er  chi  fi  uo» 
leffc  con  efcmpi,  e  con  ragioni  metteruifi  alla  proua  ;  nella  maniera ,  che  per 
me  oggi  fia  poHo  fine  allo  fceglimento  delllmprefejche  ci  proponemmo  di 
douerfare  di  quelle  ammajface  da  Monfignor  Giouio  nel  fuo  E^gionament* 
di  queHo  [oggetto .    F  l\^.A  1^    Il  fimigllante  armene  di  me,à  qite- 
fia  ora ,  e  di  non  dtfìimil  animo  parmi  di  conofter  qui  Tsljccolò  .   £  tutti ,  e 
ciafcimo,  mi  siimoy  rimaner  sì  contento  del  lamro  fatto  quefto  dì  unitamen 
te,  e  di  uoglia;  che  io  ?ion  diffido,  ch'i  giorni  apprejjo  debbiam  ritrouani  nel 
mede  Cimo  modo  intenti  alla  mede/ima  cura,  non  ijiimandofi  da  me  fpefo 
male  qtieH  o  brenefpaT^o  di  tempo ,  né  quefi  a  fatica  punto  perduta  :  fé  fati- 
ci ft  può  chiamar  la  nofira,  doue  apprefìo  l'itnpreje  da  noi  cappate ,  cornea 
di /ina  miniera ,  e  buona  tempera^  non  ci  prendiamo  altro  da  fare,  che  di 
metterle  ai  cimento ,  z-r  al  da  noi  in  ciò  prefo  paragone ,  e  ridurne  alcuna  al 
fuo  domito  temperamento  ;  quando  ne  letrouiamo  capaci:  accioche  non  fi 
facejje  perdita  d'alcuna ,  per  altro ,  nobile  inuen^iotic ,  ò  concetto ,  fondato 
tuttauia  fopra  qualità  d'operadiT^atura^ò  d'ufo  proprio  di  jirumento 
d'arte  ufcito;  &  alcuno ,  che  ciòfcntife  di  noi ,  potejk  lamentar  fi  del  cajo 
noflro  con  qualche  ragione  :  fi  e  ome  fenTja  dritta  cagione,  s'io  dritto  riguar-- 
do ,  lo  faranno  quelli ,  che  mai  fi  lagnino  per  cagion  dell'altre  oue ,  e  cornea 
fi  ftano  da  noilajjatejlare  ;  fcnT^  altrimenti  menponarle  Mojii  da  qualun» 
^uepajìione,  ò  da  qual  fi  uoglia  loro  propria  oppinione.  Difponianci  dun- 
que,  d  riand'ar  coli' occhio  la  fera ,  ò  la  mattina  t  uolumi  di  quefti  altri  au- 
tori ,  e  he  tenuto  hanno  trattato,  e  fatto  raccolta  d'imprcfe  ;  feguendofi  do-j 
noi  tuttaiioita  in  ciò  l'ordine  uerfo  di  cfi,Hatofegmto  da  colui  con  gli  frit- 
ti /ttoi,  che  ci  ha  ordinati  d  fimili  ragionamenti,  ebreuifiimi  difcorfis 
■conformi a' giorni  della  Cagione ,  doue  al  prefente  ciritrouiamo . 

Il  RaQ  della  Prima  Parte* 
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T{_^  X:  ^'^  prontexj^adi  ciafcun  diuoiàritrouarfi 
qui  oggi,  come  facejie U giorno  paffuto ,  e  per  la  mede- 
firna.  cagione  ;  mi  rende  certo  abl\:Jtun'^a,  che  tolte  ora 
di  mcT^o  tutte  le  parole^  che  per  altro  affare  potejjero  al 
prefente  cader  fra  ìioi  ;  fi'  porrà  mano  fubbitamer.tc^ 
alla  nojira  Scelta  incominciata  dell' Impreje  j  laqnale 
donerà  fegnire  col  fuo  principio  da  ciucile  dal  I{tij'ccUo 
raccolte  ne  fuoi  Volumi .iquali  ancora  'nel  fecondo 
luogo  furon  posli  ò  mentouati  da  coloro  del  m.iggior  Dialogo ;e per  la  cagio- 
ne, che  lerrmi  fece  Cjfsre  il  primo  àmuouer  melò  parol.z-j  ;    Giouannicn" 
trarà  tojij  à  far  fi  fapere  ;  quali  di  tal\Autore  fi  debbano  ora  mettere  in_, 
fil-Xa  tra  le  nojire  ImpreJL^.     G   i  O  V.     ^l  ragionamento   del- 
ì' linprefe  del  Giorno,  fcgae  appreffo,  come  uoifapete,il  Dijcorfo  delP^ufiel- 
lofopra  tal  I\agionaìntnto  diflefjo ideile  cui  Imprefe  quella  dell'unico  Sire- 
tino  da  Ini  molto  lodata ,  pare  anco  à  me  degna  di  lode  ;  la  quale  un^  qui- 
la ,  che  prendendo  i  figliuoli  del  fuo  nido  à  uno ,  a  uno  gli  fpone  al  Sole  ;  in 
forma  di  tener  jì fi  gl'occhi  loro  uerfe  i  ra'2^  di  quello  ;  per  far  certa  prona-,- y 
fé  fuoi  ueri  figliuoli  fiano ,  ò  »ò ,  dalfofferir ,  ch'efii  moHrino  di  fi  fatta  lu- 
ce :  tal  effendo ,  come  s^  afferma  da  Digmfìimi  Scrittori ,  la  ISlatura  di  quel 
magnammo  augello,  fu  leuata  quefta  l'mprefa  dal  fiw  autore  alla  Corte 
d'yrbmo ,  doue  egli  dimoraua  (fi  come  di  lui  fa  onorata  menzione  il  Conte 
Baldaffxnendfuo  Cortigiano)  amando,  ò  fernendo  nobile ,  e  gran  Signora: 
la  qual  effendo  d'alto,  e  ìiobilifiimo  animo,  mofiraua  di  riceuerc  in  buon  gra- 
do, dejkr  oggetto  di  perfom  cofi  nirtHofa  ;  qual  ftdauaaconofcereinì 
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t aretino,  l^glifempre  c'hauena  comìnodo  di  parlare  a  tal  Signora,  ò  poco, 
ò  molta,  ò  alla  [coperta,  ò  in  maniera  motteg'j:,cmle ,  e  coperta  ;  non  la(<aua 
mai  di  rinfrefcarlc  nell'animo  la  fua  calda ,  e  lealijUma  Jeruitù ,  à  cui  ella  in 
bel  nudofifaccua  intendere;  che  per  certo  lo  amaua  con  tutto  l  cuore  ,eiìjt 
diqiissìo  egli  fi  yiuejje  pur  ficurifiimo  ;  comed  ejkr  buomo .  Mal'l'nico 
per  moHrarle  con  deflrcx;!^  -,  che  dell'amor  uero ,  fi  vuol  dar  altro  pegno , 
che  di  [empiici  parole  ;al/^ò  per  Imprefa  la  predetta  aquila;  e  perche  da  pri 
ma  non  fiiffe  intefafc  non  dalla  fua  Donna ,  la  portò  fen^a  alcun  Motto  :  ma 
■prendendo fi  ella  gran  piacere  di  proiiocarlongegno  di  lui  ,foleua  dirgli  alle 
•volte  in  prefenx^a  d'og'nimo  :  Qjtcfia  vostra  Imprefa  dà  molto,  che  penfare 
die  genti,  e  vi  fi  fan  fopra  a  fai ,  e  diucrfe  fpofi  rioni ,  e  comenti  :  Ala  la  più 
parte  concorre  in  dire;  che  voi  coli'  aquila  figurate  alteramente  uoi  mede- 
fimo  ,ilquale  colla  perfe:(:(ion  del  voftro  ingcgnoypofiiate penetrar  infino  al 
Cielo.  kAUc  quali  parole  l'vnico  non  diede  altra  rifpofìaffe  non  che  la  mat- 
tina feguente  comparueà  Corte  colla  medcfima  Imprefa,fcrittei!Ì folto  que- 
fteduelettere  S.  C.  cìfi  fole,  e  puntate, ci' una  lontana  dall'ultra^.  Di 
che  pungendolo  pur  veTjofamente  con  diuerfe  nprenfioni  la  fua  Signora-'; 
egli  poi  co  fi  fece  di flender  e  il  Motto  :  SIC  C  R  R  D  E.  E  con 
tutto  il  diftefo  Motto ,  ella  dijfe,che  la  gente  non  fapeua  comprendere ,  che 
co  fi  egli  fi  uolejfe  inferire ,  con  quel  fuo  non  uolcr  e  redere ,  fé  non  come  San 
Tommajfo.  Oad  egli  fece  quel  gentil  fonetto,  che  incomincia. 

Benché  fimili  (Tano,  e  de  gli  artigli , 
E  de  l'ale,  e  del  petto  ,  e  delle  piume;, 
Se  manca  lor  la  perfrzzion  del  lume , 
Riconofcer  non 'Vuol  l'Aquila i  figli. 

Ma  troppo  per  auuentura  mi  fono  andato  sìendcnio  col  mio  ragionare  in 
questa  Imprefa,  il  che  s'è  da  ine  ricauato  quafi  propriamente  dalle  parole^ 
del  mede  fimo  I\ji  fello .  Delia  qual  opera  s'è  fauelhto  ancora  nel  maggior 
Dialogo,  Se  ui  torna  à  mente  ;diceridofi  ;  che  la  parola,  SIC,  del 
fio  Motto\,  non  dcuejferc  imitata  per  buona  rifposìa  in  tal  fignifica'ZJon(L> 
di  cofi,  od  in  quefl,a  'maniera,  efimile;  che  non  iflagià  con  bel  modo,  nègra- 
"Ziofo  ;  poiché  la  poftura  delle  figure ,  come  fi  sìia  nel  raj  prefentamento  del 
l Imprefa  s'ha  da  lafiare  all'occhio  della  fronte ,  che  le  ucde  ;  e  da  quello ,  e 
dalle  parole  ne'  de  altri  rilcuare  il  concetto ,  che  fi  uu&le  per  lorofpymiercLy. 
Fu  detto  a'icora  non  ejfcr  buona  l'oppinionc  di  chi  interpreta  onesìa  D'apre- 
fa  à  Moler,  che  le  parole  del  Motto  firn  rmolte  ai  fuo  autore  ;  per  renderlo 
•con  tal  eff empio  delinquila,  auuertitoà  non  douer  fidarft  dell  animo  del- 
V amata  donna  ;fedi  lemrn  faceua  una  prona  ben  certa ,  e  non  tihaueua  un 
pegno  ficuyo  in  mano  ;  e  douere  altri  fapcr  guardar/i  da  fmiil  forma  di  Mot-r- 
ti.  Imperò  che  per  e'ìi  non  fi  propone , con  gra-^ia ,  né  con  dsfiro  mòdo  quel- 
lo, eh  3  proporre  ui  ji  uirde;  come  per  auuentura  in  quefia  particolare  fi  fa- 
rebbe col  dire  di  tal  augello,acconcio  nel  predetto  modo  :  i'  ERICVLVM 
T  V  T  V  M .  Od  m  altra  fimil  forma  di  parole^.  M'è  paruto  quafìnccef- 
fano 
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fario  di  toccar  luejii  fi  fatti  auuertmemifopra  l'Imprefa  da  me  contata;  pey 
ia  filma,  che  da  noi  fi  fa  delle  cofe  auuertite  colà.,  donde  bora  ho  quefle  reca- 
te. Dal  mede/imo  luogo ,  e  difcorfo  del  EjifccUo  ui  recoapprefo  un  Timo- 
"■'c ,  &  un  F{emo  incrocicchiati  infieme  :  ejfendo  ~nel  B^emo  un  Breuc  co/è 
fcritto:  HOC  P  R  I  V  S,  Conta  fopra  tali  figure  chi  Ih a^ 
raccolte,  un  cafo  di  quefta  maniera  :  Che  ejfendo  un  Signor  General  d'efer- 
cito  d'wìgran  Trinci pc,  e  non  mandandolifi  denari  da  pagare  i  faldati,  fu  da 
un'altro  Cauahere ,  ò  Capitano  giouane ,  ricco,  e  defiderofo  di  gloria  propo- 
fto  àquel  Pyè  ò  chiunque  fi  fuffe ,  di  uoler  pagare  l'efercito  di  fuo ,  fé  neh 
creaua  Generale.ilchefu  ottenuto  con  poca  fatica  :  &  Indi  à  non  molto  tem- 
pò,  uenendo  occafio?ie  di  combattere;  ilnuoito,  egioume  Generale  riceuette 
una  intera ,  e  memoreuole  rotta  di  tutta  la  fua gente  :  efacendofcne  da  glia- 
mici  del  uecchio  Generale  allegre^xa;  erano  alcuni  de  fuoi ,  che  uoleuan  , 
che  egli  leuaffe  l'Imprefa  conforme  à  quello,  che  accadde  fra  Lucio  Minu- 
C(/o ,  e  Fabio  Mafiimo  ;  ér  altri ,  ch'andauan  ricordando  il  detto  di  Siila ,  in 
Jcherno  di  Mario  giouane ,  quando  uidela  tefia  fua  appiccata  in  pi:-^jLj , 
Ma  mofirandofi  quel  da  ben  Signore  di  non  hauer  caro,  che  altri  'mai  bcjf af- 
fé la  fortuna  di  quel  ualorofo  giouine;  e  dicendo,  che  non  haueua  però  pecca'^ 
to  di  grande  7^-70,  d'animo,  né  di  ualore:  ma  falò  per  colpa  della  fortuna, e  for- 
fè per  non  molta  fperan'za  :  la  mancanza  della  qual  m'giouani  è  pur  cojà  or- 
dinaria .  Fu  queììa  bontà  di  Signore  ridetta  al  Generai  giouine .  ilqual  per 
non  mofirarft,  come  neramente  non  era ,  d'animo  ignobile;  leuò  la  p  redetta 
Jmprefa  ;  uolendo  ancor  egli  inferire  (come  con  parole  liberamente  difie ,  e 
con  quefta  modeflia  ricomprò  lo  honorfuo)  il  detto  di  MinuT^io  ;  Conuenir- 
fi  prima  imparare  il  mefticro  dell'armi  fott'altnu;  che  uolerui  altrui  regge- 
re, e goucrnariL^ .  1^1  C  C.  accorto ,  e  belfentimento  fi  fcuoprc^ 
per  cotesìa  Imprefa,iiqualc  fé  sìatofofie  f coperto ,  come  cofapropostafia- 
uanti  dal  fuo  autore  afe  mede  fimo  ;  era  degno  in  lui  di  maggior  lode  ajfai  > 
che  ora  non  apparifce  ;  quando  non  può  feruir ,  fé  non  per  riuerfo  di  Meda- 
glia :  cioè  di  cofagià  corfa  :  ma  non  già.  con  gloria  di  cfi'o ,  co?;/ era  proprio  di 
fioT^ar  le  memorie  loro  appo  gliantichi .  Se  noìi  uolefiimo  qui  dire,  chcp  ur 
cifiriuegga  mia  certa  modeflia ,  e  un  riconofcitnento  del  commcfiò  errore ,  e 
che  ciò  ritenga  per  auuentura  alcun  grado  di  certa  uirtù.  Or  Ì  Jmprefa  ch'io 
mifappia  ri  por  da  parte  di  quefio  mede  fimo  libretto ,  si  è  unu  di  quelle  Cap- 
p e  ':,raìiài  da  alami  chiamate  di  San  lacomo ,  con  alcuni'pefci  d  intorno  ;  col 
Motto,  che  dice.  I  N  C  V  L  P  A  T  A  V  y  T  h.  L  A.  li 
che  in  mente  di  quel  uirtuofo gentilljuomo.  che  Iha  al'T^ata ,  è  di  mofirarc^r 
che  cofi  ne  particolari  huomini ,  e  da  bene,  &  honorati  ;  come  ne'  giuHi ,  e 
Smti  Trincipi,  e  negli  flati  pubblicista  uera  difefa  deue  efi[erefimile,à  quel- 
la della  detta  Conchiglia  ;  laquale  flandofi  bene  fpcflo  aperta  per  nudrifi  di 
qualche  cofa,  che  uada  per  l'acqua ,  e  per  goder  fi  laferenità  del  Cielo ,  tome 
natura  le'nfegna;è  alcuna  uolt  a  afi  alita  da'  pefii  per  mangiar  la  fi  ueden- 
dola  aperta.  Ond'ella  dal  muouer  dell'acque,  quando  fente  il  pefce  ,fi  riti' 
7a,e  riferra  fitbbito,fen-7a  alcuna  offcfa  del  nimico  :  Mafie  per  forte  prima , 
ihe  ella  fi  chiudaci  pefceL'baueJfe-pofla  la  tefia  dentro  ;ella  attendendo  purj 
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i  chiuder  fi, per  pronta  ficHrex^aylo  viene  aflringcre^efar  morire.  E  per  ciò, 
è  da  dir,  che  Lt  detta  Irnprefa  ( come  s  accennò  pc co  prima)  uogìia  moftrare 
la  Itera  difefa  nelle  per  Jone,  e  negli  Hatt  ginfli,  douer  cj[ere  con  foia  intew^o 
ne  di  conferuar  fc  jiejii,^  lifuo;  e  non  andar  cercandole  qucrde^e  Cojfefc^ 
altrui  Ma  pure  quando  con  quesìo  attendere  altri  allafuafalue'z^a,  viene  à 
far  danno  al  nimico,ch'è  fiato  il  primo  aJJ'alitore;  non  [e  gli  dee  però  dare  al- 
cun noìne  d'ojfenditorc;  mafoLimcnte  d'cfjèrfi  con  ogni  dritto  di  ragione  di* 
fefo,fen':(^alcuna  fuacolpa  ;  fi  come  per  loMottof  uienc  qiamanifeflando, 
Qucjialmprefa  afferma  il  Rufcello  contenere  in  sé  tutte  le  perfezioni  ri- 
chieste,fecondo  ilfuo  giiidi-^io.àfimili  opere  ;^e  tutte  difaminarido-ie  raffrcn 
ta  con  cjfajafciandofiar  la  condi'^io/ie  da  noiS^tirnf.tafopra  tutte;ch'è  la  cc~ 
para7^one,la  quale  è  pur  qui  neramente  bellayC  nobile,  efpiritofa;  tolta  dalli 
qualità  naturale,contata  di  firmi  animai  marino-^  chenudnfce,  e  conferua  U 
fua  Ulta  tra  quedue  ofi  :  fiella  ma'/nera,  da  Hoifentita.Sgli  è  ben  nero  chc^ 
^uejia  co  fi  pnncipal  parte  ,€  conditone , non  par  chela  poteffe  ricercare  in 
tal  opera^non  mojìrando  egli  mai  dhauerla  rncftofcmtaàbcn  ef'ere,  e  uita^ 
le  di  efìa  Imprcfa,  come  tuttama  più  cojìantemente  è  tenuto  da  chi  prefìafe-' 
de  a  quanto  troua  fritto  nel  rammemorato  maggior  Dialogo .  Ma  non  trO' 
uàdo  io,come  ho  detto,  altra  Imprcfa  per  noi  nella  trafcerfa  operetta  del  I{u 
fcello;per  non  recaruene  unafola,trciporterorr:nii,  coli' incitarci  uoi cltri,al- 
la  fua  opera  grande  pur  delllmprefe,  e  trafi  cgtiendofra  efjejparmi  degna  di 
comparirein  mofira  quella  dell'elefante  femmina,cl)e moflrad' effer  graui- 
da,(&  hauer  d  figliare,col Motto  :  NACSE  I  \'R.  Oficjialmprefa,con:e 
afferma eff)  ì\ufcello  ,fu  fcopertadal  fuo  Minore,  eh' è  ilgcnerofo  Signor 
Jijiorre  Baglioni,/ie'  primi  anni  delle  fue  jpediT^ioni,  e  cariche  haiiute  nella 
milizia,  che  fumo  l'andar  nelle  guerre  di  Teste ,  e  di  Buda  ;  quando  egli  con 
animo  neramente  nobiLe,e  tutto  intento  all' acqui  (io  dell'honore,  e  della  uera 
gloria^ve7iiua  proponendo  afe  medefhno,c  [>r  omettendo  al  mondo,dell' ope- 
ra, e  tiirtùfua,di  poter  produrre  parti  honorati,  e  Meramente  glorio  fi  ;  come 
che  per  auuentuyafojjcro  per  tardare  àfarji  uederematuri.Impcrochc  à  lui 
non  altrimenti  auuerrebbe  di  quello,  che  sajfern^a  auuenire  alt  Elefante  nel 
Ufuagrauidài^auìi  cui  alcuni famo fi  fi  riitori  dicono,che  ella  tarda  due  an- 
ni d  pa  I  turi  re;  e  quefii  e  ,A  rijtotile;  i^  ali  ri  auanti  a  lui  m  oji  rauano,  eh  epe 
najìediecianni  a  dare  il  fuo  parto  in  luce,  da  che  l'haueuanel  uentre  ccnie- 
futo.Maefendo  uerità,che  molta  tardan^^  corYainnan^,chetiafca  in  Leo- 
fante ;  ne  nacque  anticamente  il  prouerbio:  CITIVS  PARIVNT 
£  L  t  P  H  A  N  T  f-  S;  quando  fi  vo(euafgmficare,che  vn  opera  ufci/jcfuore 
tardijìima.  Ma  fi  coinè ,  ben  che  tali  animali  indugino  tanto  a  partorii  e  i  lor 
figliuoli  ;  tuttauia  gli  partorifcon  tali,e  sì  fatti,  che  di  natura,d'ingegho,  e  di 
Ulta  riefcono  di  gran  pregio,  e  dura  la  uita  loro  longo  tempo  :  poiché  in  fino  à 
trecento  annifafii  fede  dagl'^utori,che  ne'parLmo  ,  dillenderfi  quella  tal 
uolta  :  co  fi  parimente  i^utor  di  tal  Jmpefà  uoleua  per  cffa  accennare,  che 
lo' ndugio  forfè  delle  fue  opere  chiare,e  generofe,  farebbe  dalla  falde-T^To.  com 
féfata,^  dall' ecc€lléxa,e  perpetuità  loro;nellamaniera,  chelefcrittureM 
tìo$gi  miiiil  modQ,  dQuràfar  mmmid)  e  HcriJii;iràHO  q/to  di  lui  cofifauio^ 
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e  tiuignammo  proponimento  :  ilquale  fi  nede  ejjh  fondato  in  quel  concettò  : 
Che  l'huomo  dee  agiatamente  ^e  con  pruden-^a  adoperar  fi  nefuoi  affari  ^e 
nelle fite Imprefc  ;  acciò  ch'elle  nafcano  per  lui  granite  :,e  fi  maturino  ,0^ 
habbiano  lunga  e  falda  una .  l^n  mi  uo  credere ,  che  da  uoi  s'afpetti  udir 
qui  per  la  uoce  mia,tutta  laftona  delle  qualità  del  predetto  animale  da  pili 
fiorici  7Liturali  raccolte  dal  medeftmo  l\ufcello  ;  né  le  Croniche  della  fami- 
iglia  del  predetto  Signore, da  lui  pur  raccontate  :  accioche  non  ci  ucgnamo  à 
difcoHare  dalle  uejiigie ,  di  chi  ciftamo  preft  afegmtarc  in  tal  cammo,  an- 
cora in  qncfta  parte  dello  fporre  dcf  e  Imprefc^.  G  1  0  F.  Io  con 
efo  uoi  tuttauia  caminmdo ,  ///  mojiro  flmprefe  della  Signora  Donmt-j 
Claudia  I^angona  ,  da  Correg'j^io  ;  ch^è  una  fiamma  col  Motto  : 
DEORSVM  NVN  Q_V  A  M  .  Di  cui  fifa  mcn- 
'S^one  là  nel  luogo  citato,  òdanoìfotto  mtefoin  propofito  de  Motti :,  che 
poffono  ufcirc  ancora  in  forma  negatiuaàmodo  diquejio,cheuuol  dirc^: 
''^lon  abbajjai  ò  non  tìmi  allo  ngiufo  :  efiendo -naturai  proprietà  della  fiam- 
ma di  tirare  fempre  in  alto ,  efalir  uerfol  Cielo  :  Imperoche  in  qualunque 
modo  fi  uogliafar  prona  di  piegare  il  corfo ,  oÌ  maggio  fuo  ;  cllafeìupref  ri- 
Holge  infufo  per  fé  medefima ,  efegue  la  prefi  ma .  collaqual  marauiglwfa^ 
natura,  e  propietà  non  è  da  dubbitare ,  che  quefìa  gentili jiiìnà ,  e  bellifìima 
Signora, facendo  quafi  un  riguardcuol  fegno  afe  medefrma  ;  intendeua  non 
già  dar  fi  uanto ,  ò  gloriai- fi  ;  nia  sì  ben  proporfi  per  documento ,  e  difpoìfi  d 
non  lafciar  inai  per  qual/ì  itoglia  grande,  efirano  accidente  di  co  fa  mondana 
piegare  l  animo  fuo  à  ninna  bafj\':^-za;nè  torcere  òriuoltarmaida  quello-j 
genero  fi  tà,che  fi  conobbe  lei  haue-re  dalla  natura  fua,  dal  [angue,  e  daWam- 
ìna-ftramento  ;  ma  douerfìar  fempre  co-nì miiitta ,  ed  elcuata  aWoperaTJo- 
ni  alte ,  e  magnanime  ;  e  principalmente  alla  contempla7^o-ne ,  et  al  feruigio 
di  Dìo  :  iO/nc  neramente  s  i'nre/ide , the  fece  fempre  mai.  E  fra  'molti  glo)  lo- 
fi frutti  nati  da  questa fna  nobil-.jirrl^agrayuiei^^^^a  d  animo ,  e  d'altei^a  d'in 
gcgno ,  e  di  penfìe-ro  ;fiuedc ,  ch'oltre  alla  -ra-ra  affeT^^T^ione ,  che  po-rtaua  ad 
og^ìi  lo,  te  di  pcrfona  uìrtuofa ,  c^  a  buoni  fatai  delle  lettere ,  fi  fa  uìiuierfal 
giuduioda  più  intendenti  ;^  Che  non  folo  neWetàp-refente  ;ma  ancora  in 
molte  delle  paffate ,  non  habbia  hauuto  huomo ,  non  che  donna  la  lingua  no- 
firn,  che  così  felice-mentcfpicgaffe  i  co-ncetiifuoi  colla  uoce ,  e  colla  penn.i-' , 
coìncha  fatto  pochi  anni  addiefro  la  gran  Fitto-ria  Colo-nna  Marchcjàn.t^ 
di  Tefcara  ;  e  fi  può  dire  in  quefii  nojìri  l\dtr  a  Vitto-ria  Colo/inefe  d\d  rago- 
na,  e  quefia  Signora  ;  di  cui  è  la  preferite  Imprefa ,  e  di  cui  con  qucfìc  proirie 
lodi  pa-rUejfo  Ejif  cello .  In  compagnia  della  quale,  ancorché  fa  tenuta^ 
moftra  vulgatifìima ,  quella  del  Diaìnante  fop-ra  le  fiamme ,  efotto  à  colpi 
del  martello,  e  Tictro^ndr-ca  Mattinolo  Ihabbia  pubblicata  anch' egli  per 
fua  Imp-refa  nella  prima  faceta  dcUa  fiia grojid' opera  ;  m  è  pa-rnto  tnttauiitj 
da  non  fralaffar  di  mctier  quefia  di  Cala  Antonio ,  Munhefe  di  Vico ,  col 
Muito:  S  £  M  P  E  il  AD  A  M  A  S.  almeno  per  rimuo 
uer  altri,  chaueffe  mniun  tempofantafia  difcop-rirfua  coUan'^a  d'animo ,  ò 
in  cafi  d' dimore,  ò  in  anucni-mcnti  difortwna ,  per  me-;^  difimil  pietra  pre- 
ciofa-y  come  ella  ha  prcfentato  à  coIq)-o^  che  ne  fono  [iati  primi  inHmtori,ò  pa 
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lefatori  cTeffa,  fìmil  forma  d'Imprefa .  In  torno  alla  qmlc  il  B^ufcello  s"  ado- 
pera ànf^ondered  coloro,  che  negano  nel  Durmante  trouarfttal  qualità ,  e 
■virtù  di  poter  far  faldo  contrago  alla  violeu'x^adel  fuoco ,  (^  ^ì^^  for^^a  del 
ferro;  ji  come  comrnummentcs  afferma  in  voce,  Z!r  infcrittura  da  più  au- 
tori; ejfsndoci la  pTHOHadi  me^o ,  chencmoflral'oppofito .  poi  che  metten- 
ti Diamante  inuolto  in  -lualche  pexxo  di  carta  j  e  percotendofì  co  fi  legger" 
mente  col  martellino,  fi  pefia,  e  trita  à  guifa  di  Criilallo ,  ò  di  vetro;  rispon- 
de, dico ,  col  farfapere  a  costoro  ;  Che  dagli  fcnttort  sì  fatto  mcni^oHe  dt 
fei  forti  di  Diamanti;  e  ({nando  ragionano  della  qualità  predetta  in  efii;  inten 
donfolo  del  Diamante  Indiano  ,edel  ^  rabco  :  Ma  noi  potremo  far  à  ciò 
rifposìa,  col  auuertimento  hautone ,  e  valfoc  e  ne  à  (lucfì'ora  :  Che  e,  l'oppi- 
nioni  corfe  per  molti  fecoli,e da  più  autori  tenute  vere ,  ancorché  poi  a  lun- 
go andare,  per  ragioni,  òfperic?i7:e,fi  moftri  ciucile  non  tffer  tali  ;  poterfìfe- 
guire ,  cfpiegarle  in  Imprefa ,  infin  chcl'oppinim  nuoua ,  e  verace ,  non  ac- 
quifii  altrettanta  credenza,  e  fama,  e  auttontà  cornehaucua  la  fallace  aìiti- 
Cii-' .  Si  che  per  <iiiefi\'iltra  via  ancora  più  co?mnme ,  potrà  faluar fi  la  pre~ 
fentc  Imprefa,  la  qual  mofira  ancor  certa  argu  tCT^a  in  quello  [piegamento  : 
S  E  M  P  J£  K  A  D  A  M  A  S;  Cioè  fUr  fempreduro,ccO'^ 
fìante,  CT'  indomito  (che  tanto  importa  la  uoceadamas  nella  lingua,  oìide  è 
d  noi  venuta)  à  tutte  le  percoffe  ,firaxi ,  efcempi  à  cui  fa  mai  reciduto  fog~ 
getto  l'animo  del  Mar chefe  fopranomrnato .  F  B^  ^4  ISl^  llLeonfantc 
in  mexo  un  branco  di  pecorelle,  e  l' Imprefa ,  che  vdirete  hora  da  me:  lequa- 
li  egli  per  -non  calpefare.jic  offendere,  va  bcnigìuitnentefcanT^àdo  colla  fu.x^ 
tromba,  ò  mano,  che  gli  pende  dal  luogo  del  nafò  ,da  Greci,  e  da  Latini  chia- 
mata probofcide;  colla  qual  beue,  non  pure  odora ,  e  fiuti-' .  Hauendo  inf- 
imi atto  riguardo  alla  debiki;^ ,  e  piaccuolc\'^a  mfieme  di  quegli  Vini- 
li ,  e  pacifici  animali  ;  fi  come  alló'ncontro  verfo  quelli ,  che  tengon  del  fe- 
roce ,  e  che  contro  à  lui  fi  vogLion  muouere  in  alcuna  ardita  'manierai-.-  ; 
yfa  altrettanta  fiere-^:(^a->  ,  e  brauur.z-'  ,  che  ver  le  pecorelle^ 
mofìri  manfuetudine,e  piaccuolc-^T^t .  Ottefi' opera  ingegnofa  e  della  fi  hiera 
delllmprefe  naturalità  cui  prefà  qualità  nella  forma  ;  redetta  fjiuo^  re  colle 
voci;  1  N  F  H  S  T  V  S  I  N  F  E  S  T  1  S.  e vedefi pub- 
blicata 4  nome  d  Emanuel  Filiberto  Duca  di  Sauoia,  fcoprendo  fopral fonda 
mento d^efìa,lamagnanimafuainten7:ione,  congiunta  À  for'r.md  benignità; 
mentre  questa  dimoerà  per  effo  elefante,  coWatto  dello  fcanT^ar  le  pecorelle 
dinanT;^  dal  grane  moto  dclfùo  paffo;  e  quella  manifefia  colle  propie  uoci  del 
Motto:  Simil dettainten7jone,e profcjiione conuerria  benfempre  ad  ogni 
qualità  di  perforu.:ma  molto  maggiormente  a  Trincipi  fi  conuiene,  i  quali  in 
effetto  fono  fuperiori  àgli  altri  hi'omifti,  e  fon  chiamati  uiua,  &  ammc.t<i-> 
immagine  di  Dio .  E  tra  efh  Trincivi  quelli,  che  più  riferbanu  di  detto  nobi- 
lijUmo  penfiero^  più  ueramente  degni  fono  di  Trincipato ,  e  d\'ffer  fuperiori 
d  tutti  quanti  gli  altri .  Toiche  l'cffer  più  ricco,  e  potente  degli  altri  huomi- 
ni:  per  douer  nuocere,e nongiouareglifa degni  an^T^j  d'effer fuggiti, che fegui 
ti  ;  odiati,  che  amati  ;fpregiati,  cheriueriti:  offe  fi,  chef'eniiti.  e  fnalrnente 
difcacciati}  &  ycciji^iù  lofio,  cbe  Qonfermth^  a^^r anditi  :  Come  benfem-^ 
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pré  ciò  intemienc  a  buoni y  e  pietofì  Tnncipi:  e  come  colla  efperienxà  fi  t^de- 

eflere  accaduto  a  qucjlo,  di  cui  al  prefente  fuuciUamo  .  Di  concetto  fimiie 
allanarrata,  mojiraji  Clmyrefa  d Ercole  Coniuga  Cardinal  diMantoua ,  di 
due  Cigni,  che  combatton  con  vn^q.uila,col  Motto:    SIC   R  £jP  V- 
G  N  A  N  T.   Ma  per  virtù  di  tai  parole  noni  intende  già  CIÒ  che  fi  yo- 
glianfignifìcare:  non  esprimendo  punto  ilfentunento  del  loro  ^utorCy  come 
à  me  pare  ;  s  egli  è  vero ,  che  m  qtiefto  luogo ,  intenda  quel  famofo  Tr elato 
yalerfi  della  fpecial  qualità  del  Cigno ,  che  è  dinojidar  noia^  né  d  offender 
mai  ver  un  altro  augello  ,fi  come  pacifico ,  e  benigno,  ch'egli  e .  £  perche^ 
^ue^o  non  gli  vcnijfc  attribuito  à  timore,  e  codardia  ;  la  natura  ha  pur  vo- 
luto,che  l'aquila  rema  de  gli  vccelii,  habbia  difcordia  con  ejit  Cigni .  Lo-j 
quale ,  per  dar  loro  intera  gloria,ha  operato  ciò  con  due  importantijìimc  con 
dizioni,  od  effetti,  t  vno,  che  i  Cigni  non  prouocano ,  ò  non  fono  inai  i  primi 
àmuouer  lite,econtraflo  coli' aquile  ;  L'altro^  ch'efìi  rimangonfempre  vin 
citori  j  e  tutto  dicon  ejfer  affermato  da  ^riHotilc ,  e  da  Sliano  nel  quinto  li- 
bro de  gli  animali  al  capo  3  4.  In  quejìa  proprietà  dunque,  e  nobilijsima  na- 
tura di  tal  augelli),  fi  può  creder  certo  ej fere  fiata  fondata  la  detta  Imprefa^ 
dal  Cardinal  di  Mintoua .  onde  p)  endeffe  àmanifeflare  al  mondo  la  uera^ 
fmcerità  dell' animo  fuo,  di  non  uolere  0  fendere  niuno  già  mai, e  di  tener  pOf* 
ce  perpetua,  e  qiuete,  ehcneuolenxa  vniuerfale  con  ciafchedimo .  Ma  d' al- 
tra parte;  s'altri  hauefìe  prefo  ad  ai'^-^are  tal  Signore ,  ò  prouocare  ,  &  of- 
fenderlo; egli  hauena  cuore,  efor7.e  da  contrafiarc,  e  rimanergli  al  difòprOy^ 
e  vincitore^ .  Or  qui  confronti  alcuno ,  fé  dalle  parole  del  Motto  vdito  ,ft 
f>uò  ritrarre  in  alcun  modofpirito ,  òfentimento  fimile  à  queHo  da  me  pro- 
nunciato ì  Ma  accio  che  quafi  perduta  fi  ricoueri  qucsìa ,  com' alcun  altra 
notabil  qualità  naturale,  che  s'è  tentato  difprimcre ,  riformando  alquanto 
l'Imprefafopra  tal  qualità  slabilita  ;  ridirei  m  queHo  luogo  ;  ponendcui  vn 
Cigno  folo  contrafìante  coll'.AquUit^-  :     'i'   A  N   T   V   M     L  A- 
CESSITVS,     ET     VINCI  T.     1^  I  C   C, 
Bene  vi  e,  à  mio  giudicio,  riu fiuta  quefìa  riforma-^.  Tcrò  dohcte  fapercL^, 
ch'il  mede  fimo  concetto ,  e  i  medcfmi  me7Ì,cioè  l' .Aquila ,  ci  Cigno  in  atto 
dhauer  quella  fuperat  1;  la  fi  ticn  fotto ,  vede  fi  nel  I\pta  dell'ammirato ,  e 
dice  fola  quefìa  parol/w.     LACESSI   TVS.     Dnbbitifì  da- 
gli altri ,  chi  più  fi  meriti  in  tale  affare ,  e  chi  più  degno  fia  di  chiamar  fi  pa- 
dron  di  tal  inuen:Qone  ;  ò  l\Autore  appreffo'l  I{ufccllo,ò  quello  appo  l'am- 
mirato, ch'io  mene  voglio  venir  all'altra,  ch'orfonperdirui,  ed  è,vnaTor- 
toreUa  fopra  un  arborfecco,  col  Motto .     1  L  L  E     M.  E  O  S  j   p^r 
voler  l'autrice  d'efja  fcoprirne ,  la  quale  è  Felice  Sanfeuerina ,  Ducheff/t^ 
di  Grauina,  ch'ella  rimarla  vedoua  del  fuo  primo  Manto ,  mai  più  non  er.-i^ 
per  rimaritar  fi  ;  alla  guifa  noti  firma  dell' amorofa ,  e  pudica  Tortora ,  ch(L> 
quando  riman  priua  per  morte  del  mafchio,  à  cui  s'era  la  prima  volta  accom 
pagnata,  non  saccofla  già  mai  ad  alno;  e  non  pofafe  non  fopra  rami  d'arbo^ 
ri  sfrondati ,  cfecchi ,  qualità  per  certo  fmgolare  m  Donna ,  e  commendcuol 
quanto  alcun  altra ,  che  render  la  poffa  rigu.irdeuole  al  mondo,  poiché  al 
Cielo  piace  di  difgiugnsrla  dal  primo  compagno,  à  cui  fantamentc  l'haueua^ 
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'accoppiata.  Il  che  molto  ben  fu  confiderato  dafaui  antichi  ^pmani^ceUefa- 
uie  ordinazioni  fatte  da  ejìi ,  uerfo  quelle  donne  ;  che  pajfauatio  alle  feconde 
"noT^Xe-^  le  quali  cofe  tutte  quante  non  è  da  temer^  che  fufj'ernote  alla  predet- 
ta Signora,e  capaci  molto  benealfuo  animo  j  che  non  foto  manifeTiò  di  fc  il 
detto  proponimento  verfo  del  Marito  fuo;ma  ferendo  il  ber  faglio  propoHofì^ 
lo  mantenne ,  &  auuerò  fempre  cosìantcmentc  infin ,  ch'ella  uijfe  ;fi  come 
affermato  è  dal  mede  fimo  I{ufcello, nella  fpofi-^ion  di  tal  Imprefa,  la  quale  d 
me  parrebbe  bella  per  ogni  parte ,  e  notabil  molto ,  fcl  Motto  d'efia  non  mi 
forgeffe  noia  colfuo  ejfere  flato  lenato  da  Vcrgilio  nel  quarto  dell' Eneide^ 
delle  sìeffe  parole-,ufcite  di  bocca  di  Didone,parlando  ad  ^nnaforclla,  fopra. 
■il  penftero  del  rirnaritarfi  doppo  la  morte  del  primo  Marito  ;  U  quale  tru^ 
Calere  parole  venne  inqucHa  conclufioncL^ . 

Sed  mihi  'Vel  tellus  optem  prius  ima  dehifcat , 

Vel  pateromnipotens  .idigJtmefulniinead  vmbras  , 
Pallentes  vmbrns  Hcrebi,  noilemqueprofandam  , 
Ante  pudor  qiiàm  te  violem ,  aut  tua  iura  relòluam  ; 

ILL£  ivlEOS  primus,  qui  me  fibiiunxit,ainores, 
Abftulit,  illehabeat  fecum  ^leruetquefepulchro. 

'  y4.duniue  conuiene ,  ci)  aW intendimento  del  concetto  di  quefla  Imprefa^ 
^tan  prontijiime  alla  mente  le  paroleychcfeguono  alle  due  ;lLLEMEOS, 
che  fono  di  due  uerfi  interi,  altrimenti  non  è  jjofibile  àme  d  intenderne  nien- 
te; e  credo,  che  ad  altri  parerà  forfè  lo  ftcjjo.  La  qual  candi^ionc,  ò  necefitd 
ne  Motti,  h abbiamo  fentita  dannare, credami  in  quefla  medefima,come  nel- 
l' Imprefa  (fé  p^rò  ne  merita  il  nome)  delle  nani  in  tempefla  colla  parola^  : 
D  V  R  A  r  £  ;  alla  quale  é  for-^a  perintcUigen'j^a  del  foggetto ,  che  fegua 
dicendo  fi  :  &  'Vofmet  rebus  Icruate  fecuiidis .  laqualfor'xa,  e  difetto  non 
patifcegid ,  coìueèiui  not.ito,  lo  Stembecco,  animai  folitario,  che  uà  per  al- 
te ,  &  afpre  rupi ,  dicendo  :  I  N  S  V  E  T  V  M  P  E  R  1  T  H  R  ,  c//i 
pur  Motto  prefo  d^  vn  verfo  di  F ergilio  del  qual  verfo  non  vi  fa  bifognogid 
d'intender  altro ,  per  intendimento  di  tal  foggetto .  Ma  guardate  fé  voi  alla 
mefla  Tortorctla  fareste  direct  NO  WS  FACESSAT 
A  M  O  R  ;  ò  cofifimile;  per  non  ci  perder  qui  sì  fatto  concetto,in  amor  ca- 


ra fopra  la  tefla .  Comprenderf  dee  ageuolmente  il  Fiume  eflcre  l  Eufrate , 
ci  erba  quella  da"  Grecite  da  latini  chiamata.  Loto.  Della  cuimaraHÌg,lio- 
fa  n.ìtura  fcnuendo  Tlinio ,  e  Teofrafio ,  dicono  :  Che  ella  di  fatto  il  fondo 
di  detto  Fiume  fi  iiende  tanto  alto, che  colle  frondi  arriua  fin  fopra  la  pianu- 
ra dell'acque  e  che  la  mattina  al  primo  fpontar  del  Sole,  cfjà  comincia  ad  ap- 
parir fuore  ;e  Ci  come  s  erge,  tformonta  il  Sole  in  Cielo  ;  cofl  fa  ella  anco- 
ra :  intanto ,  che  al  cominciamento  del  calar  di  quello ,  e  del  trarnontarcL^ , 
s'abbaffa  anch'efla ,  efl  n  i  fonde  fatto  l'acqua ,  ond'era  vfcita^ .  Doue  an- 
4or  non  ceffadi  girare  verfo  il  fondo  i  fegucndo  £ure  la  gira  voltai 
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foUre.  Troprietà  dtrcttMto  bella,  e  riguardenoky  che  fi  [ente  fingulart ,  e 
firana  al  mondo .  "  E  veramente  in  concetto  amorofo ,  non  so  immaginarci 
quale  fpirito  più  propio,  e  più  acconcio  fi  votejfe  trouare^e  più  nuouo  da  per- 
Jì4adere,e  prosare  una  continua^  e  perpetua  dipendenT^  deW amante  daU/i-> 
cofa  amata.poichc  à  tutte  l'hore,a  tutti  i  momenti  ^non  che  à  tempi  debithal- 
lejtagiom  vfite ,  //  rnojirarebbe  di  renderfele  foggetto  con  tutto  C animo ,  e 
con  tutti  i  penfieri.  E  per  certo  fimil  concetto  ha  riceuuto  torto,ponendofi  in 
Imprefi  per  mei^  derba  coft  lualificata.co-mc  haucte  udito,  à  non  efferejia 
tofprejjo,  prcffo  d  come  era  mcriteuole,e  conueninafi  con  altre  parole, ch(L^ 
non  le  fono  ¥tatc  date  ;  S  1 C  IJ I  V  A  L  V  X  M  1 H  i.  £  ben  fra  l  altre 
ne  prefe  cornpafione  d  coloro  del  Dialo<^o  maggiore  5  quando  tentaron  di  ri' 
formarla  col  Motto  .SCORGEMI  OGNOR  IL  TV(^ 
C  A  Al  I  N  O ,  E  K  E  G  G  E.  £  Ì4  noi  potna  tentar  fi  il  mede  fimo  con 
quefi'altro  in  Imgualatina:  MERGOR  TECVM,  ET  EMERGO. 
Ma  per  cagion  di  taFlmprefa  non  pò  fa  tenernafcoflo  vnofcrupolo  chefento 
premermi  alquanto  ;  e-?-  è  quefto  :  Che'l  fiume ,  oue  tiafce  il  detto  fiore  sì  è 
l' Eufrate fpeciale  onde  moflrahauer  certo  bifogno  del  poli^iìio  ^chenomi- 
nandol  y  lo  specifichi  da  gl'altri  fumi .  Tuttauia  gì  altri  forfè  non  faranno  di 
cofifcrùpolofa  cofcieni^a,nellafcienx^a  loro  intorno  a  tali  Imprefe.FB^l^. 
Si  può  dir  fenxa  dubbio  y  che  fia  fiata  rauuijfo  latacotefla  Imyrefada  qual 
fia  l'uno  de  nmui  Motti  poHole  accanto  :  collo  f piegar  sì  uiuamcnte ,  come 
fa  ciafcuno  d'efii,U  uera.e  nobil  qualità  di  co  fi  fatta  pianta  .  Islon  mi  credo 
già,  haucr  bifogno  d'ejfer  riformato  il  Motto  delflmprefa,  e' ha  un  fiume ,  // 
qual  nelfuo  corfo  rien  impedito  da  certa  trauerfa^c  quella  traualcando ,  di- 
ce: AL  l  IO  li,  NON  S  E  G  N  I  O  R  .  Irt  quale  èftatajentita  da 
noimentouare  tra  quelle  che  non  fono  di  troppo  bella  uilìa  ìie'  corpi  loro ,  e 
che  per  ciò  da  alcuni  vi  fi  fatino  certe  giunte  fciopcrate ,  e  non  conucncuoli  ; 
come  qui  fi  vede  la  figura  di  efio  fi umc,in  forma  humana,  coU'vrna^  ò  Vi'fo, 
onde  mnfi.ra,  chefcaturifcano  lefue  acque  ;nella  maniera,  che  veniuan  dipin- 
ti ,  ò  defcritti  i  fiumi  dagli  antichi  Gentili .  Vero  non  è  qui  altro  da  dime  ;fe 
non ,  che  fia  da  rimuoucrne  per  ojn  modo  tal  figura  da  quefio  fiume:  L:fiàn- 
dolofiare  nelle  jue  parti  pure,e  ìiaturaliy  colf  accidentale  apprefjo  della  tra^ 
uerftclaquale  moHra  di  uolergU  impedire  lafua  ufuta  corrente  ;e  no/i  tanto, 
che  ciò  non  rechi  ad  effettato  pìmto  la  ritardi;  egli  colie  fue  acque ,  valicati^ 
dofopra  tal impedimento,yie/ifi innal:^ando  più  di  quelloycbc primanonfa- 
ceua.Si  che  ritorna  tutto  infila  grander^i^a,  cr  efaltamento.  ^  darne  ad  i?i- 
tendere  eh' a  quefiafirm!  nudine ,  fautore,  e  portatore  di  tal  Iniprefa ,  eh' è 
il  Conte  Francefco  Landriano ,  in  alcuna  jùa  principale  albione ,  qual  ella  fi 
fojfc ,  effendoli  voluto  quella  impedire  ;  non  che  fujfe  ciò  fucccduto  à  colui ^ 
che  lo  tentaua,ma  che  afe  honor  pure,  e  gloria  ne  rifultaua  tuttauia .  Et  in 
vero,  fi  come  lofpirito  è  bello ,  e  gentile  afiài  -,  cofi  per  opera  di  tal  proprietà 
deli  acque  del  fiume  f  ha  gentilmente  figurato ,  e  colle  dette  parole  gra'^o- 
famente  efprefio ,  &  ad  ogni  nobil  materia  ancora  fi  può  fimil  concetto  bene 
adattarCyò  uogli  tu  in  materia  d'amore,  0  difiudi  di  lettere,  0  d'armi,  0  dac- 
^uijio  di  gradi,  e  d'honon  ;  0  uoltandofi  altri  ancora  alla  contempla'^ionc^ 
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delle  cofe  Celejli ,  e  CriHUne ,  fi  viene  affermando  :  Che  tutto  quello ,  che 
s'attrauerfa ,  e  frapone  all'appetito ,  ed  intento  dell'autore,  non  chefia  ciò 
per  vietargli ,  ò  impedirli  ;  an^^i  è  per  aggrandirlo  ad  ognora  ed  inai  icario . 
Bjefcono  m  nero  co  fi  rade  in  quejio  Volume^chabbiam'  tra  mano ,  l'Impre- 
fe,queli  andiam  cercando;  che  ancora  le  mcTanamentc  comporteuoli-,  fi  dou 
r^nno  da  noi  r accorre .  Di  qiiefte  non  so ,  sio  mi  debbia  dire ,  ejòer  quella  di 
dne  ancore ,  col  Motto  :  HIS  SVFFVLTA;  Sopponendofi ,  mi 
crcdo,che  fian  parole  quejie  d'alcuna  naue,  ò  galera,  ò  d'alcuno  che  di  quella 
parlando,  voglia  moftrar  ejfer  quella  fosienuta,  c^  afiicurata  dall' appoggio^ 
C^  aiuto  di  talifuoi  arnefi ,  e  frumenti  ;  onde  fogltoìio  i  nauiganti  fermare , 
0^  aficurare  i  legni  loro;  in  modo,che  nonfian  mal  guidati  dalle  burafc  he,  ò 
altri  Urani  mouimenti  dell'acque  marine,  vien  pubblicata  tal  Imprefa ,  fat- 
to'l  nome  d'Ifabella  da  Correggio ;donna  defcritta  di  merito,c  di  ualore;  uo- 
lendo  ejfa  alla  fimilitudine  delle  due  ancore apprcjfo  alcun  nauiiio,  mojira 
re  ;  Che  col  uigore  di  due  qualità  principali  dell  animo  fuo,falua  fi  teneua ,  e 
ficura  dalle  tempeHe  del  mondo,e  della  fortuna,e  que/ie  la  Trudcnuia  erano  t 
e  la  Turità;  ò  La  Contincn-^a ,  e  la  Ciuiti^ia  in  tutte  lefue  ax^\^oni .  Inten- 
"S^oncin  uero  nobUe,efanta,e  da  mandar  fi  ad  effetto  non  con  minor  ficurC'Xj- 
'^a,  che  lode ,  e  commendajjone .  GIOF.  T^on  se/fendo  qui  taciute  l'h»' 
prefe  siate  da  altri  riformate,come  quelle, che  fondate  fono  m  buonc.e  degne 
qualità  di  lslatiira,7na  nonfelicementefprefe;  non  paffarò  con  fienaio  quel 
lad'vno  degli  vccellida  latini  chiamato  ^Ardea ,  e  da  gì' Italiani  Nerone, 
ilquale  ejjendo  U  tempo  apparecchiato  à  pioggia ,  ò  te?npciìa,  ha  in  co/lume 
di  volarfene  tanto  in  alto,che  trapala,  e  ftafopra  le  nimile,  onde  l  acqua  7ion 
lo  può  cogliere;  e  co  fi  viene  àridur fi  mfiluo.  Oiieflafingulare,e  nobil  pro- 
pietà naturale  dalfuo  trouatore  fu  efprefa ,  poi  e  hebbe  dipmto  tal  vccello 
fopra  le  tiuuile  ver  fanti  pioggie ,  con  Motto  :  D  1 C  T  A  N  T  E  N  A- 
T  V  R  A ,  /a  doue  dal  riformator  d'effa,  può  tornarui  à  mente  ejjèrfi  detto: 
S  V  B  L 1  M 1  r  A  r  £ ,  S  £  C  V  "R  1  T  A  S  ;  E  vera-mente  potrebbe 
parere  vn  trattar  con  mentecatti ,  à  uoler  domandar ui ,  quat  de  due  apri- 
mcnti  di  tal  concetto  ,fia  pia  bello,  e  più  propio;  e  che  più  riponga  la  cofa  da- 
uanti  a  gl'occhi,  e  meglio  fcuopra  l  animo  dell'Autore,  e  lo  renda  più  nobi- 
le-y  ò  quelloydicendo,  per  dettame,  c^  tnjìnito  di  natura  ritrouarfi  là  fopra  le 
nuuUe ,  Quuero ,  che  col  leuarfi  in  altura  truoua  lafuaficurre'^'^a  :  cadendo 
qui  [applicazione  ci  piombo,  cioè  che  altri, col  trapaffar  le  pioggietempejio- 
fe  dell' auuerjiià,  e  della  crudele  inuidia,  ò  delle  fatii  he ,  e  difagi  dell' humana 
uita,ò  i  m.ondani,  &  humani  pericoli ,  inalT^indofi  coW  ingegno ,  indujir!^->  » 
Hudio,e  faper  propio;  sé  ricourato  in  luogo,ò  itiJìantofranco,libero,e  dafi- 
mili  acquc,e  tempefìe  molto  benficuro.  Co  fi  fatta  Imprefa, tdefc  ritta  a  no- 
me di  Marcanton  Colonna  il  Veccìno.  Ma  della  detta  propictà  di  tal  uccel- 
lo ,  non  uo'  lafiar  di  rifuegliarui  nella  memoria  quando  che  dijfe  Fergilio  y 
nel  primo  libro  della  Georg. 

-notafquepaludes , 
Deferir , atque altam  fijpia  voiat  Ar<1ea  nubem. 
J^l  mede  fimo  Holwme  ha'utem  un'altra  d'una  Talma,ed'un  Sole  uerfo'L 
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quale  ejfa  riguarda ,  e  dice  :   H  A  V  D   A  L I T  E  R .  0»-  intendami  cìr 
può ,  con  questo  dire  :  Kion  altrimo/m  ciò ,  che  s'habhia  di  lei  à  uoler  in-^ 
tendere  :fe  non  è  chihabbia  ficura  noti-^ia  j  che  non  in  altro  modo ,  chc^ 
apprejjh  la  prefen^,  e  fotto'l  fauore  del  Celesìe Sole ,  talviantanon può 
allignare ,  né  render  frutto  alcuno  :  fi  come  ajferman  di  lei  glifcrittoriy  che 
ne  parlano,  e  non  pili  tojio  immaginarfi  alcun  altra  cofadi  ejU  che  [apra 
la  detta  or. t  qualità  uogliono  ejjèr  fondata  la  prcfente  Irnprefo-j.  E  tal 
proprietà  fi  può  dire  efìer  commune  à  tutte  quante  l'altreTia?ite  ^  ed  à  tut- 
te le  cofe-,  che  fi  i:,cnerano  in  l^tura, le' quali  fen^^a  l'aiuto  del  Sole ,  cornea 
cagione  umuerfale^e  fen-^a  l agente  particolare  infiemc yuonne  donareb- 
bon  mai  C effetto  della  generaT^ione  al  mondo ,  onde  il  Sauio  naturale  difj'e  i 
Il  Sole  i  e  l'huomo  generano  Ihtirmo  ;  e  cojì  nell'altre  fpecie  fen'^al  prC" 
detto  aiuto  commimc ,  non  fi  può  generar  co  fa  alcunn^ .  E  può  per  auuen- 
tura  ben  cffer  nero,  che  l'arbordellaTalma,  fia  co  fi  per  natura  foggctto 
fpecialmente  al  Vianeta  folare  ;  che  fenica  il  fauore ,  ed  aiuto  prcfenT^ial" 
mente  di  lui ,  non  pojfa  attecchire ,  né  crefcere ,  né  fruttare  niente  fopra  l.t^ 
terra,  per  ciò  potremmo  tentare  ,fe  ci  riufcfse  d'aprire  fi  fatta  naturai  pro- 
prietà con  qucjte  fi'mili  parole:  SOL    DA    1   V  O'R  A  I    P  R  E- 
S  B  N  T  1  V  1  f  A  1'   P  R  E  N  D  C^.  0  pur  rimouendone  le  due  ulti- 
me uoci .  Che  fé  quejlo  fi  uerifi caffè ,  e  s'intendejk  certo  di  tal  arboro  ;  o 
foffe  bene  fprejfo  dal  fuo  Motto ,  fé  ne  acquijìarieno  molto  be'  fentimentò , 
cofi  amatorij  y  come  morali  i  e  fpintuali .  prendendola  Donna  amata,  o'I 
Trincipe ,  o  Dio  benedetto  per  il  Solere  la  Vabna  per  l'^ utor  del'Imprefa, 
ilquale è MarcelloVignone Marchcfe dil\iuoli .  'ì<l^I  C  C.  Vna Madri- 
perla  ,  fopra  cui  caie  rugiada ,  cjr  il  Soleapprejio ,  chefpande  uerfo  lei  ifuoi 
raggi ,  col  Motto  :  H 1 S   P  H  R  F  V  S  A.  7v(o«  patifcon  qnejie  d  de  fetta 
delle  parole  ultimamente  fentite  :fe  non  forje  in  quella  parte ,  che  dicc^ . 
H 1  S .  accennando  le  figure  delllmprefa  le  quali  dell'occhio  del  lettore  fi 
ueggono,e fen7;a altrui auuertimento  conofconfi  molto  bene  rcontra quello, 
che  già  nhibbiamo  da  altri  fentito-,  e  qui  s'è  da  uoi  tutto  raffermato .  Ver 
uirtù  della  ByUgiada,e  del  Sole  fi  uuol  mosìrare  ;  Che  fi  genera  la  Ter  la  den- 
tro tal  Conchiglia ,  e  per  quella  uia  fignificar  da  chi  porta  tal  Imprefa ,  eh' è 
?<liccolò  Bernardin  Sanfeuerino  di  Scanderbeche,Trincipe  di  Bifign.mo;che 
ilfauor,chegli  uien  dal  fuo  I{é,quaJifuo  Sole,e  la  beneuolenTa  d-e'fuoi  popa 
liycomefuà  rugiada,faranno  produrre  tuttauia  entro' i  fuo  ammo,parti?iobi- 
li,e  predo  fi.  al  mondo:  qualft  uede  efferejiatajemprefiimata  la  TcrlaJi  cui 
afferma  Vlinio,  ch'era  il  pre:^?^  maggiore  fra  le  pietre  preciofe.  ^Itro  con- 
tatto ancora  ;pintuale.,epiù  dcgikimét.y Jè  ne  potria  cauarcda  chi  atidaffe  di 
fcrctamctefim'l  opera  mgegnofa  cd/ìderado.  Scia  Verla  fi  generi  pwgpr  di 
rugiada,e  di  fcaldamenti  d.e'raxifolan,od  inaltra  ìuaniera;  il  T{i{jcello  fopra 
tal  Imprefan  accenna,e  citagli  idutOYÌ,cÌj€  ne  trattano;  S  ?iella  tcr-^  parte 
del  maggior  Dial.fe  ne  ragiona  parimele  intorna  al  mede  fimo  corpo,col  Mot 
to;  KORE  PVRO  P  ÓECVHDA.Terò  nomi  Jiimo,rhe  alcuno  affet- 
ti qui  d'udirne  da  ine  altra  co  fa.  Difetto  fimile  al  Motto  dell'  ancore, potreb 
be  forfè  parereychefcoprijfe  qll'Imp.  che  al  Còte  Vò pillo  CoUalto  è  attribtti- 
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ta;d'vn  Sole  circondato,  e  ricoperto  da  nuuile,  in  guifa,  che  fi  uede  tofìo  do' 
uerfene  liberare-^  Uguale  coftfauella  ;  H  i  N  C  C  L  A  R  1  O  K .  moflran-- 
dolche  lauocCy  H 1 N  C.  Sia  della Jiejfa  q^nalità  dellH  I S.  pur  hora,et  an- 
co addietro  notata .  Ma  non  è  pari  à  q^uella ,  la  quale  ancor  mi/i  tollera ,  in 
quanto  non  vi  reca  imperfe-;^xione  ;  e^  in  quefìafi  vedefolo  certa  mancan- 
'Za  di  leggiadria,e  di  yiue'z^'2;a  nello  fprirìiere, che  fanno  la  cofa  le  fui  parole, 
^r/ianendo  per  altro  ne  [noi  buon  termini  tal  Imprefa:e  tracndojene  buona 
comparazione  :  Che  fi  come  il  Sole  da  nuuile  circondato ,  per  me'zo  lequali 
vada  tuttauiafputando  de'  ra'xj ,  non  che  non  fia  fatto  diuemr  ofcuro ,  tortie 
pur  propio^cbe  vogUanfar  dette  nuuile;  ma  pocojìante  da  quelle  liberando- 
ft ,  ò  trapalando  per  entro  quell'oggetto  ofcuro  ;  diuieneil  Juo  fplendor  più 
chiarore  più  lucente  di  prima:d  dimoftrare  la  quafi  ordinaria,  e  naturai  prO' 
pietà  della  luce;  che  e  di  tanto  maggiormente  rij'plendere ,  quanto  è  più  rac- 
colta infefiefa,e  quanto  meno  i  raggi  rifui  di  chi  la  mira,  h  anno  fpa'^o  din 
torno  d  lei, d  andar/i dimdendo ,  e fpargendo  per  la  trafparcn7:a  dell' aria-j. 
Con  quefìa  alquanto  fottìi  con/idera-:(^ione  dice'l  P^ufccllo  :  Che  l'^  utor  del- 
l'Imprefa  patria  per  effa  accennare  à  qualche  bella  donna  da  lui  amata  ;  che 
per  yedouan-^a^od  altra  cagione  fi fufì  e  uejìita  tutta  d  bruno,  <^  in  maniera 
di  duolo  baueffe  uelato  il  volto;  e  per  ciò  Labbia  uoluto  direte  moHrarc^  ; 
ch'ellafotto  tal  habito  ofcuro ,  appari  fé  tanto  più  bella  ;  e  tanto  più  anco  ri- 
fplendcjjcro  i  raggi defuoi  diurni  occhi .  kA  que^o  modo  l'imprefa  fareb- 
be fatta  à  nome  d'altri ,  ò  per  cagion  difcoprire  le  qualità  altrui  ;  non  quel" 
le  del  nominato  Contea.  Del  qual  pure  fi  può  affermare ,  che  per  fé  proprio 
quella  habbia  leuuta ,  à  /igni f  care  ,  che  per  affanni-,  ò  tnbula'^ioni  ;  on- 
d'egli  fa  circondato ,  efcono  raT^i  di  virtù ,  che  per  quelle  ,  od  apprc/fo 
quelle  appaion  tuttauia  più  lucenti,e  più  chiari. O  diciamo,  che  per  dette  tri- 
bula^oniuien  porta  à  lui  cagione  diìnoHrar  maggiormente  la  bontà,  la  co- 
JianT^a^e  lafofferàTa  dell' animo  fio  ;e'l fermo  ualor  di  quello,infuperar,'e  uin 
cer  le  nuuile  dell' inuidia,che  per  ue?itura  opponeuanfi  cofuoi  rei.et  o/curi  ef- 
fetti aU'operai^ìom  nobili, e  uirtuofe  di  lui:/ormàdo  per  tanto  un  alto,e gene- 
■rofo  concetto  delfuo  cuore,e  per  affai  ai  co  ciò  me7;^o,qMellomanife/iàdo;quai 
fi  fccrne  questo  del  Sole  danugoli  attrauerfato ,  e  dalle  dette  parole  del  fuo 
Motto  accompagnato.  F  ì{jA  ?v(.  Le  mede/ime  figure  dell' Jmprefa  ultima 
mente  udita,  vifofentireio  con  quelle  diuer/e  parole:  OBSTANTlA 
S  O  L  V  H  T  .  è/iata  po/ia  in  difcgno  que/ia  opera  alquaìito  diuerfa  dall'ai 
tra;quella  sì  è  il  Sole,  che  fi  fa  quafi  cappello  delle  nuuiie,ma  in  atto,  che  1/uj 
fua faccia  fi  debba  to/iofcoprire  a/fatto,  e  riufcirne  più  chiaro  ,'che  prima  ;  e 
que/ìa^  mofirail  Sole.,  che  circondato  tutto  quanto  da  nuuile,  sfonda  quelle^ 
perpiùbandjecollafor-^adefuoifaettatira'zj'.talchela  pittura  dell'vna  sì 
t  la  propia  dell'altra,  dique/te  due  Imprefd^.  Doue  ci  fi  viene  à  ridur- 
re à  memoria  quello,  che  ne  fiato  mo/irato  dell' importan^^a ,  che  uba  nel 
far  porre  in  difegno  le  figure  dell' o  pera  dell' Impre/a,  ricercando  ciò  lafua^ 
debita  cura,  e  ddigen-^ia  :  accioche  meglio  fco prendo  lapo/iura,  e  l'atti tudin 
loro;  meglio  aiutino  ,à  quella  fimilitudine,  ad  aprire  il  concetto  dell'animo , 
she  vi  fi  tien  raccbiufo.  Dall'altre  cofe  ancora  fatteci  intendere  in  que/ia  ma 
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uria;ft  può  comprender  tuttauia^quantofia  più  ficura,e  più  certa  la  dirada 
fiatane /pianata  coli  opera  della  coynp.vraxjon  nelilmprefa;  che  non  è  la  mo- 
ftratane  dal  I{ufceUo,ilq^iiale  intorno  alla  prefente,ripctifce  ciò  che  da  lui  s'è 
ricordatone  principio  del  volume, cioé:Che  alcune  forti  d'Imprcfe  fi  fanno, 
nelle  quali  l'autor  d'effe  non  rapprcfcnta,  ò  coprende  feflejfo  in  alcuna  del- 
le fi  j,ure,  né  ancor  nel  Motto  ;ma  s  intende  fuor  di  tutta  l'Imprefa,  &,òcol 
Motto  uerfo  lefigureyò  colle  figure  verfol  Motto, egli  fpiega  l'inteuT^onfua 
al  Mondo,allafua  Donna,alfuo  Signore,afuoi  amici,ò  fuoi  emulile  nimici, et 
à  chi  altri  li  fa  in  grado  di  far  fi  intendere,  e  ch'in  quefia  duquefi  -vede  l'jLu 
tare  intender  fé  fteffo  fuor  d£irimprcfa,doue  facendo ,  che  l  Motto  parli  delle 
figure,fifa,corn  egli fpera,buono augurio ;che'l Sole  rifoluerà,dileguarà,c^ 
annali  rrà  tutte  le  nuuilc,e  le  nebbie,che  glifi  vanno  opponendo .  Or  parago- 
nate qiicHo  modo  d'entrare  allontendimento  del  concetto  di  tal  Imprefa,af- 
fronte  di  quello  ridetto  più  uolte  della  compara^jione  ;  laqual  ci'nfegna  :  Che 
L'autor  defia  conuienfempre ,  che  s'intenda  m  una  delle  figure ,  fé  fono  più 
duna  in  effa  Imprcfa,come  in  quefìo  luogo, dicendo:  J^lclla  maniera,che  l  So- 
le,qual  hora  è  da  nuuile,ò  nebbie  circondato ;col  ualor  defuoi  ardenti  raggi, 
fé  le  toglie  dinanzi, le  disfa,ò  difperge  in  tutto;cofi  parimente  chifcuopre  tal 
Imprefa  al  niondo,nefafapere;che  collongegnofuo,e  col  ualor  prvpio  abbai 
fard, e  rifoluerà  in  nulla  tutte  quelle  cofe ,  ò  tutti  coloro,  che  procacciaranno 
doffendeylo,e  di  nuocerli  m  qualunque  conto,  ò  per  qualunque  cagione  tenta 
ranno  d'adombrare  lafua  uirtù,e'lfuo  chiariftimo  honore.Oh  quanto  è  chia- 
ra,qUi\nto  ugeuole,  e  quanto  ficura  la  uiadeliintendereilfentimento  dcll'lm 
prc'fe  per  il  me^o  predctto;e  non  so  comefiapofihile,  ch'intelletto  nobile, co 
7nc  prima  gli  è  pofìa  inna-;^i,e  fatta  uedere  nella  natura  fua,e  ne'fuoi  termini, 
non  l'apprenda  tosìo,enon  la  commendi  fopra  tutte  l'altre  fin  qui  vdite.  J^è 
qui  ha  bifogno  di  più  altro  fare  udire  fopra  la  da  me  portata  Imprefa ,  il  cui 
autore  t  fcntto  il  Conte  Tolberto  CoUalto .  Vn  Sole  fopra  il  mare ,  di  cui  è 
detto: N  V  N  Q  V  A  M  S  iCC  AB  1 T  VR  A  ES  T  W'.cioè  dal  calor  del  Sole, 
ancorché  grande,  et  ardente,  non  verrà  maiafciutto,  né  rifeccato  il  gran  pe- 
lago dell  acque  marine:  e  Toma fo  de' Marini  Duca  di  Terra  nuoua,sì  è  l'<A  u- 
tor  di  quefia  altra  Imprefa, per  laqual  fi  può  dir  forfè,  che  uogliafignificare; 
Lagrandej^i^a.  d.ell' animo  fuo,non  poterfi  diminuire,ò  mancar  per  qualunque 
incendi o,ò  calor  d'auucrfità, che  incontrargli  poffa già  mai.  IsJJC.Vlmprefe 
rac  colte  da  noi  queflo  giorno  fono  state  forfè  tutte  leuate,  ò  la  maggior  parte 
dal  fonte  della  natura.Or  con  m.  o  contento  uò  pur  mcttern  oltre  un  paio  pre 
fé  d.i  quello  dell'arte  ;  l'altro  fonte  uiuo,comefzpete ,  e  principale  di  quefio 
nobil  mestiere .  La  prima  è  d  una  di  quelle  I\uote grandi ,  che  adoperanfi  per 
al'i^irgran  pefi,  cj"  in  altri  lifogni  tali,come  veggonfene  in  Venezia  per  ma- 
gxnar  Ciambellotti>e  Drappi;&'  in  Fiandra,!;^  in  altri  luoghi  panméte.per 
ifcaricar  nani,  •^  al-^ar  pietre  nelle  fabbriche  ;  e  sadoperan  quafi  tutte  con 
huomini  à  piedi ,  ò  con  un  cauallo ,  che  caminando  da  baffo  dal  canto  dentro 
per  la  larghe7;pra  di.  quella  I\uota,chejìa  in  taglio,efofpeJà;vengono àfargi" 
rar  la  I{uota,e  al':^are,ò  tirare i  pefi.  Ma  efii huomini,ò  caualli,  che  ut  carni- 
nanotiien^onfi  d  trottar  fempre  nel  mede  fimo  luo^o  da  bafiO,fen'^a  mai  in  al- 
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tofaliré.  t  quejia  Imprefa  di  Federigo  B^uero  Botano  Monfipior  di  Cerofa 
la.-perlaq^nale  par,che  volejfemoftrare;  Che  per  molto,  eh' egli  s'aifannajfe, 
mouejje,  e  correffe  di  continuo  perjeruirc ,  <&  inhd'xa.r  altrui^  egli  tuttama 
non  fi  trouaua  di  mutar  mai  fortuna  ;  ma  di  jiar  fempre  in  bajfo  grado  verfo 
i  meriti  fuoi.  Imperoche  dal  I\i4fcello  fi  contano  più  cariche  e  fpedi'^oni  di 
que^o  Si%norc  hauute  apprefo  più  I{è  di  Francia ,  ilqual  concetto ,  èfprcfìo 
dalle  parole  della  frittura  :Ì^On  VOLENTIS,  NtQVlì  CVK- 
RENTIS .  Lacmfprefione  ?ion  parmigià  troppo  felice:  e  non  fer  ciò  vò 
mettermi  d  migUorarla.conofendo  quejia  non  ejjer  propriemeìitc  Imprefa  » 
chefcuopra  mten^jon  d'animo  da  douerft  effettuare  ;  ma  auuenimento  d  lui 
feguito.  Se  non  uolefìimo  dire,cheferuir  poteffe  d  perfòna,chcfi  contentaffc  > 
efoffe  uaga  (come  pur  fé  ne  trouano)  d  aiutar  gli  altri  a  poggiare  in  alto^  an- 
corché efii  poggiar  non  uogliano ,  riè  auanT^arfi ,  come  s'intende  di  fra  Gio- 
uanni  angelico  daFiefole  Domenicano:il  eguale  potendo  ritenere  l^Aniue- 
fcouado  di  Fioren-^a,  daVapa  IsliccolaV.  offertogli;  uolle  rimaner  fi  Frate  j 
e  Vittore  :  pregando  il  Vontefice  ad  inucfiirne,comefece,  F.  ^Antonino,  che 
fu  poi  Santo. Totrianfi  dmique  riporre  alfopradetto  sìruìncnto  della  lynota» 
quejie  parole ,  ò  altre  tali  per  fuo  Motto  :   MANENS,   ATTOLLIT 
ALIA;  E  cofi  fprimcrcbbefi  concetto  da  douere  mandarft  ad  effetto . 
F  I{jA  7\(.  Queììa  P^iota  da  voidefcritta ,  parme  prò  pio  tutta  quella  men~ 
%ionata  nel  maggior  Dialogo  dello  Spedai  grande  in  Siena  :  nella  quale  en- 
trando alcuno  la  fa  girare  per  attigner  acqua  con  gran  fecchioni  da  poxjp 
molto  profondo.  1S(J.  C  C.  La  feconda  Imprefa,  fi  è  una  di  quelle  Fiti  da  al'x^a 
rc,e  tirar  pefì,  che  oggi  communemente  chiamano  Viti  perpetue .  laqual  voi 
tanddfi  fempre  ad  un  uerfo,non  finifce  mai,  e  potrebbe  tirare  iti  perpetuo  ,fe 
di  continuo  gli  fi  ucniffe  aggiugnendo  corde,  ò  catene  da  poter  tirare,  i^  è 
certamente  uno  de  più  poffenti,  più  commodi,  e  più  marauigliofi  firumenti , 
che  le  machine  poteffono  dare  :  al  quale  firumento  è  flato  pofio  appreffoil 
Motto:  N  VNQVAM  SlSTENDA.o/^em  cofimeffainfieme  da  Gia- 
como Lacerino,  per  laqual  fi  può  altri  filmare  ;  ch'egli  habbia  uoluto  inferire 
lafermifiima,e  coflantifiimafuaintcnT^ione  in  continuar  fempre  nelle  fuc->» 
•pirtuofe,et  honefìefatiche;efpeciaimente  in  quelle  perferuigio  del  Bj  Cat- 
tolico fuo  Signore. Oue  fi  ueggouo  leggiadramente  hauer  luogo  le  due  impor 
tanti f^ime  proprietà  di  quefiofìrumento.  L'una ,  di  fé guir  fempre  il  uieggio 
fuOifenx^a  mai,quanto  à  fe,impedirfi,per  modo  nitmo:L' altra  di  resìar  fem- 
pre falda, né  mai  poter  fi  dal  fuo  pefo  fuolgere,ò  ritrarre  in  dietro.  La  prima 
qui  dimostra  l'animo  fuo ,  e  le  fue  operazioni  tutte  libere ,  e  tutte fpedite  nel 
debito  vffcio  lGro:e l'altra  manifefìa;cheniunpefo,ò  ninna graue7^7;a  mon- 
dana,cioè  niun  trauuglio,  ninna  muidia,  ò  ninna  perfecwxionc  de'fiioi  iiemi' 
ci ,  de'  quali  à  gl'huornini  chiari ,  e  uirtuofi  non  mancan  mai,non  lo  potranno 
difiogliere,  ò  diftornar  da  talferuigio,  ò  defiderio ,  ò  debito  fuo.  Menta  tal 
Imprefa  fra  l  altre  cagioniJegne  lodi  per  quella,  cheferue  d  fcoprir  concet- 
to d'animo  di  per  fona,  che  di  tali  firumenti  fi  feruc  ad  opere  materiali.effen- 
do  egli  di  profefiione.  lngegnere,od architetto leferuendo  ei  quando  lafco- 
perfe ,  il  fopr  adetto  P\à  Cattolico  .GIOF.  Ftia  Imprefa  ìiaturak ,  che  è  una 
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pianta  di  I\pfefiorite,nata  in  mc^o  à  due  cipolle  :  dotte  per  effetto  fi  trotf.'tJr^ 
che  pianta,  in  ft fatto  modo  nata,e  crefciuta,fuol  reHrigncr  in  fé  la  mrtùfua 
naturale ,  fi  che  uienc  per  tal  cagione  à  produrre  i  fiori  molto  più  uaghi ,  e 
più  odoriferi ,  cljella  altroue  non  farebbe .  Il  che  fu  ricordato  da  T?  lutar  co 
nel  fuo  infegnxre  il  commodo ,  e  futilità ,  che  l'huomo  fi  può  acqiùsìar  da  i 
concorrenti,  e  da'  nemici.  Con  ciòfia  cofa ,  che  per  efli  ciafcuno  molto  più  fi 
fuegli  à  lajfare  i  W:^/  ;  e  far  fi  più  ardente  ad  abbracciar  la  uirtù  ;  e  nclivna , 
e  nell'altra  parte  col  vincere  d  quefio  modo  i altrui  maluagità^  vincere  e^ 
Xiandiofeflejfo;  e  con  maggior  uigilanxa,e  sforT^  cammare  per  quel  dritto 
fentiero,  che  ne  conduce  alla  felicità,  &  alla  gloria .  Onde  lintcn'^one  del- 
l'autore di  iiuefta  Imprefa  chiamato  Girolamo  Faleti  Conte  di  Tngnano;  il 
quale  d  tali  fue  figure  ha  firitto  fopra  ;    PER  OPPOSI!' A,  po- 
trebbe  ejfere  fiata  di  uoler  mofirare  :  Che  fi  come  la  J\ofa  inferta,  ò  nata  fra 
le  Cipolle ,  rif pinta  l'afprex;\a ,  che  di  quelle  l'aggrauaua ,  &  in  certo  modo 
Vopprimeua,  òfoffocaua,ò  collafua  naturai  uirtùyesfor-^o  aiiitataii:;!rif^ii- 
gorita,fi  uede  aprire  il  fuo  fiore  con  maggior  odore,e  piùfoauità,  e  uaghc^^ 
:^<t;  co  fi  egli  ancora  fi  uà  mofirando  fempre  tanto  più  g  rande ,  e  più  honora^- 
to;  quanto  più,e  maggiori  fono  fiate  fcmuUiioìii,  ò  concorrente  de  fuoiin- 
uidiofiy  e  maligniydìfco prendo  infieme  tuttauia;  che  ninno  sfor-^o  pofjà  efier 
toìtto  pertinace, ed  ofiinato,e  ninna  dijficultà  tanto  grane ;che  una  coftan\a% 
unafede,^  una  nera  integrità  d  animo,  non  poffa  uincerloyefuperarla.'lslo- 
b  ile-,  egenerofa,  è  da  [limar  neramente  questa  fi  fatta  intcn7;^ione,  &■  i  mei:}- 
à  dimoftrarla  affai  atti,  e  ualeuoli  :  ma  le  parole,  fecondo  il  mio  uedere,  non 
troppo  fprimeitoli  di  quella.  Imperoche  quefio  è  di  qne  Motti ,  che  prefup- 
pone  nel  leggitor  di  effo ,  la  noti-^ia  delle  qualità  delle  figure ,  foppo^toli  ^ 
eh' è  quel  difetto  nelllmprefu  fiataci  moflrato,e  danoi  qui  ricordato,  e  che  fi 
rende  chiaro  per  fé  sii'fiojin  tanto,  che  nolcndofi  dirc,e  fignifi  care  per  que- 
fte  due  noci ,  quella  commune  propofi7jone  :  Oppofita  luxta  ic  polita.. , 
migis  elucelcunt,/^  ragione  tanto  uale  d'una  parte  delle  cofe  oppofte,  ò  con 
trariefra  loro,  quanto  dell'altra  ;  &  però  ugualmente  fi  può  intenderci  : 
Che  le  Cipolle  accamoalle  {{ofe  rendono  maggiore  l'afprejj^a  loro ,  co  fi  be» 
ne  come  fi  dica  delle  I{ofe  apprefio  quelle,  che  fi  rendano  più  odorofe  dcll'u- 
fato.  Vero  chi  portafie  compafiione  à  qiteHo  nobil  concetto, non  efprcffo  no'^ 
bihnente,ò  diciamo  propriamente,  tentar  potrebbe  d'efprimerlo  in  quesìa^  ò 
fimil  forma:  O  P  P  O  S  I  f  I S  F  R  A  G  R  A  N  T  1  O  R  £  S.  C/?c  co  fi 
forfè  non  potrà  intender  fi  ugualmente  delle  Cipolle,  come  delle  I\ofe.  poiché 
lafragrantia,cioè'l  render  l'odor  buono, grato,ejuaue,di  quefte  è  propiofola 
mente,e  non  miga  di  qnelle.FI\yd  ìi.  Io  non  so  fé  prendendo  bora  io  due  Im- 
prefe di  quefio  uolumc,  per  ri  por  le  injchicra,come  s'è  fatto  dell'altre,  ne  ri- 
mangano altrettante  ,òuerun.i,d  noialtri  da  potere  accrefcerqUa;c'ó  tutto- 
il  numergràde  delle  c.irte,che  copongono  efio  uolume.  Il  vitello  marino  è  v- 
na:il  quale  nel  me%o  della  t$pefia  del  Alare  s'appoggia ,  e  dormédo  pafafi  in 
uno  fcoglio,e  dice:  S 1 C  C^  I B  S  C  O .(//  qfio  animale  fra  l'altre  notabili  qua 
lità  s  afferma  da  coloro,  chefir  mono  della  fua  natura ,  ch'egli  ha  p  cofiume, 
quàdo  il  mare,  è  più  turbatole  tépefiofo^d' andare  ad  unofcoglio,  et  ini  met- 
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ter  fi  a  dormire  tracimUifìimaméte  :  nulla  temédo  d'alcuna  cofa:  poi  che  dal 
fulmine  fi  uiue  licm-i(ìimo,&  il  fonno  Q:yauijiimo^cÌj  egli  ha,  no  lo  lafciafen 
tir  veruna  torbolc':^a^  ò  tcpejìa  ne  di  mare, uè  di  Cielo  che  ft  ftaSopra  la  qual 
prò  pietà  fondàdo fi  la  prefcnte  Imprcfa  dalfuo  .AutorCych'è  Luigi  Gonx^aga, 
"Vuole  àfimiglianxa  di  detto  Vitello  far  fapere  delfuo  animo,  ò  proponimen-- 
to,ch' intorno  alle  torbidc^e  di  fortuna,  &  alle  minacele  d'alcuni.attefa  la 
ficitre-^a  della  fua  cofcien'2:a->€  la  naturai  qualità  di  lui  propia  ,fi  era  di  non 
volere  attristare  il  penfiero,né  dar  orecchio  all'abbaiar  de  malignile  viucrfi 
quietijìimo,e  ripefatifìmo .  Il  qual  concetto  non  ha  dubbio,  che  fida  a  co- 
nofcerdifauiaperfona,generofa,emagnanima->.  ^  chi  piacefìe  ancora  di 
yoler  trarre  difimil  Imprefa  concetto  amorofo,potria  forfè  d:re,che  talfigno 
refi  volejfe  alla  fua  donna  mostrare:  Che  gli/lra-T^iJe  minacele,  e  le  tcmpesle 
de  glifdegni  di  lei,non  erano  per  punto  rimuouerlo  dalla  faldifma,e  come  na 
turale, et  habituatafofferen^a,efcrmei^7a  di  lui;  quafi  uemjfein  quelli  à  tro 
uarcimete,e  prender  ripofo  nel  fuo  amore.  Sentimento,  epenfiero  da  douerft 
accattar  non  piccola  pietà  appo  coloro  almeno,'  che  per  prona  intendono ,  od 
hanno  i?itefo,che  fa  hauer  che  far  co  amore.l<lel  Motto  di  queHa  Imp.y'ha 
la  noce  S  I  C;  La  quale  nonfifafentire  collafor'xa  co'/r:^aratiua,comefar  s'è 
veduto  la  SIC  DIVA  L  V  X  M  I H  I;  ^ppreffo  l'erba  Loto;ma  è 
infignifca'^ion  d'hoc  pa^to;  hac  ratione;  0  in  questo  modo,  in  tal  manie- 
ra, efimili.E  cofi  come  quella  è  riputata  foggia  goffa ,  cofi  qucfia  è  riceuuta 
forfè, p  maniera  acconcia  intomo  all'Imprefe.  Et  à  chi  nonforniffe  di  piacere; 
fcambilo  in  questo, od  in  altro  fimile,  NEC  RVMPITVR  ^ViiìS. 
L'altra  Imp. ch'io  ui  promettcua,fi  è,d'un  Falcon  biàco,ch'al'^a,e  ritira  luna 
delle  gàbe;aprendo,e  slargando  quanto  può  le  dita  grifagne ,  col  Motto  Spa- 
gnuolo  :  FÉ,  Y  F I  D  A  L  G  V  I  A,  Che  vuol  dirfede.,egctile%;z^a.Qj^e 
ftifìmiU  Falconi, come  fcriuono,p  quello, ch'ajf erma  e^o  l\ufc.ilVefcouo  Gio 
uio,et  il  Baron  Herherfiayn,?iafcono  in  Mofcouia;e  per  la  maggior  parte  in  ci 
ma  di  fogli  afpri.c  dirupati.Sono  grandifiimi  di  perfona,ft  come  fi  uidde  per 
uno  già  prcfentato  all'Imp.Carlo  V.  e  fé  oggi  non  fono  di  tanta  marauiglia;na 
fce  dal  cdmer7Ìo,  che  la  B^ina  d'Inghilt.ha  conceduto  a'fuoi  vafalli  in  quella 
"Proumcia.Chiamanfi  in  lingua  Mofcouiana  K  R  E  Z  E  T.  Fanno  la  preda, 
e'I  pasto  loro  di  Cigni,di  Grù,e  difimili  uccelloni;cfono  sì  terribili  d'afpetto , 
che  tutti  gì  altri  uccelli, folamente  uedendoli,cadonfubbito,es'abbaffano,ò' 
è  cofa  franale  bella  queUa,che  d'efìifi  narra  j  Che  non  cobatton  mai  fra  loro,  e 
mentre  fon  piccoli  mangiari  per  orditi  d'età;Ma  la  qualità  più  bella ,  e  piugéti 
le, che  di  quefii  Falconi  racconta  Olao  Magnofcrittore  nato  in  que'paefi^sì  è; 
Che  di  pura  gentileXj^  in  fu  lalbafciogliono,e  lafiano  fcapare  l  augello,  che 
di  notte  ufan  tener  gh  crmito,et  accnfìo;per  ifcaldarfi,e  difender  fi  dalfreddo, 
ch'in  quella  parte  Settentrionale,più  che  in  uerunaltra,èa^^ghiacciatiP'Ctin 
credibile ;e  quefìo  è,  ciò,  che  ne  uien  qui  dato  à  uedere ,  per  la  gamba  albata 
con  quello  Hender  de  gli  artigli,  che  al  prefente  dimoflra  il  Falcone,nmafiofi 
in  quella  pofìura,per  hauer  pur  dian'^i  liberato  l  uccello,  che  gli  fi  uede  ir  uo- 
landò  poco  auanti.Donde  è  da  credera,che  nafceffero  i  prouerbi:  GENTIL 
COME   VN   FALCONE,  EtinSpagnuoloi  FIDALGO 
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COMO  GAVILLAN.  I  quali  prouerbiyfe  ben  pare  i  ch'in  paro^ 
leficn  differenti  ;hcinno  una  medefimafignificaT^ione:  chiamando  fi  così  il  Ga 
uillan,  che  vuol  dire  Sparuiere;comc  il  Falcone  m  Latino  :  AC  CI  I^  1 T  E  R . 
Terciochegli  antichi  non  auuertirono^ò  almeno  non  pofero  nomi  alle  diuerfi' 
tà  delle  tante  fpecie  di  qitesìogener  d^augelli,come  oggidì  le  ha  [coperte  l^t-> 
caccia  più  curiofa  de'Vrincipi  moderni .  Con  molta  ragione  adunque^  e  nobil 
conlìdera-zioney  Bocciardo  ScelleiVrior d' Inghilterra ,  hauendo  nell'arme 
della  fuafameglia  dipinto  detto  Falcone^  Iha  ridotto  in  Imprefa  nella  manie- 
ra da  me  contata,  per  uoler  di  fé  moflrare  fedeltà,  e  gentilcT^T^^afingular  e; fi- 
come  afferma  lo  [pò fuor  di  effa  ImpreJa,dicendo:  Che  que[io  Caualiere  è /ia- 
to co  fi  gran  mantenitor  della  difciplma  cattolica,cofi  'z^elofo  della  ficurtà  del 
lafua  na'xjoìic^ ,  e  di  co  fi  magnanima  fedeltà  ;  che  per  non  abbandonar  la^ 
CHI  ES  ^  y  ha  uoluto  lafciar  in  abbandono  Icfue  pojjefiioni,  e  quello ,  che 
haueua  da  poter  uiuertL^ .  Ma  io  non  pojfo  recarmi  di  dire,che  una  prò  pie- 
tà naturale,fi  nobile,e  tanto  rara^com'è  la  da  uoifemita^;  non  habbia patita 
delle  difgra-:^e,  cadute  fopra  altre  Imprefe  ancora  da  noi  uedute ,  cioè ,  che 
non  fta  fiata  quella,  fatta  bene  apparire, fé condol  merito  fuo ,  per  uirtù  delle 
yoci  del  fuo  Motto:  :i  qual  contiene  la  voce  Fede,  fiata  rifiutata  coli  altre  fi- 
mili,  ch'importano  abiti,od affetti humani,evirtàmorali;impropic  d'altrìy 
che  dell'  huomo,  e  delle  quali  fuor  di  lui,nè  cofe  naturali ,  né  artificiali ,  norr 
fono  capaci,  ficome  non  men  chiaro, ci)  appieno  è  fiato  moiìrato  nella  fecon- 
da parte  del  nominato  maggior  Dialogo,là  doue  fi  tratta  delle  qualità  douu-^ 
te, e  proprie  del  Motto  dell' Imprcfn-j .  E  di  quefia  noHra  non  fi  èfaputo  an- 
cora,pey  mio  uedere,ritrar  bene  la  detta generofa,e  difcreta  propietà  del  fii(f 
Falcone:  la  quale  mofira  beìi  di  figurare g,entile:^7;a,e  benignità^e  gratitudi- 
ne fpecialmente;di  cui  nonfo  difcerner  qual  altra  parte  fi  poffafcoprir  neW- 
huomo  più  degna  di  lui,  e  che  lei  poffa  forfè  render  più  caro  a gf  altri  h uomi- 
ni: non  potendo  la  gratitudine  andar  già  da  certa  por^on  di  generofitàfcorn 
yagnata .  Ter  ciò  altri  potrebbe  forfè  arri[chiarfì  d  [piegar  detto  cofiurnc^ 
propio,con  quefie,  òfimili  parole^  :  B  J£  N  É  F 1 C  1 1  M  E  Ài  O  R  , 
DlWiìVr  IT,  ouuero,  HAVD  IMMEMOR  DiMirrJT. 
Efefuffefiato  ilnosìro  proponimento  d'andar  riducendo  l'altrui  Imprefe  m 
questamaniera,come pur  tal uolta s'è  andato  tranoi prouando,  direi,  che  ci 
andafìimo  addestrando  in  qucfìofÌHdia,lcguendogliauuertimenti  fiatine^ 
laffati  ancora  intorno  à  ciò:  dico  tentar  d'inuefiire  fopra  alcun  concetto  uno , 
ò  due,e  quattro, e  otto,e  dieci  Motti  uari/piegati  in  una,  cj-  in  altra  forma  dt 
dire,<^  in  quesia^^  in  quella  lingua,  che  con  più  uiuer^a,piu  graffa ,  e  più, 
fienexza  lo  uenga  à  manifcfiare.  KIJ  C  C.  Hauendo  noi  Francefco  ben  cono- 
fciutOycìje  in  questa  opera  del  l\iifcelli  non  rimaneuano  altre  Imprefe  da  rac- 
coglier fi  per  le  m  ini  di  noi  altri^potrà  fecondo  me,  ciafcun  raccorfi ,  e  pigliar 
Oggi  da  fare  quello,  che  gì' é  di  diletto,c  torna  in  acconcio  de' fatti  fuoi  :  non  fi 
dimenticando  di  rinouar  domane  quefia  nofiracara  adunan':ra  nella  manie- 
ra,che  s' è  fatto  i  due  giorni  addietro .  E  la  nofira  profuma  ricercata ,  credo , 
che  dourà  effere  intorno  al  l\pta, ò  Dialogo  di  Scipion  ammirato  >  così  inti-  • 
tolato . 
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i  tX  mefuproposìo  ieri  illuogo  ydoue  oggi  fi  doueua  da 
noi  andar  delle  buone  Imprefc  ricercandole  da  me  scn 
trarà  il  primo  à  portar  oltre  delle  trouate  net  proporlo 
Dialogo ,  che  da  Bernardin  ì\pta  prende  il  nome .  Tor- 
gerouui dunque l Imprejaftatada  voi gidr dita  mento 
uar  nel  maggior  Dialogo, e  forfè  più  d'vna  voltarne  ra- 
gionamenti lui  tenuti  de  Motti ;e  di  quelli  infpecie,le  cui 
parole  hanno  la  medcfima  caden'2:a-,  &  infieme  fono  di 
fuonofimile^edidifìimilfignificato.  élla  ci  Oca,  ò  Taperay  che  prende  d 
fueller  vn  erba  da  radice,a  cui  sé  col  becco  attaccata^dicendù:  D  E  It  l- 
CIAM,     AVT     EFFICIAM.     Volendo  V  autore 
Antonio  Epicuro  Tslapolitano^ol portator  d'cjfa,chefù  ilMarchefe  del  Va- 
f?o;  dimofirar  d'e/ferfi  pojiofaldo  in  cuore,ò  di  douei  e  ondurre  a  fine  un  [uo 
imprefo  intendimento, ò  di  laffarui  la  prò  pia  uita:neila  maniera,  ch'af'crma- 
no,d'oppinion  diTlinio,e/fer  propia  natura  del  mede  fimo  animale^,  quando 
egli  s'attacca  ad  una  erbaio  radice  da  lui  prefa  à  tirare:  i  ht  ò  lafuelle ,  ò  vi 
rompe  il  nodo  del  collo.  Tortoui  apprefo  vn  altra  Imprefa  del  medefimo 
luogo jla  quale  è  U^ngioMane,  ch'amando  donna  chiamata  D€lia,difungHC^ 
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molto  nobile,^  alla  modesìd  fortuna  di  lui  di  gran  lunga  maggiore/e  dipin- 
gere una  Luna  con  un  MkrefettOyCj'  ella  era  molto  luminofa,con  ciucile  paro 
le d'Oratio Fiacco:     N  O  C  T  V  R  N   O     R  E  N  I  D  E  T. 
^lle  q^uali  mfapetefeguire  l'altre^  Luna  Mari:  ^  infieme  per  la  Luna  inten 
derfi  Delia  :  uolendo  in  quefta  maniera  di  lei  mostrare ,  ch'ella  fpandcua  la 
luce  della  chiariflima  belle^ja^  e  virtù  fua,mn  pur  nell'aria ,  [cacciandone 
le  tenebre:  ma  mfin  nell'ofcure  acq^ue  del  Mare,cioè-,ciyellafi  rendeua  notijii 
ma  per  tutte  le  parti  del  mondo .  ouuero  diciamo:  che  per  il  Mare  iutendejfe 
l'amante  il  fuo  cuore,  per  fé  notturno, e  [cura:  e  chcfauorito  da  raggi  delld^ 
fua  Delia,  ei  nacquijìaua  lume,efplendore .  Ter  qucjio  Motto,conojcete,?ton 
far  bifogno  d'hauer  pronte  l'altre  parole  feguenti  delToeta,in  ejjò  accennate. 
Conciofiacofa,  chc'l  Mare  fi  uegga  dipinto  fotto  effa  Luna  collo  fplendimento 
delle  fue  acquerai  lume  di  quella  percoffe^e  cagionato .  L'autor  di  tal  Im- 
frefa  dice  il  I\agionatore , che  nel  dialogo  la  raccdta,ej]er  F incendo  dell f^ uà 
nobile  Capouano,e giouine gcntiUjiimo,  affai  bu  no  fcrittore^e  ben  intendente 
di  belle  lettere  Latine^ .  Ho  porta  questa  breuc  informaxione  di  fimile  ^u 
tore ,  giouandomi  di  credere  ^che  fé  egli  per  ventura  fi  fujfe  renduto  monaco 
Montecafìnefe,ch'ei  farebbe  poi  Don  Benedetto  dellYna  rimatore  tanto  gen 
file,  cìr  accorto,  come  appare  nelle  fue  VitcL^  delle  cinojtc  F ergini  Tr uden- 
ti, del  Doroteo,  e  della  Morte  m  ottaua  rima .  GIQV.  Il  Croco ,  ò  diciam 
T^ajfarano  col  Motto  :     ATTRITV     MtLIOR.     E 
Imprefa  di  Bernardin  B^ta  :  per  la  quale  intendeua  di  mosìrare,che  colle  tri 
bula^ioni,  e  difauenture,egli  ditterebbe  migliore  neW amorer^iella  fedele  nel- 
l' ojjeruan'^a  della  morta  fua  moglie  :  del  cui  dolore  prefo  da  efio  nella  man- 
canza di  lehfipoffonfentir  molti  fcgnali ,  e  memorie  defcritte  nel  mi  de  fimo 
DialogOych'al  prefente  rimiriamo: &  in  proua  del  concetto  tolto  qui  à  fpiega 
re:ha  tolto  il  corpo  predetto  del  "zaffarano,  informato  della  naturai  qualità, 
fecondoTlinio  :  che  gaudet calcari, &  atrerrijpereundoque  melius  pro- 
uenit.  Il  quale  autore  nel  mede  fimo  foggetto  di  Morte  ha  tra  l'altre  la- 
fciato  in  difegno  nel  palanco  d  un  fuo  bellifiitno  giardino  in  l<lapoli,quaran- 
tafei  Imprefe:  ma  fra  efie  in  uero  per  me  nons'èfaputo  riconojcere  uerim  al- 
tra di  forma  degna,fecando'  l  noftro  comune  parere, della  qui  ora  per  me  con- 
tatii-> .  Itnperò  che  tutto  ch'alcuna  d'effe  fia  prefa,efondatain  itera,  e  buona 
qualità  di  cofa  naturale:  fé  n'é  poi  in  tal  maniera  feruitof piegandola  in  Im- 
prefa^che  non  può  annoucrarfi  tra  le  oggi  da  noi  chiejìe ,  e  cercate-^  •     £  di 
quelle  credomi,che  dourauui  riufcire  quella  dell'erba  amaranto,  ò  fior  yel' 
luto, che  fi  chiami  inTofcana,  la  CUI  naturai  prò  pietà ,  conta  Tlinio  ejkre, 
chefcccato,e  mefto  in  mollo,  ritorna  viuo  .     Onde  il  B^ota  apprefo  quefìa 
fiore  yha  polio  il  Motto;     ATEACHRIMli)     MEA 
VITA     VIRET.     Doue  vdite,  che  nelle  parole  fa  menT^iofie 
di  fé  mede  fimo, dicendo  ;  La  fua  ulta  rin'ier'^ire  per  le  propie  lagrime,opera 
d  quello,  che  più,e  più  uolte  habbiamfentito,  e  uolentieri  acconfentitoui,di- 
co,  che  l  nome  dell'autor  dell'Imprefa  non  dee  mai  trouarfi  per  tal  modo 
notato  nel  Motto:  ma  bene  per  uia  di  ftmilitudine  uifi  dee  nconofcere  :  come 
fermuemura  nufcirebbe  nel  detto  Umaranto ,  pofìo  nell'acque ,  dicendo  : 

V  N- 


Da  quelle  dell'Ammirato^  2  3 

VNDIS  VI  R  ESCO,  ò  VIRESCIT.  Come  altrui  piaccjfe 
d'udirlo  pia  in  prima,  che  in  tcr^a  perfom;  lafciando  di  comprendere  ali  in~ 
telleno  altrui  :  Che  fi  come  tal  Jicre^ancor ,  che  già  diiienutof^  c)ito,cfccco, 
feruirtà  nondimeno  dell  acqueo  dell  hì.midoucr7^i.ca.,e  riprende  uigore  ; 
parimente  colui,  cheto  ft  è  tolto  per  Imprefa  inuigorijie,  e  rauuifìola  nelfuo 
piagnere-,  e  lagrimare .  Del  mede/imo  fior  uelluto  ui  potete  ricordare  ejje- 
re  Itato  fcrittc  ;  Che  queidh  Tef agita  furono  i  primi  à fame  le  corone ,  che 
feruiucino  ci.ifcunanno  all'efequie  dintorno  aljepolcro  d'^cchille  ;  per  que- 
fta  cagionfoL  mente,  che  elle  fi  prefcruauano  in  loìigo  tempo  fcn7;a  appnfìi- 
Te, ò  iìifieuolir  mai .  Dalla  qual  proprietà  mcjjo  il  Signor  Fatbri'^io  Gefual- 
do,portaua  .lel  fuosiendardo  delia  gendarme,  molti  fiori  d'amaranto  ^ 
tagliati  da^  gambo  con  questo  detto  :  N  V  N  QJV  A  M  LA  N  G  V  £- 
SCI  M  V  >:  IndimojiraT^one,  ch'egli  fimilmente, non  era  per  iHrac- 
carfi,  ò  uenirmeno  nemica  fieuole  nelle  cofe riguardanti  all'onor  deljuo 
Signore,  l'opera  ufi  dello  ngegno  del  Signor  ^nton,  Caracciolo.  Se  ad  alcu- 
no parejfe,che  la  feconda  dell'udite  parole  fife  lahguida,e  tale  rendcfje  tut- 
to il  Motto  ,fi  potrebbe  forfè  rifpondere  ;  Che  quif  fa  uoluto  fpnmere  ip- 
H  affetto  pronto  al  faticare  ,ftn^a  douerne  fentirc  alcima  lajic?,7,a ,  òjian- 
che^^i;Lol  )  imanerfi  infieme  dal  uolerefopnre  di  fé  alter  e-^T^a  di  forte  ue- 
tuna  .F  B^^Kl^  Il  Duca  d'^Alcalà  mentouato  per  molto  buon  Viceré  fato 
in  lS[ap9li;tra  l'eccellenti  qualità  dell'animo  fuo,mojiraua  d'amare  i  buoni; 
dri-^ando  tutti  i  penferi  allajìirpatncto  de  gl'h  uomini  rei,e  maluagi.  Grida 
Ciouan  Tietro  CiccarcUo,perjona  di  buone  lettere,  haUendo  riguardo  all'ot- 
tima mente  di  t^l  Signore  fece  una  Cicogna,  che  col  becco  in  giù  mangiaua,et 
uccideua  di  molte  fer pi ,  con  quel  detto  di  Fcrgilio .  p  t  R  1-  J  C  E  R  £ 
EST  A  N  I  M  V  S  ;  5c  non  che  il  i^  E  R ,  è  trasformato  in  CON,  &fe 
guitone ,  C  O  N  F  1  C  E  R  E  EST  A  N  1  M  V  S.  Ver  cloche  Cicero- 
ne delle  Cicogne  particolarmente fauelUndo,  dice:  ibeSj  maxima  vim  fer- 
pentiuir.  toaficiu  nt .  Si  uede  quejio  concetto  da'  miei occhi,rapprefentato 
con  pro'itei;^-^a,evigore,&  efprcffo  con  bella  uiue%r^  di  parole^  talché  fi 
fcorge  a  fimilitudme  della  detta  Cicogna  uerfo  le  fer  pi,  quelL'uccifionc,e  fier 
minio  delle  trifie,cy^  inique  ferfone  chaueuain  animo  diuolcrfare  quel  buó 
Viceré.  ^L  Don  Girolamo  Tignattcilo  Ì  Epicuro  formò  Imp.dlm  Piagno  ap- 
frcjfo  la  filatela  fatali  rottale  fquarciata, che  dice:L\Qhl  \  N 1  ERR  V 
]?  T  A  ,  ti  hTEX  A  ìM,  in  ifioprimento  delpenfiero  di  tal  Sig.Che  con  tutto 
glifofe  interrotto  ilfm  ordito  difegno  ;  egli  non  dimeno  l'andar  ebbe  prof- 
guendo,confperau7^i  di  condurlo  alfito  defìderato  fine.  Il  /.  lotto  fi  poteua  f 
aimentura  accorciare appreffo  questa  tela fquarciata:bafìa??do,  feconde  ?r.e: 
i/R  E  T  E  X  A  M  .fe?n  pi:  cernente.  IslIC  CI  l  Coccice.ouner  CkcìOjU  quale  ne 
gliartigli  tiene  un'altro  Cucco,  (belo  sbrana  con quelìo  Motto  :  P  A  R  C  E 
PI  AS  SCELERR  A  Ri:  xVlA  N  V  S.F/i  Irnp.  di  Giouan  Girolamo  Colon- 
na;il  quale  amando  ardentifimamcnte  unaSig.della  medefimafamìglia,da 
cuififcntiua  non  ricambiato,e  mal  trattato;uenìie  per  qucfia  uia  à  chiederle 
mercede, e  mofìrar,ch'ella  dourebbe,e  nell'animo,  e  nella  méte  effer  difimi 
ie alla  cruia,et  empia  natura  de' predetti  animali -jde' quali  r.iccontaTlinio; 
eh^folo  il  Co  cài  e  di  tutti  gli  altri  animali  è  morto  da  qiiellt  della fuafpccie: 
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E  dagturdare,  che  quejìa  e  dell' Imprcfc  nonfprimeiiti  l'animo  delfuo  ^U" 
tOYC'y  m.i  quella  d'altrui  :  &  chcl  Motto,  è  parlare,  e  fenten-^a  finita .  ^p- 
prejp) À  quefla'vdita. ,  prefa  dalla  natura;  vdite  qucfla  Icuata dell'arto  „ 
FnaMafcara  col  Motto:  VERA  LATENT,  e  per  mio 
auuifo  qui  sé  benefprcjfa  la  proprietà,  e  l'vfo  propio  di  tal  opera,ò  fìrumen- 
to  artificiale  (il  che  non  èfucccduto  altroue,  da  chi  fi  dijje  apprejjo  d  mede- 
fimo  artificio  :  C  V  M  H  A  C  N  1  H  I  L;  volendo figni- 
ficare  di  fé  sìcffo;  ch'ei  nonfaceua,  ò  diceua  mai  cofa  veruna  confin':^on(L^, 
fatto  couerta ,  ò  Mafcarata  ;  ch'effendo  e  fa  finta  quello ,  che  mofìra ,  e  non 
vera;  ricuopre  tuttauia  quelle,  che  fon  vcre,e  non  infinte;  quale  il  volto  hu~ 
mano,  ch'effa  Mafcara  rapprefentij-j.  Fu  Imprefa  quefìa d'Anton  Cicinel" 
lo,  li  qiial  amxndo  vna  Signora  ardentemente,  e  non  uolendo  però,  che  fifa- 
peffe,  fingeua  d'amarne  vn  altra.  E  dsfiderando  dall'altro  canto,  che  quefìa 
fcambiamcnto  almeno  dalla  fua  Signora  folle  conofciuto  ;  glielo  venne  àfi~ 
gnificare  per  cefi  fatta  gentile  inueni^^one;  la  quale  vfci  dello' ngegno  di  Gio- 
nan  Francefco  Cafcrta .  Efoituiemmi ,  che  doue  è  regifirata  tale  hnprefa , 
è  fritto  ancora  m  propofitodi  Mafc.ira;  che  facendo  Loreni;o  de'  Medici 
Mafcare  per  Fioren7^,&'  andando  faltellando  su  per  certi  muricciuolià 
gittfa  di  Mattaccino,  dinanzi  alla  cafa  di  Tiero  Martelli,  il  qual  fi  trouaua^ 
appunto  nelV  vfcio  di  quella,  &  haueua afiai  bene  riconofciuto  Lorenzo  ;  ma 
fatto  però  vìfia  di  nonfaper  chi  ei  fi foffe ,  fentifi  vn  pò  mordacemente  dire: 
Chi  è  coilui ,  che  porta  il  vifofopra  la  Mafchera  ?  Terciochc  Loreni;^  er.±^ 
brutto  di  faccia ,  e  la  Mafcara  era  bella  :  Onde  pareua ,  chef  veniffe  àfare 
contrario  vjjicio  la  Mafcara  perii  vifo ,  el  uifo  per  la  Mafcara  fcambiundo. 
G  1  0  V,  Il  predetto  Cafcrta  fece  un  altra  Imprefa  àGìov(anBattift'^~> 
Grifone ,il  quale  uolendo  moflrare  di  non  effer  per  lafciarfi  fommerger  nel- 
l'aimerfe,  e  cattiue  fortune  ;  prefeil  I\iccio  di  Mare,  chiamato  in  ì^apoli 
communeniente ,  ^ncinoa.  queiti  è  antiucdendo  periftinto  di  fua  natura^  ^ 
late,fipeflamarinaft  carica  di  pietruT^T^e,  per  non  effer  girato  fotio  fopra^ 
^a<^itato;  fermando  col  pefo  inqiiefia  ma>ueralafua  leggere^x^a,  &  il 
Motto, è:  TVMlDIS  iN  O  N  MERGIMVK  VNDIS. 
;/  qual  cade  nel  difetto  d'Un  Motti,  addietro  notati  del  toccar  la  perfona  del 
fio  ^,€utore.  Scnon jì  diccfse  per  difcfa;  chel  Baccio Jìeffo  cofiparl;:sd\c:\ , 
nos ,  per  modo  autoreuole ,  mcrgimur ,  in  uece  di^  mcrgor,  E  uera'/nente 
fingidar  propietd  d  animale  la  predetta,  eir  alla  fua  fimilitudine  uieiifì  fpie- 
g.vido  un  nobdifìimo  concetto  d'aimno  ;  qual  è  quello ,  di  jiarfòmpre  appa- 
recchiato ,  O" armato  conira  tutti i contrari  auuenimentiyefertunofi aai- 
dtmti;  a  quali  non  è  mai  hora,  che  non  iimajòggetto  l'huomo.  e  chi  è  ualen- 
te  à  far  queHo;  coglie  in  nero  il  primo  frutto,  chefifpicchi  dalla  fcieni^a  del- 
la uera  hummafilofofic .  Il  che  conofciufofi  da  un  Conte  Vigeaiino  difd- 
do  cuore, e  di  forbito  fpirito,  il  qual  nonfapendo  niente  in  nero  di  tal  Imprefa 
formata  già  dal  Caf èrta ,  prefe  àfprimer  la  natura  del  mede  fimo  Puccio  con 
parole  P'ergdiane  del  fecondo  libro  della  Georgica,guardift  quanto  d  ciò  fin 
lularmeate  acconcie  ;  MVNIMEN  AD  lMBRES;c  parago- 
mfì  l\rao  coli' altro  Motto.  F  K  ^  ?-7.  DelmedefimQCafertamhaqucl- 
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rancori  dell' ^pifle  ({itali  ^irifiotile  afferma, colle  fpcjje  piò^(:ie  andar  ere- 
fcendo ,  «ir  auan^rft  iiigran  maniera ,-  col  Motto  :  C  R  t  B  R  J  S  I  M- 
bRiBVS  AVCTAE,e/«  cornposìa  per  la  Mar  ebefana  del  Gua- 
fìoy  la  quale  oltr  alle  molte  firn  ulun  fue  dotile  prenatifin.e  egualità  fi  niù- 
fìrò  negli  accidenti  grani  à  lei  occorft  al  mondo  ^fcmpre  contante,  grauc^ , 
edinmtta;  ^  hebbe  ogrìbora  più  tofto  acero fàuta^  chcfcemata^  ò  pur  cnn- 
feruata  la  nera  fua  riputaxione .  Ter  il  Signor  Don  Inico  Cardinal  d\Aya- 
gona,  lojiejfo  Maesìro;  confiderato ,  che  le  molte  uirtù,  e  le  belle  doti  del- 
l'animo  fuo  siate  fono  tanto  lucide^  &  apparenti,  e' hanno  in  lui  tenute  ofcu- 
rate  queltahre,  onde  molti  fi  pregiano,  e  uoglion  effe)  ne  riputati  infra  la  gen 
te  :  oltre  che  m  quelle  ftefjeparti ,  e  qualità  mojin  hauer  pccbijiina  ,  chc^ 
l'arriuino,eniim  che  lo  dinan'^i,  afferma,  efìer  ruorfo  à  quello ,  che  due  Ci' 
cerone  :  Vt  Stella?  in  medio  Solis;  fic  bona  corpons  in  virtutum  fplen- 
dorc,ne  cer  nu  ntur  quidem .  Fece  egli  adunque  il  Cielo  fenTa  Stelle ,  i  on 
un  Sole  ridi  orbe  fuo  lumino  fìfs imo  ;  con  queste  parole  .-NON  C  F  R- 
N  V  N  r  V  K,  K  r  À  b  S  V^  N  r.  nfano  ben  le  ncchc^^e,  e  l'al- 
tre co  fé,  che  il  ualgo  ama ,  ^  ammira  j  ma  da  lumi  maggiori  adombrate^ . 
non  fi  pofìoH  difcernere .  Oiiejia  Imprefa  tutto  che  mojìri  d'cjfer  di  quelle , 
chefcuoprono  concetto,  od  auusnimento,cbc  in  contra  alprejente  à  chi  quel 
la  porta ,  il  che  di  non  piena  lode  sé  intefo  riufcire  in  tal  materia  ;  nondime-' 
no  può  dir  fi,  ch'ella  riguardi  ancora  airauucnire  m  fi'milforn>a;cioè  :  Che 
tali,  e  coft  lucide  renderà  fcmpre  le  fue  qualità  dell'animo  ;  che  quelle  del 
corpo,  e  di  fortuna  quantunque  chiare,  e  fplendmti,  rimarranfi  ofcuye,ò  ue- 
late  come  Stelle ,  che'l  Sol  cuopre  col  raggio ,  co?ne  diffe  quel  troppo  gentil 
Toet.-ì->.  G  I  0  F.  accorto,  &  amorcuol  faluamento  per  certo  t  flato 
queflo  alla perfc-^T^ione ,  ò  riputai^ionc  di t^-l  componimento ,  ch'in  uero  pai' 
fempre  lodcuol  co  fa  metter  fi  alla  difefa  di  chi  jì  ned  e  tenere  in  se  qualche^ 
mento  :  Si  come  meriteuolfi  mostra  perse  di  comparire  à  que^a  rajfegna 
il  Cigno;  il  qual  mofirando  dhancr  contcfo  coU'^lquila.  ^  alla  fine  quella 
uinta.fe  la  ticn  fatto  con  la  fola  parola  :  LACHSSlTVS.  Se  nonfof- 
fé  compar  fa  prima  quella  del  Cardinal  Goniaga^ncl  uolume  del  l\ufcellofdo 
uè  pur  di  questa  il  giorno  addietro  fife  men7iionc,da  chi  di  noi  la  uiiorto  ; 
quando  per  efjer  del  mede  fimo  concetto ,  e  delle  §ì  effe  fi  cure  ;  nel  ejprefiione 
le  fu  conceduto  il  primo  luogo ,  fé  non  già  nelf  iìiuen7:ione  :  in  quanto  fi  ucn- 
ne  prima  funa ,  che  f altra  a  ueder .  Qjiefìa  da  cui  fi  ragiona  ?iel  Eot..7fù  o~ 
pera  d'. Alfonso  Cambi ,  perferuigio  della  Marchefana  del  Guafto  :  la  qual 
dicono  effcrc  fiata  offici  ofijirma  con  gl'amici ,  grata  co'fcruitori ,  cortefi fi- 
ma,  er  amorcuolc  con  ogni  forte  di  gente,  mtenta  ad  offeruar  quelli ,  e  leni- 
ficar quefii;  paga  della  fila  confcienja ,  non  offendendo  mai  ninno  :  Con  tut- 
to queflo ,  come  generofa ,  sella  uemua  mai  offe  fa ,  non  pure  era  di  fi  ofta  à 
rifentirfi  ;  ma  ben  anco  à  uendicarfi .  richieflo  perciò  dunque  il  Cambi ,  1(l> 
portò  il  Cigno  nella  predetta  forma.  Quafì  dica  per  cffo  :  Mirate, che  quejìa 
uendetta,  ch'iofò^  non  è  di  mia  natura ,  ò  di  mia  uoluntd  ;  ma  prendala ,  ha- 
uendo  prima  riceuuto  offe  fa  da  queHo  rapaci  fimo  augello ,  che  à  ciò  fai  (L> 
mha  ^er  forila  cosìrettQ .  Ed  ^rifìotUe  è  quegli ,  che  de  Cigni  dice  :  A- 
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iquilam  fi  pagnam  coepcrit,rcpugn.intes  uincunt .  Vónete  mente  al  w- 
gore  di  qiieHe  parole  :  Se  l'aquila  incomincurà  la  pn^na  :  ^  apprejjb  rc- 
pugmntesjC/??  con  t'^tto  ciò  i  Cigni  ripugnando  nifi  coduceno:  Ipfi  autem 
(vi  fi  legge  dipoi)  nnr\c{\x.':vc\n\\\  prouocatiinferuiitpugnam.7s(o»/ot/4 
qual  affei^one  mi  fon  laffato  traf portare ,  dr-  a  parlar  di  nuouo  di  così  fatta 
Jmprcfa,et  à  dijìendermi  con  parte  delle  medeftme  parole^che  forfè  ld,fifece 
il  fecondo  giorno  del  noflro  trouarft  infiemc .  Teranuentura  patria  ciò  ejfer 
nato  da  certa  pietà  uerfo  dì  que/io  .Autore/ egli  ha  perduta  sì  fatta  Imprefa 
Jolamente  della  maio .  7v(è  d'altra  per  oggi  mi  trono  d^hauere  à  parlare-^ . 
J^I  C  C.  M. Bortolo-meo  Maranta,  vno  de^ parlatori  del  prefente  Dialogo  mo 
ftra,  che  quando  Gioum  Vincen  \io  Tinelli  fi  partì  da  ^apoli ,  per  andare  a 
fìttdio  à  V.idouafuo  padre  dcfiderofo  di  vederlo  fi  apprefio;eftimàdo,ch^  egli 
potefsc  acquisìar  il  fine  delle  fienile, non  meno  in  patria^che  altrone^ofio 
non  poche  ditJicuUà  intorno  a  qucjìa  fna  parteuT^  ;  ma  alla  fine  e  fendo  fi  poi 
quietato;  il  Tinelli  richiefeil  predetto  Maranta,chefopra  tal  penfero gli  for 
mafie  vu  Imprefa,  ondcgli  prefe  per  ciò  la  Luna  crefcente,col  Motto:^  iì- 
DIBO  PLcNlOil.  Efkndo  natura  di  queflo  Tianeta,  come  uifa- 
pct(  ,di  tornar  diuerfo  da  quello,che  una  uolta  ci  Ji  mojtra  :  fecondo  il  cenno 
del  BembOidiecndo: 

Che  tal  non  torna  raai ,  qual  fi  diparte. 

E  figurandola  in  attoscò  'ella  va  tuttauia  acquiflando  j  ^ccennaua  dun- 
que tal' autore  yepronimciaun  molto  bene  le  virtù  di  co  fi  rarofpirito,  e  l'ac- 
quijio  mirabile,  ch'egli  m  farebbe  per  fare  tuttauia  maggiore;  fi  come  veri  fi 
candofiilfamofuo  pronostico  s'è  veduto  quanto  profitto  habbia  fritto  a  quel 
lofluiio^elnome  chiaro^ch'einha  auani^ato  in  tutte  le  contrade,  appo  ipriti 
cipali  intendenti  delle  migliori ye  più  belle  lettere.fi  come  da  noi  mi  credo  or- 
mai effer fi  fatta  la  mofira  delle  più  belle  Imprefe  fiate  defcritte  nel  Folume 
di  Scipion  .Ammirato;  rimanendo  ben  in  quello  non  poche  qualità  di  cofe  na 
tiirali.>flate  propofie^e  non  bene  fpiegate  in  forma  d' Imprefa  da  poter  fi  tut- 
tauia fpiegare^e  ridurre;  fi  che  fan  degne  di  talnome,  e  facciano  onore  al  ri- 
ducitore,  e  riformator  d  ejfc,la  qual  cura  ad  altri  lafciaudo ,  ò  in  altro  tempo 
trafportando;parmi,che  polham  t^afportar ci ,  e  diportarci  ancora  alquanto 
d'intorno  all' Imprefe  degli  .Academici  Occulti  di  Brefciay  ch'infieme  con  le 
fpofixioni  d'efje  hanno  pubblicate  in  compagnia  delle  Bjme  loro. e  co' l  recar- 
ne una  di  là,  mi  bajierà  in.iitarui  a  quella ,  eh' è  vn  ì\iccio  terrcfìre  di  fpecie 
differente  dal  BJccio  Marno  già  ricordato ;il  qual  non  ui  e  nafcoslo  effer  tut- 
to armato  difpine,fuor  che  l  mufo, la  panciate  -piedi;  e  quando  fi  fente,o  da 
ferpi,  con  cui  ha  naturai  ni  mista,  o  da  cacciatori  infidiato;  fi  raccogliere  firin 
gefifubb'aoinguifadipalla,nèfifentefiatarc,comeprQp:ofoffe'mortOj  non 
hfcsando  di  fé  parte,  che  dafpine  non  fiafortemente  guardata .  La  ond(L> 
quanto  più  la  ferpe  lo  preme, e  vuole  con  limghigm,  t^  auuolgi'menti  anno^ 
darloytanto  più  s'offende  di  'molte, e  grani  punture^ .  ^  fembran^a  di  que- 
fto  accortole  fcaltrito  animaletto ,  Girolamo Bornato,detto  l'^flrufo ,  in- 
tende 
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tende  di  mojirare;ch'ei  coli' arme  della  pmden'^a^e  dellafcienTiafuaifi  terrà 
difefo  dalle  nfidie->e  dalle  nuidie  de  maluagihuomini  :  riìirignendofi  nella-* 
fropia  virtù,  eyer  quella  riputandofi  ficurifiimo,  dal  la  f ha  buona  cofcien-^a 
accompagnata;e  perciò  del  predetto  animale  hafmellato  con  le  parole  di  0- 
raxio  Lirico  Toet^  :  V  N  D 1 QJV  E    T  V  1  V  S  .   Tarirnente  dir  fi 
pHÒ  l'autor  di  quefla  Imprefa  quafi  ÉJccio  raccolto  infcfleffoMarCi  conten 
tode'berù dell" animo,  e d" ogni fciagura^che lo pojj'a turbare  uiuer  ficttro  ad 
egnor  a,  GIOV,  Da  me  ut  fi  conterà  de  mede/imi  ,A  cademui  quella  deW- 
erba  Sirnilace,Lifcia  daLatini,e  daTofcani  Filuccbio,ò  Filuppo  addimanda 
ta.  La  cui  propietà  fi  è  d'andar  fi  fu  per  gì"  arbori  auuiluppando^e  però  chia 
mania  efìi  la  fune,  e^  è  di  farm€Hti,ò  fu/li  piani  arrendeuoli,ò  li/ci ,  con  certi 
fiori  candidi,  fimilià  campanelle:e  così  va  eleuandof,accÌQcbc  nonf  riman- 
ga abbietta  giacendo  per  terra .  Il  mcdefuno  àfar  uicncfu  per  colonne  di  le- 
griameye  di  pietra  ancora,come  fi  uede  nella  prefcnte  Impì  e  fa, il  cui  Motto  e: 
V  T  E  R  I  Cj  A  i<  .  Lofpofitor  della  quale  dice, per  la  Colonna,a  cui  mo- 
ftra->[  à  guifa  di  Filucchio  di  uoler  appoggiar  fi  l'autor  d'ej]a,cl/é  Franccfco 
Bacchino  Tittorc-^^dinominato  il Difiojo ,  intender  la  virtù ,  e  per  opera, 
e  fofiegno  d'cjjadouer  torfi  dalia  terra  del  vulgo  ;  e  come  defiderofo  d'o- 
gni lodeuol  frutto ,  fperare  appoggiando]}  a  quella,  di giug?iere ,  (^  al'^^ar- 
ft  à  termin  chiaro ,  c^  onorato .  T^on  men  bella  applicazione^  Jìimarei 
io  e/fere  il  dir(L>  in]  queHo  luogo  :    La  Colonna  prender/i  per  l'appoggio 
d'alcun  gran  Signoro,  ò  d'alcuna  gran  Madonna-^,  che  collaiuto,efa- 
I40r  loro  potcferlo  alT^ar  sì  fattamente^  ;  che  ei  venif:'(L^  conofciuto  ,  e 
lodato  al  mondo,  mc?itre  a  lui  porgefìero com.modo di  viuamente  dart^ 
opera  a  belli ,  c^  ingegno  fi  ftudi  della  fua  nobil  artCL^  .     F  B^  ^  7\(. 
//  Conte  Carlo  da  San  Bonifacio  fra]  i  detti  ^cademici  nomato  l'Ojfu- 
fcato ,  portò  per  Imprefa  vna  Lanterna  col  lum(L>  accefo  dentro  ,  e  cin^ 
to-jdilamé  d o ff odo gn' intorno  ,  che  l.t-^chiuggono  .  L'vfo  di  tale  Siru- 
mento  è  più  che  noto  à  ciafcuno ,  di  fcacciar  le  tenebre,^  coli' aiuto  del  lu- 
>«c_>,  e  con  quello  delle  lame  diftìidcr  lo  Jìeffo  lume  dal  vento  ,  e  dalla 
pioggia^ ,  ajjin  che  mettendouiji  dentro  accefo  ;  il  portatore^  ,  e  chi  lo 
fegucL^  pofa->  vedere  doucL^,  e  per  qual  Jentiero  sincamina^.  il  Mot- 
to:     V  N   I  V  S      O  B      N    O  X  A  M.     Scilicet,  noftis. 
Di  quejio  corpo  artificiale  s'è  valfo  per  fua  Imprefa  il  predetto  ^cademi- 
co,volendoncfignifi  care:  come  par  diflimarfi,  che  fi  come  quel  Umie,be7iche 
ripoJìo,c-r  incerto  modo  occultato  nel  corpo  d'cffa  lanterna;  per  me^o  nondi- 
meno della  trafparcuTa  del  corno, ouuer  off o, ne  fifa  vedere  nelle  tenebrcme 
defimamcnte  la  luce  della  bontà,delldntelligenxa,della  candide^^T^a  dell'a- 
nimo fuo,trafparendo  con  molti  ra^i  per  lo  velo  del  corpo  ;  rifplende  nelme- 
70  della  notte  delle  calu)i?iie,dell'ignoran:(a,  e  dell' aHio  de  maligni  di  que- 
jtofecolo;chenonfen7^a  ragione  fi  poffongli  huomini  giuffi,e  di  ulta  intera- 
ìnentepura  afìimigliar e  a  lanterne^  :  trafparcndo  in  loro  quello  fplendor  de 
l'animo,come  la  lucerna  iui  entro  accef^p  il  corno  fuori  trafpare.  Ma  forfè  fa 
ràfpofi  7:^10  fie  più  coforme  a  qUo,che  ne  dicel  Motto  d'effa  Imp.  pfò  da  Ferg, 
nel  I .  deli' Eneide:, che  l'autore  intéde  di  riparar  fi  dal  nocumento  d'una  fola 
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€Opty  eh' è  la  notte  dell" ignor<.in'^a;la  quale  e  per  lo  più  accompagnata  dal  uen 
to  dell' inuidu,e  dalla  te?fipeuofa  pioggia  delle  calamità^cUeqrìaUpurfon  co. 
gionefpejfe  mite  L'ignoran-z^  nofire .  Co/i  fatto  fplendore  j  ò  tralucimento 
per  tól'Imprefa  ueduto^mi  uiene  un  altra  lucefc  oprendo;ia  quale  ha  pre fla- 
to ma:  cria  da  formar  un  altra  Imprefa  à  Tomraafo  Tor  cacchi ,  pur^cade- 
mico  Oci  ulto^noìninato  l'Ofcuro .  Egli  sé  valuto  del  pefce  da  Latini  detto 
Mil!tus,da  Greci  fecondo  Oppiano  IHPAX,  dagliSpagnuoliP"oladùr,eda 
no/in  f^ulga-'i pefce  {{ondine y  ò  Miluagio:Ma  Tlinio  al  Ub.decimo  dallo  fplen 
dorè  u  he  della  fua  bocca  di  notte  appare,  lo  chiama  lucerna:ancoray  ch'in  det 
to  luogo  ei  s  inganni, dicendo, che gitti  fuor  la  lingua  roJfeggiàte,efplendida , 
come  di  fuoco .  Concio fia  co  fa,  che  la  lingua  fua  fta  in  modo  alle  parti  della, 
bocca  appiccatayche  per  niun  ucrfo  la  può  mandar  fuore .  Qjicfto  animale^ 
acquatile  ha  le  branche  larghe  àguifad'ali;taUhe  ufcendofopra,  mofira  di 
■voler  uolare;  però  di  poco  fopra  facendo  l\icquc,e  più  tojio  quelle  radendo,  il 
che  facendo  di  notte  colla  fua  bocca  fplendida ,  e  rilucente:,  fi  rende  chiaro ,  e 
conofciiito  nella  notturna  ofcure'T^^^a  ;  come  per  le  parole  dette  di  lui  appari- 
le: FVLoET  IN    TENEBRI  S.  Le  quali  parole  fi  fono  altroue 
fentite  ad  altri  propofiti .  Jl  fimihtudin  duyique  della  propietà  del  qual  ani- 
malef^utor  deW Imprefa  mene  a  uoier  altrui  notificarc;come  nell'acque,  e 
nelle  tenebre  dell'auuerfità, delle  calnnnice  delle  ?nalignità  ,renderafi  nota 
la  bontà,  che  in  lui  regna,  l'innocen-^a^ela  verità ;f  che  manderanfuori  an- 
cora lume  d'onore,  efplcndor  dinominani:a;  nella  maniera,  che  uederfi  può 
ejferfi  effettuato  fimilfuo  proponimento  per  più,e  diuerft  fatiche  ;  cemparfe 
al  mondo,ufcite  della  fua  penna  :  tra  le  quali  potete  rammemorami  della  Sto 
ria  di  Tomponio  Mela,di  Ouinto  Curtio,  e  di  Ciurlino  nella  nojì ra  vulgar  fa 
uella  trafportata,e  dell' Ifolario generale  compilato  da  lui  co/i  bene,e  con  bel 
li.egiulii  d:fegni  dell' 1  fole  ornato.  F  I{yi  7\(.  Credomi,  che  farà  toccato  d 
me  di  manifejiare  il  restante  deliTmprcfe,  che  buone  f  no  fra  le  raccontate 
fin  qui  ds  predetti  ^Academici,ragionando  di  diiefcn%a  più .  Vna  delle  qua- 
li fcnr^afillo  hauete  letta,  ò  vdita  meuT^ionarc  più  d'vna  volta  nella  parici 
accanto  alla  prima  del  Dialogo  maggiore ;dou€  è  per  efkmpio  allegata  delle 
buone,  efingolari  Imprefe  sì  nel  concetto  prefo  ad  aprire, si  nella  natura  del- 
L"  annnde,ond  è  flato  aperto  ;sì  nelle  parole,  quaft  chiane  à  tale  aprimcnto, 
V  Imprefa  dunque  delle  fi  lodeuoli  accennate  qualità ,  e  dell'animale  Stem- 
hecco,dei  qual  aìiimale.pcr  efkre  alle  noftre  contrade  strano,  cfaluatico;non 
dourà  difconuemre  il  ragionar  alquanto ;accioc he  meglio  intefa  la  prima  na- 
turai propietà  di  efo;fì  pofìa  più  ageuolmetite  per  uia  della  fua  firnilitudiney 
penetrar  nel  concetto,e  penjiero  del  fuo  formatore,  eh"  è  Bartolomeo  ^rni- 
gio,  il  Soligno,  nell'^ cademia addim andato .  Lo  Stcmbecco  adunque  dico- 
no, efìer  digener  Caprino,  maggior  ajfai  del  Becco  no ftr de, notabile, e  cor pu 
lento .  I  Latini  lo  domandano  Ibex:  co  fi  detto,fecondo  lfidoro,quafi  ^uex . 
Tcrche  come  fé  mettcffe  ale,  tutto  lieuc,ó~  agile  àfrJti  fi  f picca  d'una  in  al- 
trabal^.^L-».  ^bita  Jopra  i più  orridi,  ^  cleuati gioghi  de  monti,  in  ma- 
niera ,  che  àgran  pena  da  occhio  hurn.ino  può  cff'cr  ncduto .  Dauid  Kem  bri  lo 
domanda  laal,dul  faUrc ;  altri  lo  din.andan  Becco  montano.  I  Germani 
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chiamatilo Stermboet,  onde i  Lombardisyfurpando  queHa uoce,  fogliofio an 
cor  efìi addimandarlo  StembuccOy  ch'altro  nonfuona,  che  Becco fufajìi.  Al' 
berto  Magno  nel  yigefimofecondo  libro  de  gli  animali  fi  lafcia  intendere^': 
Che  niuno  animale  è  a  pan  dell' lbice,deHro,€  rapido,  e  ueloce:e  che  mmì al- 
tro ha  co  fi  gran  corna  in  capo;conciofiacofa,che  infino  ali  ultime  parti  dietro^ 
della  fua  per  fona  fi  diflendano ,  delle  quali  s' aiuta^aumluppandofi  co'  piedi  d 
guifa di  ruotale  traboccafen'^a  ojfefaueruna-,da  ciucile difefo  per  qual  ft  uo- 
glia  precipÌ7^0i  e  ruinofagola di  monti .  Onde  l'han  dimandato alcum,come 
Varrone,  Caprone  ^uota^ò  Becco  [{notato .  Il  quale  come  fi  legge  nelle  Cro- 
niche degli  SuÌ7;j^ri4i  Giouanni  Stumpfio ,  habita  negli  altifimi  monti  lo- 
rOiCsauueT^T^a  a  far  quiuifuaflaiiT^,  per  cjfer  luidi  caldifìima  temperatu- 
roylà  doue  mai  non  fi  rifolue  il  ghiaccio,  e  do.ie  durano  le  nieui  perpetue  ;per- 
ciochc  altrimenti  perderebbe  la  uijìa  de  gl'occhi .  La  natura  non  cosi  comu- 
ne,&  ordinaria  del  predetto  animale,come  difii,  m'ha  fatto  allungar  le  paro- 
le intorno  ad  effo,  allettatoui  dalle  particolari  notixic-,chc  ne  reca  ilfuofpofi- 
tore  in  quejìo  liingOydal  quale  ancora  prendaretno  lefpofi^ioni  delfentimen' 
to  dell'autor  d'ejfa  Itnprefa,  alle  quali  da  detti  monti  dijcefhfalendo  ormai , 
diciamo  :  chel  Soligno,come  vago  della  cogniT^jone  delle  fupernc ,  e  fcmplici 
foflanx€,edelle  cofe  di  quello  y  il  mondo  faxieuole,  tutto  raccolto  nel  grem- 
bo defuoi  penfieri,allafpccula7jon  diuina  intenda  di  donar f  ;  di  quelle  fom- 
rnamente  dilettandofi ,  la  quale  fi  come  ottimo  efferci%io  dell' huomo ,  quafi^ 
in  angelico  flato  trapafjato,  fi  figura  per  l'A  lpe,ò  Morite  erto,  ed  eleuato,  si 
per  effer  la  più  alta  parte  della  terra,  che  àgli  occhi  nojtri  par  toccar  il  Cie- 
ÌOjCome  percheaglhuomini,che  più  di  puri  animali,  che  d'huomini  danno  ar 
gomento, pare grandifiimadifjiculta  i'al':^rfi  coloro  intelletti  alle  Celefii 
fpecula-^oni  :  ficome  inebriato  folo  di  que  piaceri,  che  aggradir  fogliono  a 
fenfi .  E  perche  d  pochi  gioua  di  caminarc  per  co  fi  erto,  e  difnfato  fentiero  ; 
ha/prejfo  la  fua  intcn  \ione,foi  ra  la  detta  propietà,col  Motto;  1  N  S  V  E- 
T  V  M  P  H  R  ITER.  Come  fé  diceffc^;  per  difufato  cal- 
le m'accingo  afalirfopra  l'erto,  ed  eminente  giogo  del  vero,  e  non  adombrato 
onorc,pcr  mej^  della  ntelkttual  conofcenja  :  onde  il  Bembo. 

Vicito  fiior  de  la  prigion  trilurire, 
E  depofto  de  l'alma  il  graue  incarco. 
Salir  g ià  mi  p.irea  fpeditOje  fcarco, 
Per  la  ftrada  d'oJior,montana  illullre. 

iPerciò  tutti  i  bnon  Voeti,  tanto  Greci,  come  Latini,e  Tofani, feraprc^  di 
quejia  virtuojàfolitudine,e  di  quefta  alta  rnedita/^ione  fi  fono  mojìrati  ua- 
ghi.-qiiantunquefap  piano  di  poggiar  per  ma  ertù,fafj^ofa,folitaria,e  da  perfine 
folo,che  difolitaria  vita  fi  dilettano,cal'.  eflratiide  quali  per  efer  poche  in  nu 
mero,:^'  il  più  de  gì' huomini  amici  dell'  o'^io.,e  de  terreni  a(  quifii ,  ò  auidif- 
{mu  defcnfuali  piaceri, diedero  occafione  al  Tetrarca  di  dirc^  ; 
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Dice  la  turba  al  vii  guadagno  intefa; 
Pochi  compagni  hauraipcr  l'altra  via,&c. 

Troppofeni^forfe,  mi  farò  lajjato  diHenderefoprdlfoggetto  di  tallmpre 
fa  dalla  belle^ra,e  dal  pregio,in  cui  ueggo  ejfere  Hata  tenuta  ;  e  la  maniera^ 
del  dire  d'altronde  in  certo  modo  traportata,dourd  accattarmi  fi  ufa  del  mio 
ragionar  q^uejìa  uolta  .  Terciò  lafcio ,  che  da  per  uoi  altri  andiate  d  ramme- 
morarui  la  bontà  di  ejfa  ancora  nella  parte  del  Motto ,  allegato  nel  maggior 
Dialogo,  come  miparbe  di  toccare,  percjfempio  de'  Motti ,  che  fi  prendono 
da  famofì  fcrittori  yft  come  è  prefo  quejio  da  Vergilio  nelfejio  deWEneida  , 
dicendo  : 

Infuetum per  iter  gelidas  enauic  ad  Arftos» 

Doue  fecondo  l'auuertimentoin  ciòfentito,  nonfabifogno  di  fitto  ntende^ 
re,ò  difeguir  altre  parole, che  leficjfefile,  pofle nel  Motto:quafi,che l .Au- 
tore fi  nonfqffcro  Hate  lajfatefcritte  dal  Toeta;egli  di  propio  ingegno  fi  l'ha 
ueriafapute formare  à  talfuo  propofito .  Il  che  intcndete,come  renda  l'ope- 
ra tuttauia  più  ingegnofa,e  di  lode  più  meriteuolc^  .  jl  che  saggiugne  il 
confider are,  come  à  (luellas'inueHifca  bene  il  nome  <Academico  prefo  dall'- 
^utoreiappelUndofi  il  S  O  L  1  G  N  O  .  V altra,  &  vltima^Imprefa, 
eh' a  rammentar  vi  habbiadiquefìi^cad€mici,fièvnaLuna,chefguardar- 
fa  da  raggi  del  Sole  ,fiuopre  una  parte  delfuo  corpo ,  e  faccia  delle  tenebre  y 
che  ha  d'intorno:  fonando  le  parole  pofiolc  apprejjo:  VNIVS  ASPE- 
C  T  V .  Oiiefia  opera  academica  è  del  Signor  Giulio  Martinengo,cGl  cog:o 
me  di  Trasformato .  Ver  intelligenza  del  cuifintimento  rimetta)  cmoci  alla 
mmte,  come  la  Luna  è  corpo  opaco,  ò  diciamo  furo  difua  naturale  fen^i  lu- 
ce: e  ch'ogni  fuo  fplendor e  nafce  in  lei,mercè  de'raggi  del  Sole, e  più.e  meno  di 
quella  ritien  e j  fecondo,  ch'in  vna,od  in  altra  maniera  la  yannofauorendo  del 
fuofguardo  da  prejfo,ò  da  lontanale  in  quejio  modo  comprenderemo  non  ma 
lageiiolmente  qualfia  il  dritto  fentimento  di  tal'Imprcfa .  Tofcia  che  par  da 
dire  con  ficHre:^a,  che  nella  maniera,  che  la  Luna  per  l'afpetto  del  Sole  ri- 
ceue  tutta  quella  luce,  la  quale  indi  ripiegata,fcaccia  ingran  parte  fofiurei^ 
c?^^  della  notte ;cosi  l'anima  di  lui,fi  yà  illuHrand<  per  lofguardo  d'rn  fom- 
mo  Dio  padre.e  creatore  di  tutte  le  cofi:c  con  efia  luce  yà  lungi  da  fé  fugando 
l'ombre  dell'  ignoranza  di  fé  medefimo.E  come  ancora  la  Luna  da  ninn  altro 
corpo  cele/le,  fuor  che  dal  filare,  non  ricono  fé  lafua  luce;parime/?te  da  ni  li- 
no,fuor  che  da  Dio  eterno, l' anima  fua  no  ricono fcc  perfex^T^one ,ne  bellcT^T^a, 
né  veruna  nohd  qualità: e  per  certo  al  modo, che  quefio  bajio  mddo,uirtù  rice 
uè  calorc,c  lume  dalfenfibilce  cclcjìe  Soleggi' intelletti  noHri  dai  l'eterno, in- 
cdpréfibile,e  foura  modano  Solejiceuono  il  lìimc,l'amore,la  formale  la  lor  uè 
ra,  et  unica  perfezXP^^^-^^'^f^'''^'^^^  ancor  fentimentofecodo  il  veder  mio , 
méte  lontano  dalla  fimilitudine  de  due  predetti  corpi:yoler,  che  dall'autor 
dell' Imp.ft  moHrajfe  per  effa,quanto  cifoggettofia,  e  quanto  dipenda  dall' a- 
^'ettoje  dalla  grar^a  d  alcun  Signore ,  ò  Trincipe  fuo  particolare  padrone^ . 
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IsT^  mwó  acconcio  farU  quefio  altro  proporumento ,  c/>e  we/Z<j  ^i4fd ,  the  la 
Luna riceue lume ,efplendore dall' afpe'tto  d'unfdl corpo Celejic ,  ch'è  detto 
€ff£r  il  Sole:  mode fitnanisnte egli  d^Uo [guardo  foto  dyna  belUJumaj  egen^ 
tiUfima  donna  ric€yefpJendor£,for:^,^  virtù  nelliùiimo,  e  nel  cuorfuo .  £ 
quando  ciò  fta,cofi  come  cofa  troppo  benpojiibile  ad  incontrare  in  yn  animo 

Ch'amore  il  cor  gentilj ratto  s'apprende. 

Var  d'affermare, eh' einonpoteua [piegar  meglio  quejìofuo  penfìero^  con 
gitolo  ancora  confarme  al  nome[uo  ^cademico ,  c^  al  comune  dell' ^ cade- 
mia  (e[[endo  la  trasformaT^one  certo  occultamento)  che  con  e[la  Luna  ruì- 
MeUa,  od  arcata,  Uqual  ytada  mirando  nel  Solè[en:(a  ch'io  Jtìa  ad  ac- 
cennar luogo  veruno,  oue  da'Toeti,  ò  da  altri  nobili  [cnttori  [14 
la  donna  amata ,  con  più  vaga  meta[ora  chiamata  dal  [uà 
amadore ,  e  più  bella,  e  più  chiara-^ ,  che  quella  pre[a 
dalCeleHe,e  poj[cnte  Sole .  E  con  queHo  dolce 
nome, e  concetto  d'amore  ,  pormi  che  po['' 
ftam  chiuder  la  bocca  a  ragionamen- 
ti nofìriiu  quefio  giorno:  apren- 
dola domane, [e  ui  piace,in 
quelli  dell' Impre[c  ds 
gli  ^cademici 
affidati  di 
Tauia» 

fl  fine  della  Terza  Parte . 
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SCELTE  DA  QVELLE 

DEGLI  ACADEMICI 

AFFIDATI. 
1^  A  R  T  E    Qjy  A  R  T  A. 


TilCCOLO.     GIOV^V^VJ'    FB^^'HCESCO, 


lOV.  Dell' Imprefe  de  gli  ^endemici  affidati  f^ofìe , 
e  pubblicate  da  Luca  Contile ,  yroporrouui  io  quella  di 
lacomo  Berretta ,  dinominato  lo  Spedito  .  La  quale  è 
yn'^ fiore  in  aria,  mentre  con  la  Terìiiccfragli  artigli 
£vn  piede,  eifeguita  l'altre, che  uelocementefuggon  uo 
landò,  intento  ognoradpiugrojpi  preda ,  come  qualità 
propia  di  tal  animale  aereo,  che  dicc-^:  PARTA 
TENENS  NON  PARTA  SEQ^VOR.  Dico  dunque,  che 
afimilitudine  di  tal  augello  l'autor  dell' Imprefa  parmi,uolerfi [coprir  d'ani 
mo  pronto,  tuttauia  d  maggior  acqui  fio  di  co  fa  già  da  lui  in  parte  auani^ata; 
fi  come  di  fcien:(e,o  dottrine,  qual  s  afferma  dalfuojpofitore  efier  quella-» 
delle  leggi  ciuili;e  di  queste  non  contento, fi  studi  di  uolcrfar  auan^  d'altre 
nobili  fcien^e  ancora-» .  Il  fmiile  di  lui  fi  può  anco  affermare ,  chefcntendo 
egli  dhaucr fatto gUiid.igno  d'alcuna  pregiata  uirtn  moralc,o  diuina  ;  fi  prò- 
cacci  à  venir  ricco  d'altre ,  che  gli  mancano  per  renderne  tutta  uolta  più  cO' 
piofa,€  Splendente  l' anima  fua .  ^  me  pare  tal'hnprefa  meritcuoldi  lode  per 
ogni  buona  cagione,  si  del  concetto  fiio,tolto  ad  tfprimcrc ,  sì  per  il  paragone 
trouato  in  detto  aug ello-j  sì  per  iafprcjiionefentitane  dalle  parole  del  fuoMot 
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to;  non  fenx^  alcuna  rif^onden^a  del  nome  acadcmico  con  ejja  Imfrcfa,ch't 
lo  SpeditOy  come  dij^i,  accennando  à  douerfifpidire,  e^  auacciare  il  più  tofto, 
che  può  nclguadagnare^enel prcferuare  ciò ,  che  fiyà  dora  in  ora  procac- 
ciando.^d  alcuno  potriaper  auucntura  parer  alquanto  più  acuto'l  Motto  fen^ 
tito/efirendeJfepiubrcuecoldire.-ET  NON  PARTA  SEQVOK. 
Lajjandofi  la  prima  parte  d'efio  alla  difcre'xion  del  L  ettore.,  che  la  re  de  coli'- 
occhio  della  front  e, e  per  [e  la  comprende  nella  preda  già  afferrata  dall'unghie 
del  mede  fimo  ^ flore.  Sìpprejio  a  quefla  tolta  dalla  Tslatura,recou!  del  me- 
defimo volume vnlmprefaleuata dall'arte,  (jr  è unaTiaUaJirumcnto  di 
legnaiuoliycol  Motto  Spagnuolo  .-TVERIO  Y  DtKECHO. 
Opera  di  Siluesìro  Bottigella  Tauefe, detto  nelT^cad.lo  Tguat.Fohvdo  mo-- 
Hrare^che [e per  tale  flrumcnti fi [piaìia^e s  agguaglia  ognigroppo,e  tortura, 
egli  ancora  torta,  o  dritta(come  [pone  il  Contile)  e  he  glifi  renda  lafortuna,  è 
per  operare,merct'  della  uirtùyinguifa-yche  tutti  gli  affari  gli  fi  rendanole  drit 
ti,e  puliti;  ft  che  onore-,elodeyenga  ad  acquietarne .  DiqueTtalmp.  potete 
rammentarm  effer fi  fatte  parole  ìiella  terTo.  parte  del  maggior  Dialogo;  mo' 
ftrandofi  U;chc  d'cfa  qui  non  fia  fiata  bene /coperta  la  /  ropietà  fua  ;  poiché 
la  Tialla  non  s'adopera  à  diri-T^r  le  cofe  torte ;ma  follmente  ad  agguaglia- 
re,od  appianar  le  non  parilo  piane  te  le  non  pulite:  proponendoui fi  quanto  più 
felicemente  fé  ne  fiafaputoferuire  Monfig.  ^fcanio  TiccoloìmnilArciucfco 
uo  di  Siena^dicédo  del  mede  fimo  flrumento  :  ABR  ADt  N  DO  ADA£- 
QV  A  T .  La  fpoJÌT^one  ancora  del  concetto  dell'animo  del  predetto  ^ca- 
demico  partili,  che  più  giuflafofje  à  dire  di  lui,che  coli  opera  della  yirtù,e  del 
la  ragione,  e  dello  fludio  s'ingegnarcbbe  d'appianare  l' abboT^atura  de  gli  af- 
fetti, e  la  grojfolaggine  dell' intelletto:  sì  i  he  quelli  uguali, e  giù  fti  fi  rendcfje- 
ro;e  qiicfto  pulito, enetto  d'ogni  forte  d'ignorani^  diuenifJe.FP^  'HJ^^  ^^^ 
riduceiiifì  ora  a  memoria  quella  dellvccello  detto  Seleucide;  che  comparifce 
alla  campagna,  benché  non  fi  fappiadonde,allor,che  lelocufteuenendo  allc^ 
biade  cominciate  d  maturare,  fé  lediuorano;&  ejfa  quelle  fugando,  ^  ucci" 
dendo;  libera,efcampa  dalla  loro  fi  rapace  ingordigia,  le  dette  biade,  e  ifru- 
menti:la  qual  Imp.non  credo  effer ui  ufcito  di  mcnte,come  nel  predetto  Dialo 
gofoffe.e  cimentata, e  riforrfiata,comc  quella  jl  cui  Motto  non  e  hiariua  a  mo 
do  loro  la  natura  della  Seleucide:  dicendo  ;  A  L 1 1 S.  Ter  le  quali  parole  fo- 
lamente  dice  ini  lofpofitor;che  s'ha  da  intendere,  che  quella  mene  ed  uccider 
le  locufìe  pergiouamento  altrui;cioè  di  color o,à  cui  per  tal  maniera  rendei 
falue  le  biade. Or  ^uardifi  qui  con  quàta  deflre%7:a  ciò  uenia  fatto ;e  para<z,oni 
ft quefto,col Motto,che la uifu pofio:  Dh V  O R A  T  OR V  M  'J 1 SSI l*' A- 
T  O  R  .  Cosìfattalmp.èanomediCiouanniCefalo,cognominatoilC.oue- 
uole .  Valtra  ch'io  ui  porto  è  un  animale ,  (he  non  nafte  nel  noftro,  ma  sì  nel 
mondo  mwuamente  trouato,  per  il  B^  Cattolico;fìmigliante  in  parte  alla  yot 
pe;e  però  danoflri  Semiuolpe,ò  Me^uoli  e  chiamato:à  cui  manca  poco  me- 
no di  tuttala  coda;efciiOpreaguifa  di  poppe  graìidi  tanto  il  mafchio,  come 
la  femmina,  firnili  à  quelle  della  capra,  quando  fon  piene .  In  quefle  a  modù 
dwiatafca,ò  borjadi  pelleyportaellaifuoi  piccioli  figliuoli,  e  quandoyuolc, 
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the  efchmo  alla  pasÌHra-,alUrgandoqtiella  tafcagli  lafia  ufcire;  ilfuo  Motta 
dic(L^:  CVSTODIA    IVIA.  Secondo  ilfuo  f^ofitorCy  ({ueflx^ 
hnprefa  mene  a  dire:  Cìtc  Don  Marco  Correggiano ,  il  Bianteo  dmominato  , 
autor  di  efia,  vuol  per  offa  mojirare  d'hauer  curale  di  conferuare  i  [mi  beni , 
cioè  le  virtuofe  doti  dell  animo .  Klonfi  uedendo  qui, né  ayritura  di  borfa , 
ne  apyaren';r^a  alcuna  di  detti  fi gliuolini  :  Guardate  or  uoi,come  ui  ricfca  bene 
fpojta  queHu [ingoiare , e  nuoua  natura  d^ animale  nelle  nojìrc  contrade^  :  la 
quale  per  ciò  da  me  s'è  propofla,  percioche  tuttauia  meglio  fi  uadano  co?ifcr- 
ùaìido,non  pur  ofìeruando  gli anuertimefiti  sìatine  donati  intorno  allo  fpri- 
tner,  ^  aprire  le  nature  delle  cofe  tnQJk  nell\fmprefa  in.maniera^  che  fi  pof- 
fano  intendere  da  chi  non  n'ha  altra  notix}a  di  quella^che  dalla  pittura  ini ,  e 
dalla  fcrittura  del  Motto  fé  ne  mene  À  ritrarre  Mei  qual  difetto  haucte  uedu- 
to  ogni  giorno, che  di  tal  materia  habbiam  parlato,  come  appo  tutti  gli  autori 
da  noi  perciònc€rcati,ft  fta  trouato,chi  più  toflo  uè  caduco  difioi^TiOjche  vi 
fia  alquanto  inciampato,  IS^I  C  C.Tarcofadamitouer  compafìione  altrui , 
the  vegga  efierfifcoperte  da  belli  ingegni  qualità  d' opere  naturali,  ò  propie- 
tà di  strumenti  artificiali,  e poiriufcir  fi  poco  attamente  da  efsi  adoperati  in 
fimili  manifatture  dimp.fi  come  ricfce  a  me  ancora  il  qi-iadrante,  arnefe  ^- 
ilrologico  pofio  dirimpetto  al  Sole  da^lfonfo  Beccaria,  nominato  nell'oca 
demia  il  Tenfofo,  col  Motto  :  L  V  M I  N  A  M  £  r>3  S    ILLINL.  lo 
fpofitore  dice,che  per  tale  Hrumento  intende l' ^Autor  monrare :  Le  cofe  na^ 
turali  feriiirglt  per  ifcala  àfalir  col  penfiero  alfommo  B^dentgròr»  t  Self 
parole  del  Motto  dicon  quefìo,ecuìacfc  lo  dicono  lo  Lrfiio  giudicare  ad  ogni 
altro,cheà  chi  così  l'efpone.  La  belle^i^ijela  nobiltà  dell' vfo  di  tale  ftru- 
mento  m'ha  potuto  ritenere  là  doue  non  ììii farei  puì^o  arr efiato  à  confiderà 
re,  ò  tentar  di  ridurlo  à  qualche  forma  d  Imprcfa  vera ,  e  non  c::\brata ,  di- 
cendo :     PER      S   V   P  K  £  M  A     D  V  C  1  T.     oimcro 
C  OE  L  E  S   r  I  A     S  C  A  N  D  E  R  j£     D  O  C  £  T. 
€uuero    C  OE  L  E  S  T  I  V  M     INDEX.     Od  in  altra 
miglior  maniera  fìmile  àqucHa .  Talché  fi  fentail  paragone  m  fi  fatta  for- 
ma ;  Che  fi  come  per  mei^,  c^  opera  del  Quadrante ,  lo  StroLigo  va  ritro- 
uando,  ericonofcendo  le  Stelle  del  Cielo,e  le  fedie  loro ,  &  in  qual  punto  fi 
fianno  ad  ora  ad  ora  le  parti  Ce'efli  ne  lor  continui  mouimenti,medefìma- 
mente  un  pellegrino  intelletto,  pA-  gli  effetti  naturali, ianderà  elcuando  al-^ 
l'alte  prime  cagioni,  e^  à  Dio  ottimo,  cagione  di  tutte  le  cagioni:  riconcf  cn-^ 
do  IH  lui  delie  indicibili  quali  tàfuc^  : .  0  diciamo ,  che  mediaiiie  le  I  ilofofì- 
chefcritture,  e  molto  più  le  Tcologiche,f  entra  in  uera  conofcenT^  delle  i  afe 
Celesti  partitamente  j  da  Diomcommciayido ,  e  da  tutte  le  diuine  foftan^e  ,' 
ò  menti  angeliche,  e  per  le  dette  fcritture  vienfì  dall' huomo  non  meno  d'effe 
capacci ,  che  delle  Stelle  del  Cielo,  e  defiti  loro  capace  diuenga  U  buono  o- 
peratore  del  detto  Qjiadrantc^ .  Il  quale  finimento  troppo  per  certo  de- 
ftdero  IO  di  uederridùtto  a  qualche  buon  termm  d'Imprefk^  .  &,  però  con 
troppo  ardire  forfè  mi  fon  posto  ciò  à  tentarci .  In  compagnia  della  dettai 
■yorrei  dar  ni  l'Imprefa^  d'vn^fpidc^ ,  il, quale  fi  chiude  i  orecchie,  l'vnA 
^  ..         /     .         ■  '  '  '  iàfatA 
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fofata  in  terra,  e  l'altra  turata  colla  coda  per  non  vdir ,  come  dicono ,  il  can^ 
to  de  gl'incantatori  :  M  £  N  T  £  M  N  £  L  AE  D  £- 
R  £  r  A  V  R  I  S.  L'Imprefa^t  diCiouambattifia  TiottoJ^- 
uarefe,  dinominato  il  Tlotino.  Dallo  fpojitor  fi  due  :  Che  per  talfigurd^ , 
e  parole  fcritteui  apprejio ,  fi  vuol  fignificare  :  l'autore  efìer  pronto  firn- 
fre ,  an:zi  in  atto  ognora  di  tener  ferrate  l'orecchie,  à  mal  dice?iti ,  (jr  allc-^ 
cattine  lingue.  Or  per  il  prefente  Motto  non  par,  che  cifiafprefa  purameU' 
te  la  propia  natura  dell  animale  :  poiché  vien  riguardando ,  e  aW  animo  del 
fuo  idutore  colla  voce,  Mentcm  ;  il  che  riefce  cofa  diuerfa ,  e  contrarine  4 
quello,  che  ne  flato  fatto  vedere  ,7iel  formar  della  comparaT^one  ;  tome  più 
yoltc  s'è  già  qui  replicato .  7\^»  so  veder'  ancora ,  come  tal  comparazione 
fi  pojjli  vfare  in  bene ,  c-T  onor  di  colui ,  che  la  truoua ,  e  la  leua  ;  fentendo , 
che  dall' ^rloflo  è^ata  prefa  à  figniticareynamenteini^ua)&  ojimata , 
làdouedtfc^: 

Da  me  s'afconde ,  come  Arpido  fuole , 
Che  per  ftar  empio ,  il  canto  vdir  non  vuole . 

Se  per  auuentura  non  diccfìimo  ;    Che  tal  animale  neWatto ,  ch'eifa  del 
chiuder  fi  amtndue  l  orecchie ,  cerchi  a  fuo  potere ,  di  render  fi  guardato  ,e 
faluo  da  tutto  ciò ,  che  gli  pofa  nuocere;  e  the  tale  conofce  e  fere  il  presìar- 
Is  aperte  al  canto  del  ciurmadore^ .  Terò  che ,  co?nc  dife  il  Toeta ,  natu- 
ralmente s'aita,  contra  la  morte  ogni  animai  terreno;  &  altri  ha  detto  ejfe-.^ 
re  da  natura  conceduto  a  tutti  il  difender  sé ,  il  corpo ,  e  la  ulta  ;  efchifare  y. 
e  fuggir  e  tutto  quello,  chspojfa  recarne  vero  nocimento.  Di  qui  è  che  dir  fi 
patria ,  che  per  ifthifare ,  e  riparar  fi  da  canti ,  e  dalie  doUe^'^c  de'  ragio- 
namenti lafciui,  cnoccuoli  aliammo  ;  altri  fi  turi  l  orecchie  contra  quelli  ; 
(pilo  far  fi  lontano  da  Donne ,  e  daconuerfa:^oni  amor  o fé ,  &  altrt  fimili- 
octofe ,  e  danno fc  compagnie  :fp legando  tuttauia  la  qualità  naturai  dell,A-^ 
fpide  propiamente,e  come  conuienf  j  od  in  perfona  di  lui ,  ò  qua/i  di  lui  par--, 
landò  ,  in  quefla  cofi  fatta  forma  :     N    b     O  B  S  1  T,  ouueró  :-. 
NELAÉDAJ    CANTVS;  figurandolo  pure  nell  atto  moflrato;. 
fer  non  voler  fcntir  le  parole  dcglincatatcri .  li  quali  à  viimforT^a  non  fola- 
mente  traggono  à  sé  tuttii  Serpenti  veltnof;  ma  leuano,  [erajjèrmamento 
d'alcuni,ancoraadcfìilafor7a  del  mordere, e  dell  auuelenar  e.  G  I  0  V. 
Con  la  medefima  intcn-^ione  da  uoi  ora  contata,  ho  io  ueduto  ultimamente 
la  mede/ima  Imp.  formata  da  Celfo  Cittadini  dell^ngelkre  à  compiaci-, 
mento  d'un  amico  fuo  dell  ^cademia  de'  P^noiuiti  in  ì{oma:iui  chuimatQ. 
il  Sordo ,  riponendo  fopral  ^Ifpide  figurato  nel  modo  predetto  queflo  Mot- 
to :     NE     R   V   M   P   A  R  :     accennando  contai  noci  à  quello  , 
chefu  detto  da  Vergilio  :  Cantando  rumpitur  angùis.Or  mettafi  affran- 
te la  fpiegatura  della  fleffa  propietà  di  tal  animale  recata  dall^Academico 
affidato  ;  con  quella  di  queflo  altro ,  il  quale  per  quanto  io  odoj  nonfenti 
mai,chefofiegià  in  luce  la  detta  Imprefa,  quando  effo  formò  quefìa  ali  ami- 
co. Che  non  fumo  obbligatilo  non  pofiam'  andare  d  uedere  tuttii  libri 
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eVaìlA giornata  Jon  mandati  fuore  dalle  flampe ,  //  Cittadini  accompagna-^ 
uà quefla  fita  creatura  coli' autorità  di  Vlm.  al  lib.  zg.cap.^.  Non  pauci 
crcdunt,  etiam  ferpentes  ipfas  incantari ,  &  hunc  'Vnum  illis  elle  in- 
telle^um,contrahiqucMorrorunicantu,etiam  in  nodurna  quiete; 
edelTetr.fon^ 

Che  fol  trouo  pietà  fordacom'arpc» 

Egfafpidi  in  cantar  fanno  in  lor  note.  Sefiina , 

E  del  Salmo:  Sicut  afpidis  obturantis  aures  fuas. 

Que(ie  autorità  yrecauanftda  lui  per  moHrar,  che  s'erano  ingannati  co» 
lorOy  che  non  uoleuano  ejjer  vera  la  narrata  proprietà  dell' ^fpide.  Le  B^a- 
nocchie,che  nafcono  in  Egitto  y  ejjendo  pcrfeguitate  da'  Serpenti  di  quel 
Taefe ,  tn  difefa  loro  qiiando  U  Serpe  va  alla  lor  volta  colla  bocca  apertiti  j 
prendono  vna  cannuccia  ajiai  lunga  attrauerfo ,  colle  '^impe  dinan^J  alte  m 
maniera ,  che  fi  riparano  da  non  poter  efiere  inghiottite^ .  Vna  di  queftc 
I{anocchie  con  tal  cannuccia  nella  forma  predetta  affronte  d'vn  Seri  ente  dì 
quelli  ■>  che  nafcono  intorno  al  Fiume  Issilo,  quafi  in  atto  d'ingoiarfela^c 
l'Itnprefa,  che  vi  racconto  al  prefcnte,  e  dice  :  V I R  1  V  T  £  ,  NON 
V I.  Ter  ricono  fomento  di  detti  ammalile  delle  qualità  loro,  èfiatofigu^ 
rato  dall'autor  di  efaill^lo ,  confette  bocche,  che  [carica  in  Alarci ,  ^' 
baimi  alquante  Tiramidi,  e  Talme  :  onde  fi  viene,  à  riconofccre  il  paejaggia 
per  quello  dell'Egitto .  L'intcnT^ondimqucdi  Volidanias  Maino  ,  nomata 
nell'accademia  il  Circofetto,  moRra  qui  ejfer  difigmficarc  ;  dipiperfi  di- 
fendere dalla  potenza ,  e  dalle  fov7:e  maggiori  afjai  della  fua  ;non  colla  for^ 
Xa;  masi  colla  induslria,&  e uW accorgimento  propio,agnifadcl  predcttOf 
animaluccio  appetto  del  detto  Serpente.  E  per  ciò  farci  di  parere,  che  la  vo- 
ce, virtute,  delfuo  Motto ,  per  non  ejfer, come  sé  vedutoci  Motto  capace  di 
ftmil  voce ,  fi  tramutajfe  in  va' altra  più  propia  della  qualità,  e  dell' atto,  in 
cui  fiala  Hejfa  I{onocchia,e  quella  fojj'c-^ .  iNiJVS]  RIA,  od  altra- 
tale,  fprimente quel fuQ  accorto  riparo.  ^ Ha  detta Imprefilslaturale,aC'' 
compagnone  vna  artificiale,  d'vn  Dadoyò  corpo  quadrato  ,  col  Motto: 
QV  OQ^VO  VERTAS.  Componimento  di  Giorgio  Viua ,  detto  ti 
Verace:  della  natura,  ò  propietà  del  qual  corpo  cubo,  ouucr  quadrato,  hab~ 
biam  fentito  ragionare,  e  veduto  fritto  in  più  luoghi ,  e  da  più  perfone  ;  &' 
apparifce  per  fé  Hefjo  :  Ch'c  di  lìare ,  e  difermarfifemprein  vna  medefima 
forma ,  e  maniera ,  in  qualunque  modo  ei  venga  moffo ,  e  riuoltato .  per  i  io 
che  hauendo  da  tutte  e  fei  le  bande  la  mede  finta  bafa  ,fafempre  la  mede  fi- 
ma  postura.  aUa  qualfimilitudincfi  vede  l'Ì4utor  di  tal  Imprefa  voler  ma- 
nife  fiar  dell' Miimofuo:  Che  per  tutto  Ifuo  effer  moffo  dalla fortuna,percof 
fo,  e  trauolto  ;  egli  non  cadrà  mai  dalla  fua  fermerà,  ne  dalla  cofìan'^a  /  ro 
pia.  Virtù  certamente  nobili  filma  fmgulare ,  e  dignifìima  d'huomo  ;  che  da 
\Ariflotile,  per  qiieitonfpettofimilbiiomo  chiamato  fu  huomo  quadrato  o 
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Di  ^uefla  Imprcfa ,  e  delfuo  concetto ,  farmi  ricordare  ejìerfi  trattato  tieìU 
feconda ,  e  nella  terja  parte  del  maggior  Dialogo  intorno  al /oggetto  deUit-» 
metafora,  e  di  quella  cniden:(a,che  ripon  la  cofa  dauaìui  àgli  oc  chi  ;  fecon- 
do l  mede  fimo  ^rijìotile;  e  dintorno  ancora  alllmprefa  del  Dado  del  Te- 
ftarecciolntronatOychcfcuoprer^fìo.  7^1  C  C.  E  par  cl^aMuenga af- 
fai di  radoy  che  la  nojlrafcelta  fi  faccia ,  come  se  fatta  quejiu  dei  corpo  qtia- 
drato  :  doue  non  sha  hauuto  nel  Motto ,  ònellafìgHra  da  toccar  niente .  li 
che  non  credo  già  aituenire  in  quella  di  Luigi  Bardone ,  appellato  tra  gli  ^f» 
fidatili  BJmoto:  la  quale  l'erba  chiamata  Moli ,  e  ^upenda  nputai/t-jper 
quello^  che  n  affermano  gii  Scrittori  Tlifiio,  Diofcoride^  elMattiolo ,  e  nc^ 
canta  il  Toet^Omero .  Hauendo  ella  virtù  difcacciare  di  lontano  ogni  ani^ 
mal  velenofo,  e  lapoluer  diejjà,  elfucco  fanando  i  morfi ,  eie  piaghe  vele- 
nofe.  E  ben  diuerfitàfragliSìuton ,  coni  ella  fia  colorita .  rogliono  alcu- 
ni ,  che  ncgreggino  lefue  foglie  ;  ^  Omero  la  deferine  bianca .  ha  lafua  ra- 
dice infoi,i,ia  di  Cipolla^  ci?*  è  nera, .  ^  quejla  erba  il  fuo  autore  per  farne 
ImprefahapoJìoilMotto:  H  AC  VJbNENA  F  V  G  A  N  T  V  R. 
in/ignifica'^ion  delfuo  animo ,  e  delfuo  operare  voglio  dir  e,  corne  egli  vf/L^ 
vieji ,  &  adopera  flrumenti  da  tener fempre  da  fé  dtfcoflo  tutte  le  forti  di 
yeleno ,  ò  diciamo  tutte  le  qualità  di  vi^i .  cofa  veramente  veleno/a ,  ^  m 
fieme  tutte  quante  leperfone  virjofe,  come  ri  piene  di  peftiferi  veleni .  Voco 
gra-z^ofo,  par^  che  riefca  il  Motto  con  quel  ;  H  A  C.  chevèdauan^p^àde- 
notar  l'erba ,  che  pur  fi  vede ,  efupponfi  dipinta .  Il  fungantur  ancora  non 
mojìra  troppagra-^ia  ;  fegnando  tal  voce  mouiniento ,  e  qui  nonft  vede  al- 
tro corpo  cheTerbafiefa  da  mettere  in  figitrc  j  e  per  ciò  'meglio  era  forfè  il 
dire  :  T  O  L  L  V  N  T  V  R ,  ouuero  riformando  tutto  l  Motto  :  V  £- 
N  E  N  A  T  OLLIT  ,odin  altro  modo  fi  fatto .  accoppio  la  dettau 
Imprefa  con  quella  d'vna  Vite^  la  qualfen%afosìegnofe  ne  va  per  terra  fer- 
vendo; col  dir  e:  ADHVCDELAi^SA  VIRESCO.  Inuen- 
•zione  di  Giouanfilippo  Gherardini  Fiorentino ,  cognominato  l'^ffettuofo  : 
per  la  qiulfa  mojìra  di  volere  aprire  il  fuo  Hato  effer  pocofauorito  dalla-> 
fortuna ,  che  lo  tiene  humile ,  e  baffo .  Ma  egli  non  fi  perde  per  ciò  al  tutto 
d  animo, nv  lafciadi  verde  :_giare,  e  fruttare  in  quella  guifa,chc far  fi  vede 
la  Vite  y  quoìido  ancora  è  priua  delfuo  domito ,  e  bramato  appoggio  ;  chcL^ 
con  tutto  il  fuo  trouarfi  abbandonata:,  e  di/iejà  per  terra;  produce,  e  pampa- 
ni,  cr  vue  al  rneglior ,  che  può  :  mosìr andò  pur ,  eh' ella  non  è  però  mortai 
affatto;  e  tacitamente  fignificando ,  che  sé  aiuto ,  appoggio ,  ò  fattore  le  ve- 
nivi conforme  al  bifogno  y  e  qualità  fua  ;  eh' egli  fcoprircbbe  frutti  degni  di 
sè->  e  del  ceppo  nobile,  ciir  onorato,  ond'è  difcefo .  InteriT^ione  belUfima  cer- 
to ,  <&-  animafa,  di  non  volere  abbandonare  mai  fé  medefirao,ben  che  dalla-» 
fortuna  fta  lafciato  da  banda,  efperare,(jr  aiutar  fi  mentre,  ch'egli  hafpiri- 
tom corpo.  J^lel motto auan^ala  parola delapfa , perciocheLi pittura, ò  la 
fcrittura  difegna  la  Vite  caduta ,  eflratata ,  e  difcuopre  molto  meglio,  e  più 
acutoilfmtimento,e'l concetto fuo,àd.re femplicemcnte  :  A  D  H  V  C 
y  1  R  E  S  C  O.  Quanto  il  cognome  d'^ffettuofo  quadri  bened 
quejìa  o^era,vegganlo  altri,  con  altri  cognomi  de  medefivai  ^  cademici  ac- 
conci 
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eonci  alle  Uro  Tmprefe  delle  quali  non  fono  già  qtiefte  parti  e/fentiali  :  ma^ 
sì  ben  rendonfilorgraxiofe  parti  accidentali.  F  R^id  1^  Lofcoglioin 
fne-^  tacque  del  mare  da  F  enti  combattuto,  che  dice:  Q^V  O  M.  A* 
GIS,  EO  MINVS.  ^ncor  che  di  concetto  molto  coM'* 
ntune,e  più  noltcfcntito,  e  da  piùfcrittori  adoperato ;non  tnè  paruto  di  tra^ 
lajjare,  e  per  effcr  e  [piegato  in  giufta forma  d'Imprefa,  e  per  ifcoprire  un  cer- 
te, che  di  più  dell'altre ,  nelfuo  dire  ;  Che  quanto  più  èfcommoffo ,  e  com- 
battuto ,  ò  urtato  dall'acque ,  e  da  Venti  tale  fcoglio  ;  tanto  meno  è  mofio , 
rotto,  ò  conquajfato.  Il  che  quantunque  tenga  un  poco  dell' iperbolico,ò  fo^ 
prauuanto  ;  nondimeno  non  par  da  ejfer  per  ciò  dannata  né  rifiutata  dall' al-f 
tre  nobili ,  che  fcuopron  parimente  un  animo  di  perfonafaldo,  c^forte,con* 
tra  gl'impeti  feroci,  e  gli  aj]  alti  crudeli  di  fortuna,  e  del  mondo;  fapendo  re- 
fiiiere  alle  for:^efue ,  fen:^a  perder  fi  miga ,  ò  fmarrirfi  :  opera  degna ,  co- 
tn  altre  uolte  sé  detto ,  di  molta ,  efpecial  lodc^ .  ^utor  di  tal  Imprefa  è 
^Ifonfo  del  Carretto ,  //  Fermo  dinominato;  confonando  molto  ben  quefio-j 
uolta  il  nome  alla  figura  dell'opera,  <&  alfuo  intendimento.  Viene  appreffo 
l'Elefoitc ,  ch'entrato  nel  Fiume  per  lauarfi ,  e  purgar  fi ,  [guarda  ucrfo  la 
Luna  niiona;  à  cui  è  molto /oggetto  per  quanto  narrano  gli  Scrittori,  ed'é  te- 
nuto molto  pio,  e  qui  dice  :  A  !•*  D  V  A  PETO.  Mi  giuoua 
di  metter  à  fronte  di  quejìa ,  l Imprefa  del  FraHagliato  Intronato  tffendo  la 
medefima,  e  della  mede/ima  intensione ,  efcoperta  nel  libro  de'  Giuochi  del 
Materiale  Intronato  due  anni  auanti  d  que[ìa ,  cioè  nel  i$j2.  come  appari-^' 
[ce  nella  prima  pubblica7:ione  del  detto  libro  in  Siena;  e'I  Motto [uo  parlo-^i 
VT  DIGNVS  ADOREM.  Conlidenfì  da  ciafiuno ,  [equefio 
ha  poi  altra  maniera  di[primere  lojìejfo  concetto  d'umilia':(ione ,  ed  adorai- 
'^one;  che  non  ha  quella ,  e  come  per  e[fa  dal  Fraftagliato [i  riguarda  bene  d 
Piuello,  che  il  Sana7^aro,di  tal  animale  intendendo,  co  fi  cantò  ; 

Qual'è  la  fiera  sì  di  mente  humana , 
Che  s'inginocchia  al  raggio  della  Luna  ; 
E  per  purgarfi  corre  alla  Fontana-., 

Si  che  pongafi  mcnte,torno  à  dire,  allo[primer  de*  concetti  per  uia  di  qua 
lità  d'opere  naturali  m  quefla  maniera  d'una ,  od' un  altra  ragione  ;  e7  uan-^ 
ta%<^io, che  inque[ìa,i&  in  quella  fi  uicned  [coprire.  G  I  0  V.  L'VUuq 
potato  col  Mtto  .-TANTO  VBERIVS,^  l'Impre[a  di  Guido  Fer- 
reri,  detto  il  TSlouello,  per  la  quale  non  ha  dubbio,  uoler  dinotare  :  Che  nel- 
la gui[a,  che  per  troncamento  di  rami,  ò  uecchi,  ò[ouerchi,  n[orgono  in  quel- 
la pianta  degli  altri  giouani ,  e  piùfruttuofì  ;  egli  medefimamente  ftima  di 
douer  render  'maggior  frutto  di[efte[fo ,  e  dell' opere  [uè,  ancor  per  morte  di 
perfone  della  [ìirps[ua ,  ò  per  ifiemamento  di  [acuità,  ò  per  altre  fimili  per- 
coj[e  ;  che  dalle  mani  uenghiìio  dellafartuna .  Queiìo  fi  é  di  que'  coucetti 
fiati  prefi  da  altri  ^  e  eòe  per  uia  d'altri  corpi  fi  pofon  rappre[entare  age- 
Uùlmente  come  il  firmile  fi  uede  accadere  nel  potamento  della  Vite,  &  in  al- 
tre piante  ancora,  che  fi  uanno  potando;  acciò  che  maggiormente  uengano  4 

[rutt<^r€ , 
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fruttarci .  Della  medefima  qttditd  è  l altra  Imprefa,  ch'io  ui  reco,  cioè  di 
foggetto ,  che  per  più  altri  diuerfi  corpi  fi  può  efpnmere .  il  che  Jap piamo , 
come  rimuoue  alquanto  dì  pregio  da  fimili  inueriTiioni  ;  per  l ageuole':^!:^^  > 
eh' è  nel  tronargli ,  e  non  durami  troppa  fatiga  dintorno .  Ella  dunque  è  un 
gambal  di  Saggina  giàrnatura^che  piegando  dice  :^  F  J-  E  C  T  O  R, 
NON  FRANGOK.  La  qual  cofa  delle  pannocchie  del  Miglio ,  e 
d'altre  piante,  fi  può  dire  ^  fi  come  è  fiato  detto  il  mede  fimo  Motto  appref- 
fo  le  Cannuccie,  regisìratc  dal  Giouio;  e  da  noi  cappate  colle  parole  :  ir  L  É- 
C  T I  M  V  R ,  NON  F  R  A  N  G  1  M  V  R  ;  /??  dimosìr amento  pu- 
ro ;  Che  s  alcuno  è  fatto  chinare  dallafortuna,  ò  piegare;  non  è  già  tronca- 
to ,  né  atterrato .  fi  come  uuol  di  sé  manifeftare  ^Aldigien  CornaTiT^ano ,  il 
Tiegheitole  cognominato  ;trouatore  della  prefentelmprefd-^.  1>ÌJ  C  C. 
Di  buona  uolontà  ritorno  all'I mprefe  da  me  Scelte  nel  Volume  C ornile fco^  è 
affidato,  eh  e  ni  uolete;  rimembrandomi  di  quella  di  Giouambattifta  Trin- 
cherò, fopranominato  il  Taciturno  :  la  qual  è  d'alquante  Crucche  nolano  fo- 
pra  le  'montagne ,  efopra  il  Monte  Tauro  fpecidmente ,  come  afferma  Tlu- 
tarco  ;  doue  l'aquile  fon  ufitc  di  fabbricare  i  loro  Is^di;  con  de  II' .Aquile  su 
per  que'mafii,  e  tronchi  allontorno,  col  Moto:    IVTA  SILEN- 
TI A .  T^rrafi  dalli  Scrittori  fra  l'altre  qualità  delle  Gru ,  queflafpecia- 
le;  di  prendere  il  lor  mio  per  L'alto  ;  accioche  pojjan  meglio  uedere  i  luoghi , 
doue  s'habbiano  à  pofare ,  e  di  portar  ciafcuna  nel  fuouolare  una  pietra  in 
bocca,  per  caminar  confilen^jo,  e  non  isfiatare  :  efjendo  cofa  nota,che  l'a- 
quile combattono  colle  Gru;  e  ne  fanno  benefpejjo  grofìifima  preda.  In  pa- 
ragone della  predetta  qualità  Gruma,  é  formata  dal  fuo  autore  la  preferite 
ImprcfayOnde  fgnificar  uuole  difejìejfo,  la  non  men  (icura,  che  bella  quali- 
tà del  poco  parlar,  e  dell  ufar  attempo  Jilenzw  ìieW  hurnana  conuerfa'^ione. 
femendo  egli  tanto  commendare ,  e  da  tantffaui  la  [obrietà  dellafauella^ 
neWhuomo;  quanto  odebiafirnarein  quello,  e  dannarci  fuo  ojpofto.  E  con 
ragione  dee  ejser  laudato  fimil  penfamento,e  degno  in  uero  per  chifappia,c^ 
habbiafpa:rJo ,  d'effcrefpiegato ,  con  pieno  tomento ,  intorno  alla  uirtà ,  al- 
l'utilità, c^  al  pregio  dei  buon  filenj^o:  fi  come  bene  fpiegato  parmi  qui  per 
le  figure,  e  per  parole  da  noifentite .  Islon  forfè  minor  in  bontà  le  fi  rendei 
ilmprefa  d'un  Sole ,  che  cinto  d'alquante  fcur e  nuuile ,  mosìranti  d'adom-  . 
orarlo  ,cquafi  uolerli  torre  la  propia  luce,  efplendore;  quelle  penetrando 
colla fori^  de'foi  rari ,  e  quindi  [puntando  della  fua  ardente  luce ,  come  ad 
onta  CIÒ  faecia  di  niigoUcofì  importuni;  dice  inliugua  Spagnola:  A  V  N- 
Q^V  E  OS   PESE;  Che  fiOìia  in  lingua  Italiana  :à::ojtro -mal  gradò. 
Ter  la  qualità ,  &  oycra  di  tali  figure ,  e  uoci  fcritteui  fopra ,  non  f-ar  d,L^ 
dubbitare,  che  da  Vagano  Daria  portatordi  effe,  altro  far  f  uolcffe  intencfc- 
re  al  mondo;  fé  non ,  che  la  unta  luce,  &  ardente  ddla  uirtii,  e  del  ualorfuOy 
tale  riufcirebbe,  e  di  tal  uigorc;  che  fplender  ebbe,  e  fi  farebbe  conofcere,  non 
alianti  tutte  le  nebbie,  ò  nuuile  d'inuidia,  e  di  maluagità ,  che  gli  s'attraucr- 
jmo,  per  adombrarla ,  ò  latrarla .  è  concetto  quefio  degno  d'animo  nobile , 
■e  gencrofo  ,  qual  dimofìrò  tuttauia  quel  ualorofo  Signore  cognominato 
il  Sicuro  .  G  l  Q  y.  ^4nijicialeéllmprefi,cheui  fòfentire  io à questo 
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trattò  yCioè  uno  specchio  di  Crifidlo,  col  Breue  così  ferino,  C  V  N- 
C  T  I  S  A  E  Q^V  E  F  I  D  V  M.  Compojiada  Matteo  Ma- 
rujfo ,  detto  il  Giudice .  per  la  qual  opera  non  mi  credo ^  che  di  sé  voleffe  air 
tra  cofa  più  manifejiarey  chela  chiare?^  de'  fuoi  penfteri,  e  la  Umpide7^_ 
della  fua  cofcten-^ra^  nella  quale  chiunque  hauejje  con  feco  à  trattare ,  troue- 
rebbe  pura  fedeltd,e  netta  fempre  mai  ;  e  che  ancoranegU  occhi  fuoi^  e  nella 
fronte  leggerebbe  quanto  egli  tenga  fcritto  in  cuore ,  proponimento  notabi- 
li/i imo  e  douHtijiimo  di  chi  vuol  meritar  lode  appo  gli  huomini ,  egra^ia^ 
apprejfo  Dio  :  come  troppo  bene  ciafcuno  qui  per  sé  lintende,econofce:  e 
quaìuo  bene  ancora  ciò  sefprtme  per  me^o  di  tal  effetto  d'arte,  il  quale ,  <^ 
tutti ,  ch'in  lui  riuoltin  lofguardo ,  fi  rende ,  e  sapprefenta  lofiejfo  j  cioè  v- 
gualmentefedele  in  rapprefcntare ,  efcoprir  quello^  che  da  luifcoprirefi  de- 
ne.  V altra  Imprefa^ch'io  voleua  diruiffi  è  di  quelle  prefe  da  corpi  naturali, 
quali  fon  le  Gru,  riguardandole  allora ,  che  una  d^ejfe  colfajfo  fra  l'vgne  del 
piede  alT^to ,  fa  la  fentinella ,  e  dice  :  NE  I  M  t^  K  O  V 1 S  O .  M/l^ 
fouuiemmi ,  che  pur  sé  rafjegnata  nella  rnojira ,  che  fi  fece  delllmprefe  del 
Ctonio ,  e  fi  fé  pajiar  oltre  col  Motto  in  effa  riformato  :  E  X  C  V  B 1 A  S 
T  V  £  T  V  R .  Comsftimo ,  nan  ejferui  ufcito  di  mente ,  e  la  Gru  nel  me-' 
de  fimo  attOyche  tiene  perlnfegna  lo  Stampator  di  Fene:;^ia,col  Motto  ;  V  I- 
GILAT,  NEC  Fx\TISCii..  Stomtm  ancor  dubbiofo  fé  deb- 
bo condiirui  dinan-zi  quella  del  "Poi^o  colle  fé  cchie  appiccate  alla  carriuola, 
&  vnad  effe  arriuata  già  alla  bocca  di  quello^  col  Motto  :  ALTERA 
P  R  O  P  E  ;  poi  che  fentendola  venuta  dM'^rte ,  non  so  rimandamela, 
&■  vdendo  lantenxione,ihelfuo  autore ,  per  quello,  che  lofpofitor  ne  ri- 
fcrifce,  ne  vuol  ritrarre;  nonmi  par  da  guidarla  più  oltre,  dicendo^  cìj  inten 
de  dinotar  zlijìati  delle  co  fé  del  mondo ,  e  fpeciaìmente  quello  di  cafafua^ , 
che  de'  Fifconti.  la  quale  li  come  è  statai  cofifpera,  che  debba  ritornare  nel 
laltexX"^-»^  nella  gloria  di  prima.  Or  guardate,  che  fpmto,e  concetto  fi  vuol 
qui  caiiare  dall'  vfo  delle  fecchie  al  To'^-^o\  e  con  quanta  viuezza  ciò  fifac- 
cia,ò  propietà,  e  con  qud' appUcamcnto .  J^  altro  di  ciò  voglio  accemiar- 
ui;  laffando  à  vofiri  belli  ingegni,  che  vadano  attignendo  con  tali  sìrumen- 
tijpiriti,e  concetti  à  loro  propofzioneuoli  ;  e  uengomi  ad  altra  Imprefa  for- 
mata di  due  Condotti,  ò  Canili  d  acqua .  per  vno  de  quali  com  ella  difende , 
co  fi  per  l'altro  monta.  Volendo  Tapirio  Vicedici  Cenoucfe,  L\Afueto  ^f- 
fidatoJai'fapere,che  coll'abbaj] amento  de'  pcnfiai ,  e  coli'  vmiltà  fi  monta, 
e  faglie  à  '.radi  d'onore^,  <&  ad  altexja  di  nome  nobile,  e  chiaro  :  riguardan 
do  aifagro  detto  :  Chi  s' vmUia,  è  efaltato  :  e  che  del  fango  fu  le  nato  il  polle- 
rò :  con  pivi  altre  autontà ,  ed  efcmpi  ciò  da  prouare  pienifimamentc^ .  Il 
Motto  di  quesìe  figure  dicc^  :  Si  -J  lì  F  E  R  A  R  ,  E  F  F  E  R  A  R . 
F  H^^  Isl^  ^4.  me  fi  fa  incontra  il  Vcfce  l^iutilo  del  generde  Volpi ,  e 
pr,ò  Xautilo  Volpo  addimandato  .animale  nell'acqua  mirabile  forfè  più  ^ 
che  notabile  :  si  per  la  forma  fua ,  si  per  l'vfo  delfuo  apparire ,  e  nafcondeifi 
fatto  l'acque .  Di  cui  fi  troua  fcritto  :  Che  al^andofi  fopra  l'onde  marine , 
vien  dal  fondo  di  quelle ,  col  cauo  delfina  Conca  riuoltato  ingiù ,  perche  più 
ageuolmcnte  monti  fufo  :  Montato  poi  fopra  l'onde ,  rin.olge  il  concauo  a- 
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ferto  in  su  pernauigar  con  ejio  d'acqjM  voto .  Fjfo  ha  più  braccia  :  ma  iru 
fra  due  ha  vna  memhranafottdijìima  à  guifa  di  tela  di  ragno ,  da  lui  adope- 
rata per  vela  qumdo  !.  'pento  fy ira  ;  e  dell altr-e  braccia  fi  vale  per  gouerno 
della  Conca ,  a  fmngamxa  di  Ts^auc .  il  che  fa  'allora ,  e h^ egli  è  boìiaccirc^ . 
Qjiondopoifcnte,  che  dee -venir  tempc/ìa  /le  [arte  calale  lavcla,  e  ritira 
il  timone .  Siche  neìnpiedoji  d'acqua  saggraiui ,  epionjkìfi  giù  al  bajìo; 
fer  andare  inluogo  commodo,  e  ficuro  da  gl'impeti  fortunoji ,  &  mqucjia 
maniera  ottimamente  regge  layitafua  ad  ogni  qualità  di  tempo,  ihetran-r 
quillo ,  ò  tempejiofo  venga  à  nafcercL^ .  Ho  prefo  a  defiriuer  la  natura  di 
animale  aquatile  ,€  la  figura  del  corpo  fu  o  :  accioche  meglio  comprender  ft 
pojfa  l^inten-^ioìie ,  eh' a  jimilitudin  di  quello.,  l'autor  della  prcf£nre,r,<L> 
vuol  palcfare  dell  animo  fuo .  QueHi  è  Girolamo  Catena ,  Truucduto  af- 
fidato :  L'intenTÌon  di  lui  sì  fu ,  di  mojirare ,  come-  perjona  accorta ,  &■  in- 
tendente dellanatura,  e  qualità  delle  h  umane,  e  mondane  cofe,  iequalinon 
fi  lafcian  veder  mai  dvna  medefima  faccia,  fi  ch'egli  fappia  regger  fi ,  e 
tempot  eggiarfi  con  quello,  che  accada  alla  giornata  :  godendo  fi  pure  ilei  lem 
porale  quieto,  e  pacifico  ;  cgu^rdandofi  dati  oppofito  :  i  ol  piegare,  e  nafcon- 
derft  ali  impeto,  ZT  aliaforT^  della  fortuna,  e  dei  mondo .  E  veramente  più 
nobile ,  òpiù  vtil  proponimento  non  può  metter  fi  dauanti  huon.ofauio,e 
difcreto  in  quella  vita  ;  per  doner  ben  rcggerjim  ej]a  ;  di  quejio  predetto  d 
fimigJuvi'^T.  delTefce  narrato.  Del qual ancora  fentito  habbiam  quello y 
che  ne  fiato  parlato  nel  maggior  Dhilogo^làoue  della  moìlra  bella, evi- 
Hofa  fi  ragiona  delllmprefa,notando ,  e  lod::ndG  qucfta  per  yifiofì  filma  al- 
l  occhio  del  capo  ;  come  per  bellifiima  à  quello  dell  animo  ;  fornita  del  fuo 
acconcifiimo  Motto  :      T  V    T    V   S      PER      S  V   P   R  li- 
M  A  ,     PER     IMA.     Islonmolto  lungi  da  quefta  contata,me- 
rita  al  parer  mio,  d'cffer  pofta  llmprcfà  di  cui  vcngoà  farui  men'z^oncL^ 
appreffo;  ^  è  d'alquante  Gru ,  the  confuffo  tra  Irgnc  de  piedi ,  e  con  arena 
in go^TO  i  volando  dmeT^ aria ,  varcano  limare;  (&■  è  opera  di  Cefar<L^ 
GambaraBrefciano ,  che  fu  Fefcouo  di  Tortona ,  /  cr  la  qual  viene  à  dimo- 
^rare  :  Che  fi  come  attrauerfando  i  detti  augelli  il  mare  ;  per  godere  /c_> 
eomraoditd  de  '  Taefì ,  fecondo  le  e  orre?iti  stagioni  ;  fogliono  guidati  dallo-j 
naturai  pruden'za  colla  detta  pie  tr  a,  (^  arena,  tener  ferma,  e  stabilire  la 
leggiere-^^  del  corpo  loro  ;  che  nel  volare  ondeggiarebbe ,  comenuuefen- 
':^afentina,€'  fifortificano,a  re  fi  fiere  a  venti  contrari,  e  fi  tengono  in  bilan- 
ciadi  non  volar  troppo  alto,  e  di  meglio  mirare  al  baffo  :  medefim^mentc^ 
qusfio^cademico  nel  paffaggio ,  che  fa  di  questo  pericoli  fo  pelcgo  della 
nostra  vita , pergiugnere ,  oue  afpira,  aljòmmo  bene  ;  temendo  de  pencoli y 
chcnefourafianno  tuttora,  ór  infìeme  dellhumajiafnigilità  della  carnea, 
e  de'  trauagli ,  che  continuo  rendon  tcmpeiiofo  quefto  mondo  ;  e  de  glin- 
ganni ,  che  per  farne  precipitare ,  ci  abbagliano  colle grandexT^ ,  ^  ambi- 
zioni, inficme  col  Demonio  :  cfio  colla  p)  udenT^a  però  Crifiiana ,  da  Dio  do- 
natagli, s  ha  tolto  in  piedi,  an':::^i  in  cuore  la  fi^effa  pietra,  C  E^  I  S  T  0; 
eia  rena,  ò ghiaia,  cioè i  Sagri  Dottori,  mifiico  corpo ,  e  membra  di  Chri- 
Mo  ,ficiirofiabilimento  ali  instabilità  humana  ;faldo  fondamento  àfoffrire 
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i  tvauagU  mondani  ;  e  giuHifiimo  contrapefo  a  diabolici  orgogli ,  e  con  ^U&* 
ftafcorta  /pera  hauere  ficurifiimo  il  viagi,io  ;fi  come  ha  fatto  parlare  /o 
predetteCru  :     ITER     T  V  T  I  S  S  I  M   V  M  ,  e^  e/o 

s'èdinoìninatoil  Fiandant(L> .     7^1  C  C     Due  Imprefe  ancora  par- 
mi  y  che  ci  rimangano  d'amiouerarefra  le  nolìre  trafcelte  questo  giorno ,  v- 
na  d'vn  Cedro  con  Frutti>  e  Fiori,  che  parla ,  ò  di  lui  altri  parlo-j ,     S  O- 
LVM     A     SOLE.    Di  ciò  ft  vuol  inferire,  fecondo' l  fuoSpo-^ 
fttor(L^  :  Che  fi  come  il  Cedro  è  ^.rbor  del  Sole  ;  co  fi  l'autor  s'ingnegna 
d'effer pianta conferuata da     G  I  E  S  F     C  B^I  S  T  0  y     Sole^, 
e Saluatorl>{oHro .  Dice  ancora  poterfiqui  intendere  quel (Colum ) per 
laTerra  ;  cioè  perlo  fuoxorpOy  e  per  lo  Sole  menderfì il  fuo  vero  Dio. 
Con  ciòfia  cofa,  chei  benefici,  e  ha  ricevuti,  e  riceueygli  rnonojcafolamen- 
te  dal  fuo  SolcL^  :  E  perappropiare  aW Imprefail  fuo  nome  [Academico  ^ 
fafìi  chiamare  l'aprico,  cioè  filare  (benché  aprico  propiamente  fignifi- 
chi  >  efpoHo  al  Sole ,  e  quelche  commimernente  fi  dice  luogo  folatio  .  Che 
Valle  aprica:  e  piaggie  apriche  difk  il  Tetrarca:  )  fi  come  iFrutti  di  tal 
piantamoftranoncl  colorato  afpetto.  Solare  adunque  sé  fatto  fentire  il 
Cedro;  il  qual  corpo  none  folo  ad  e  fere  di  fimil  qualità  ;  efendoci  tanti 
altri  kA  rboriy  e  tanti  Fiori ,  e  Vietre  Solari .  Si  che  non  può  efjer  quejia^ 
rifpojia  ne  più  clcùatifeggi  deW Imprefe: ben  mifò  a  credere ,  cht  potrà  me- 
ritar d'ejìerui  allogata  vicino.  V altra ,  ch^io  prendo  à  farui fentire  dell' ar- 
bofccllo  della  Mirra ,  che  ha'l  tronco  lungo  forfè  tregombiti ,  e  stono  ;  don- 
de fuol  vfcir  la  gomma  ;  chiamata  pur  Mirra ,  e  qi^efia  vfccndo  in  più  ab- 
bondanza qualora  è  per  coj]  a,  &  agitata  da'  Fenti;ha  prefiato  agio  àFa- 
bri^io  Spinola  Gcnouc fedi  formar  ì'Imprefa ,  ch'io  dico ,  compojìa  del  det- 
to erboro ,  e  di  due  forme ,  ò  bocche  di  Vento ,  che  ver  quello  vanno  but- 
tando  il  fiato  ;  col  Motto  :     C  O   N   C  V  S  i>  A      V  B  E- 
R  1  O  il.     Donde  per  testimonio  del  JuoS pò fitore  intende  di  fignifi' 
cartL^  :  Che  coloro  i  quali  fin  da  fanciuile'T^Ta  l'hanno  perjeguitato ,  e  fat- 
tolo continuamente  agitare,  e  crollare,  per  ijuellerlo  dalle  radici;  an"^ ,  che 
questo ,  hanno  in  lui  fatto  crefcere  l'animo ,  e  più  gli  hanno  prefiato  cagione 
di  raffinare  lo'ngegno ,  e  di  rmuigorire  lefor:^e ,  per  re  fi  fiere  alla  furia,  <^ 
ali  impeto  loro .  E  l'altrettanto  s'ha  da  volere  filmar  di  lui ,  per  l'auueni- 
re ,  e  più  propiamente  fecondo  la  }iutura  fchìctta  dell'Imprefe ,  ch'all'auuc- 
nire,non  al  paffato  riguardano  col  lor  fcntirnento  :  come  piùvolte  s' è  già 
fra  noi  ritoccato  quefio  tafto  :  e'I  nome  fuo  ^cadennco ,  e  'l'agitato  :  bene 
acconcio  per  certo  all'Imprcfa  ;  fi  come  bene  al  parer  mio ,  è  fpiegato  il  fuo 
concetto  ;  fecondo  la  buona  forma  di  tal' opere ,  e  di  quelle  che  efcono  anco- 
ra della  via  piana,  e  communcL^.  E  quefta  mi  pcnfo ,  com' accennai ,  douer 
fare  il  figlilo  di  tutte  quelle ,  che  per  mi  trafceglierfi  pofiotio  dal  Volim  c_> 
dell'Imprefe  raccolte,  efpofie  da  Luca  Contile ,  recatoci  og^i  dauanti  à  que- 
fio effetto .  Or  fé  quefia  nofira  operaìion  pare  forfè  mal  impiegata ,  fi  può 
conjumar  parte  d'alcun  altro  giorno  mila  medefimafatica  :  tirando  dietro, 
àdegliallri^iitoyi,ihe  d' Imprefe habbian  tnitt.uoin  qualunque  modo  ; 
fenT^  trametterui  altre  parole  fopra ,  cioè  jcn'7;a  altro  indugio  che  infino  a 
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domane ,  per  douer  allora  guardar  di  quelle ,  che  fiate  fono  raccolte  da  Bat" 
tifi*  Tittoni  vicentino  ;  da  Lodouico  Domenichi  ;  da  Claudio  Taradim ,  e  da 
altriy  che  di  tai  concetti  fi  ftano  impacciati  :  come  più  à  tutti  ne  f^arerà  m  prò 
pofitodifentirc^, 

il  fine  della  Quarta  Patrie 


DEL  L' IMPRESE 

SCELTE  DA  QVELLE 

DEL    PI   TTONI. 

DELPARADINO,  DEL  DOMENICHE 

e  d'ai  cri . 
P  A  P.  T  E     QJ/  I  N  T  A. 

•^tf^^r^^  B^^  J\.  inarco Turchcfi:o allentato,  òfcarico,  alla- 
to al  fuo  turcafjo  colle  freccie.><he  in  linguaggio  Spa- 
gnuolo  cofi  parla  :  MI  R  H  P  O  S  O  ,  NO  E  S 
h"  L  A  Q^V  £  Z  Z  A  ;  Forma  Imprefa  apprejjò  Gio- 
uambattisia  Tittoni ,  da  cui  ne  fono  Hate  raccolte  due 
volumi  di  diuerfe  perfine;  la  qual  Imprefa^è  fimilc^ , 
rt«:^/  per  diuerfo  rnoio  di  parlar  e  ^la  skJfa,€olla  vedu- 
ta nella  feconda  parte  del  maggior  Dialogo  dipint/t^ 
l>ur  nello  fiefio  atto ,  con  q^uefie  parole  latine  :  N  H  R  £  L  £  N  1"  £- 
S  C  A  T.  (^olendo fi  per  l'autor  di  ciafcuna ,  che  qui  della  prima  è  il  Caua- 
Iter  Valerio  Chieregato,  dimofirare;  ch'alcun  ripofo,che  da  loro  fi  prendeua, 
ufi  prenda,non  era,enon  è  07^0  difdiceuole,  né  viltà,<>  mala  ritirata  dall' v~ 
fatOy  ebuono  operare  ;  masi  vn  pofarjt  per  racquifio  delle  foryL>yà  più 
yigorofamcnie  ^o{6r  faticarci.    Che  ^uantHn^uo^  diuerfc  fian  /c^ 
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parole  deWrno ,  e  dell'altro  Motto  ;  non  ha  però  dubbio ,  che  fignificano  U 
He/fa  cofa  ;  d'vn  certo  pretesto ,  od  auuertimento  del  preferite  loro  flato  j  ò 
di  tinello  quando  volejjèro  al  quanto  ripofarft.  Fn  altra  Impreja  yi  raccon^ 
to  pur  cauata  daW^  rte,  come  la  p.:JJata ,  col  Motto  Spagnuolo  h.cdejìma-' 
mente-  f^na  di  quelle  baleftre  all'antica,  che  fi  cancaiiano  à-fur-^t  di  liena, 
ò  di  mulinello  :  Q^V  A  E  B  R  A  K ,  ò  A  L  C  A  N  G  A  i<  ,  ò  caricar- 
la, ò  fpe':^'^rU.  proponimento  d^ animi  franchi ,  e  rifoluti  nelle  loro  opera- 
%ioni,ed  è  opera  di  Don  Giouanni  di  Cugna .  fimile,ò  (.  lù  toHo  del  mede/imo 
fine  di  quella  veduta  deiroca  appiccata  col  becco  alla  radic/t-^:  A  V  T 
EFFICIAM,  AVT  DE  FICIAM.  G  I  0  F.  Tratta 
dalla  'ì<latura,  è  tlmprefa,  ch'io  vi  ramento  in  prima  della  Donnola ,  e  della 
Botta,  quando  aprendo  qnejia  la  bocca ,  quella ,  ben  che  di  l^tura  più  cau- 
ta, va  per  fé  medefimaà  cacciar jele  ingola,  onde  ne  perde  la  vita,  col  Mot- 
to: CALLIDIO  11  ERRAT.  Ma  donando ft  à  quefìa  fimil  fen- 
timento  ;fi  confcjja ,  ch'ella  non  è  fondai  a  fui  proprio  fine  deU  Imprefe  piii 
yolte  da  noi  con  parole  nnfrefcato .  Ma  forfè  per  tal  fondamento  verrafii  d 
dimoflrarc-^  :  Che  ci  ha  qualch'huomo  goffo,  e  roT^o ,  il  qual  vi  fa  rimane- 
re colto  colui ,  chefìxien  ben  fauio ,  efcaltnto .  Che  tale  fi  mende  ccrtifìi- 
mamente  effer  la  proprietà  naturale  del  predetto  animaletto  ;  perfemiian- 
70.  della  quale  s'è  per  auucntura  voluto  du  Ce  far  Tauefe  componitor  di  det- 
ta Imprefi ,  j  coprir  lafor'^a  d'alcuna  lafciua  Donna ,  chabbia  faputo  tirare 
nel  fuo  difonefio  amore ,  ed  inuefcarui  alcun  giouane  gentile, e  per  altro  ac- 
corto, e  di  bello  intelletto  ;  fi  ch'egli  v'habbia  perduta  la  robba ,  e  la  riputa- 
T^ioniL^.  Si  potrebbe  cimentare  al  quanto  vn  Candelo ,  che  riceue  il  lume, 
e  s'accende  per  la  luce ,  che  fa  ripiegare  in  lui  il  raggio  del  Sole  percotentc^ 
in  vno  Specchio,  col  Motto  :  EX  ALIENA  LVCE,  LVCtM 
Q^  A  E  R  l  T.  T'ero  che,  d  me  parrebbe, che  dir  più  tofìo  doueffe  :  L  V- 
CEM  ACCI  P  IT.  e  non  Q^V  AE  R  I  T .  }ion  efeiida  proprietà 
del  Candela,  ó  di  chi  l'adopera ,  d'andarlo  ad  accendere  per  quella  via  :  ma 
fi  ben  riceue  la  luce,  e  s'accende ,  quando  s'adopera  il  difegnato  moda  arti  fi  - 
ciale .  E  ciò  tanto  meno  pc^re  fiato  fatto  prò  piamente  dal  fuo  autore  Mar- 
cio Tritonico  ;  quanto  l'vfo  del  Candelo  accefo  èfolamente  di  notte ,  ò  all'o- 
fcuro;e  non  quando' l  Sole  èfcoperto,e  tutto  fylendente;  da  cui  s'attende  Ta- 
iuto ,  e'ifauore  ;  né  à  quel  tempo  ci  fa  bifogno  di  lume  di  Candelo  :fi  come  il 
frouerbio,in  contrario  n  ammorti fcc .  ls[on  efkr  d^ accendere  i  torchi  quan- 
do xifplende  ti  SoIìl>  .  //  che  fia  detto  in  trafcorfo  per  al  quanto  difueglia^ 
mento  aRongegno,vago  di  fabbricar  fimili  nofìri  artifi7:i.  Ter  ciòfarouue- 
ncfentirvna,  che  meglio, co'mefpero,  vi  potrà  fodisfarc^.'  Eli  è  vn  Ruma 
turad'anni  col  Motto  :  P  A  S ,  A  P  A  S  .  Imprefadi  lionato  Fj  di  Ci- 
cilia collo  feudo  à  collo  dell'arme ,  e  de'  P\egni  fuoi  :  perfgnifi  tare  ^  C/?c_> 
col  tempo,  &sà  beli  agio  fé  non  in  vn  momento,  e  co  fi  tofìo;  era  per  far  l' ac- 
quisto ancora  del  l{eg)io  di  Islapoli,  od' altri  l\egni.  L  intendimento  fuo 
dunque  era  difcoprirc^ .  Che  l'agio,  e  la  maturità ,  non  già  la  prejle'^'^a ,  e 
la  fretta  è  quella ,  che  conduce  al  defìmato  fine  i  difegiu  ,e  l' Imprefe  del- 
l'h  Homo,  Quello  feudo  d'arme  qui  nominato^  non  ha  dubbio  alcuno, ihc^ 
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da  voi  non  farà  confentito  in  niim  modo  appt  efio  la  figura  principale  di  que- 
fì' opera  ;  per  non  voler  mefcolarc ,  come  fi  dice  per  vulgar  prouerhio ,  /e--« 
lande ,  colle  mannaie^ .  Le  parole  di  quefìo  Motto ,  mi  credo ,  che  ftano 
Francefche ,  e  quali  fi  fono ,  fon  vicine  alle  noflre  Italiane ,  sì  the  non  penfo 
effere  ver  un  de'  noHri ,  che  non  intenda  per  loro  voler  fi  dircL^ .  .A  pafjo , 
ik pajfo ,cioè ■,douerft  caminarc  nelle  no/Ire  a'^^ioni ;fi  come  ve^^iamo 
proceder  fi  nell' andar  fuo  dal  Me ,  quando  è  oltre  nel  tempo ,  che  va  piano , 
e  pofato  yC  qjiafi  come  fu  detto:  ^  pafi  tardi,  e  lenti  ;  43^,  ^  paffo,^ 
fajfo  è  poi  fatto  Signore^ .  E  vi  può  fouuemre  di  queir  altra  Imprcjàfopra 
il  mede  fimo  animale ,  e  della  medefima  grane  età.,  al  qualfù  fcritto  appref- 
fo:    PRESS  IVS    FIGIT    PEDEM.    Canato  dal  proncrbio, 
ch'à  tali  parole  antepone  qucfte  altr(L> .  Bos  fenex .  In  conformità  della 
prima  di  queflc  due  Imprefe ,  foleua  dir  Zenone  Filofofo  :  Ter  che  la  cofa 
riefca  bene ,  douer  nafcere  à  poco  ,  d  poco  ;  e  ch'ella  per  ciò  non  riefce  poco , 
Tsl^I  C  C.  llmprefa  di  Don  Luigi  Cardinal  d'Efìe  più  da  pregiare  di  tut- 
te l'altre,  chef  veggcn  di  fuo  fra  quefìe  del  Tittone ,  si  è  la  Sfera  Stellata  , 
prefa  per  tutto  quanto  il  globo  Celefte  col  Motto  :    I   N     M  O   T  V , 
I  M  M  O  T  V  M .  La  qual  può  ejfcr forfè  riputata  fcientìfica,cioè  non  po~ 
pulare  ,edanon  poter  intender  fi  dalle  perfone  (immunemente  intendenti  y 
che  non  hanno  notixj^  de'  mouimenti  de'  Cieli  fra  loro, e  di  tutti  mfiemefot- 
to  la  guida  del  Cielo,  chimato  primo  mobile  :  il  chefapete  render  frmili  ope- 
re alquanto  firane ,  efconofciute  al  più  delle  brigate ,  di  cui  elle  fono  oggetto 
prò  pio,  e  prò  pontonaio  :  tuttauia,  àme  par  quesìa  alta ,  e  nobil  inuen':^ione., 
e  degna  in  vero  di  chi  l'hafcoperta,  cir  ufata  pubblicamente;  riducendolo-^ 
detta  sfera  nella  prefcntc  forma,coll e  predette  parole^.  Le  quali  parmi  ri' 
cordare ,  che  fojfero  citate  Li  doue  fi  ragiona  pienifìimamente  delle  qualità 
difimìli  Motti  ;  e  vi  ft  lodano  quelli ,  e' hanno  le  lor  parole  co  fi  in  bifiiccio , 
come  ha  quefìo  nojiro,  e  quello  apprejjo  ali'Orfo,  che  porge  la  lingua  all'a- 
pi :  A  C  1  E  M ,  A  C  V  E  N  r   A  C  V  L  E  I .  Ilfentimento ,  che  qui 
ora  ci  fi  venga  à  moHrarc;  par  che  pojfa  effer  cofi fatto  ;  Chef  come  il  Cie- 
lo nel  fuo  continuo  voltare,  e  mnoucrfiattondo,  moììra  di  jìarf  immobile , 
in  quanto  non  vede  mai  variar  i!  fuo  Go/eral  moto,&ilfuo  perpetuo  muo- 
uimcnto  à  fé  fieffo  fempre  conforme  (dir  //  pico  un  fuo  quietamcnto)  co  fi 
l'animo  del  Vortator  di  queHa  Imprcfa  era  di  qualità ,  eh' alle  fue  magna- 
nime opere ,  e  piene  di  fingularifiim.-i  corte fia,non  fi  quietando  mai  d' adope- 
rar fi  intorno  ad  effe  ;  fembraua  d cjferui  immobile ,  poi  che  mai  non  piega- 
uà;  mai  non  variaua  da  co  fi  fatto  efercirjo  magnifico  tutto ,  e  magnanimo , 
e  cortefe  ;  an^i  liberali  fimo .  E  veramente  fu  degna  d'vn  tanto  Trincipe , 
eTrelato,ladettainten7Jone;ebcn  Ì imprefe ,  e l'impre/fe  nel  cuore,  poi 
che  infino  all'ultime  ore  della  uitafua,  la  recò  fempre  mai  ad  intero  effet- 
to .  Torquato  Taffo  nel  fio  Dialogo  dell' Imprefe  ragionando  di  quefla  me- 
de fima  diccL^  :  eh' ella  fu  ufata  da  quel  Gran  Trelato,  per  dirnoflrar  la  la- 
bilità, e  la  coftanTo.  dell' animo  fuo  mbilifiimo  fra  i  mouimenti  della  fortu- 
nata cui  era  allora  abitata  nelle  Guerre  Ciuili ,  la  Francia ,  e  per  timore^ 
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ddra}r,2Ì  harhariche ,  con  le  quali  il  Turco  minacciò  mina  a  I\egni  de  Cri- 
Jiiani  ;  e  fu  inuen-z^ione  di  Benedetto  Man^Holi ,  Filofofo ,  efuo  Segretario , 
e  poi  Vefcouo  di  B^ggio .  Tarmi  ancora ,  ch'àfuo  tempo  fojje  citata  nel  vo- 
lume grande  ,  da  me  accennato ,  de'  Motti  parlando ,  Llmprefa  di  Carlotta 
Orfino  ,  del  Tallone  a  vento  col  Motto  :  PEKCVSSVS 
E  L  E  V  O  R.  Che  pur  fi  troua  fra  quelle  y  cb'oramaìieggiiimo .  La 
quale  non  può  ejfere  flimata ,  feconde  la  mia  ejiima'7:J,one ,  fé  non  di  quelle^ 
darifederenègradi  piiifoienm,efubli?ni;  per  l'altrettanto  bella,  e  yiu^, 
che  nota  proprietà ,  che  fi  vede  ditale  strumento  quando  è  gonfiata)  ;  H  qual. 
per  le  per  coffe  dateli ,  //  Lcua  m  alto .  Cofa  contraria  all'atto  del  percuoter, 
chefifta;  che  da  ciò  fuol  venirne  oppreffh  tutta  volta  ^  edcpreffo.  D.-v 
fimil  vfo ,  e  propietà  d'arte ,  vienfi  à  [coprir  molto  coraggiojamente ,  i'a- 
mmo  rifoltito ,  franco ,  e  gagliardo ,  dell'autore ,  o  portator  fuo  -.  Il  qua" 
le  non  tanto  y  che  dalle  botte  della  fortuna ,  e  dalle  auuerfità  riceuutc^y 
ò  che  fia  per  riceuere  intorno  à  gli  affando  gli  huomini,  e  del  mondo' , 
CI  venga  per  abbaffarfiy  ^  auuilirfi  già  mai  ;  an^^  è  ognor  per  innalT^ar-- 
fidi  grado ,  e  di  grido  più  chiaro .  F  I{  ^  T^.  ì\(on  Japendo  per  mc^ 
vedere  altre  Imprefe  oltre  da  condurni ,  di  quelle  raccolte  m  ciafcun  dei 
due  Volumi  dciVittone;  poiché  alcune  per  altro  degne  di  veder  fi,  già  fi 
fon  vedute  da  noi  prima  le  /feffe  ;  come  è  quella  dclt ermellino  apprefoC 
Gioitio  ;  &  altre ,  anderò  a  riguardar  di  quelle  accoi^T^te  da  Lodouico  Do- 
mcnichi  .  Fra  quejie  parmi  ,  ch'vna  venhahbia  del  Coìite  Mafimiano 
Stampa; il  quale  effendo  innamorato  della  Signora. Anna Morona^  eh' eflo 
poi  tolfe  per  moglie ,  portò  per  Imprefa  il  Ferme ,  che  fa  la  feta  ;  da  cui  non 
fi  viue ,  fé  non  di  frondi  di  Gelfo  Moro ,  in  Lombardia  chiamato  Morono, 
'  Il  Motto  fuo  fu:  SOL  DI  CIO  VIVO.  Che  vn 
me';^  verfo  del  Tetrarca;  e  ch'ama  doppo  fc  il  rimanente:  E  D'A  L- 
TROMI  CAL  POCu.  La  nten^ion  dell'autor  del- 
l'Imprefa  mofirafoff'e  difcoprire  :  Ciuffi  come  quell'animaletto  viue  fola- 
mente  delle  foglie  del  Gelfo  ;  cofi  egli  ancora  ficontentauadi  pafcerfi  delle 
fronde  del  fito  amore  :  fperandodi  douer  goder  de  frutti  al  tempo  di  legit- 
timo Matì-imofiio  ;  fi  come  ben  egli  ne  godette  poi .  In  questa  non  è  già  da 
irafioryer  l'allufione  prefa  in  effa  dell'orbar  Moro,  ali  amata  Donna->  y 
thclatien  per  Jìrme ,  fapendo  ■noilo'ngegrio,  che  per  ciò  fi  fcnopre  d^l- 
l\  A. utorCy  e  la gra^a,  che  n acquistai  opera,  Oiiella  del  Cardinal l 'ecchio 
d:  Trento  y  eh  è  vn  fafcio  d'ajiicciuole ,  ò  di  verghe  ,  col  Breue  fcrittom  :■ 
Y  N  1  T  A  S;  parche  fia  più  tosto  Emblema  y  che  Tmprcfi,riguar- 
d'Jido  alle  parole  puramente,  le  quali  accennano  al  fatto  di  quel  Siluro,  che 
ter  co  di  perfuaderc  afigliuoli  l'vmone  e  la  pace  tra  loro  mode  fimi  ;de  qua- 
li infin  ad  ottanta  fi  ferme  hanerne  hauuti  d'intorno  ;alhr a  y  eh  ei  confu- 
mato da  gli  anni ,  e  dalla  infcrymtà  fi  fece  portar  vn  fifcetto  di  verghe^ 
Legate  infieme  ,  e  portele  à  ciafcuno  d^'  figliuoli  ;  per  che  It  doueffero' 
rompere  y  e  fpe^jare  con  legate^:  e  non  riujcendo  ver  un  d'cfi  baftan- 
;<•  d  farlo  ,  ad  ogni  maggior  fua  fori^  ;  il  padre  proprio  fatto  fciorrc^ 
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i/  mel^fiviofafci&i  è  prefa  cUfcuna  delle  verghe ,  colle  f^e  debili ,  e  iremo-' 
tanti  mani,  con  a^emlexT^a  le  roppe  tutte  ejfe:^ò  ad  yna  ad  ^ma .  Megli9 
dunque  Jprimerebbefi ,  fecondo  me ,  tal  concetto  fé  fi  dkijk:  S  I  M  V  L 
1 V  N  C  r  A£;  Che  cofipotria  [coprir  alc^tndf accia  di  nobil  Irnprefi^ 
per  chi  propor  voleffe  di  douereftarfi  vnito ,  e  concorda ,  la  doue  fono  com- 
pagni ,  à  tirar  ad  effetto  alcuna  degna  Imprefa ,  ò  di  vclcr  t-cner  uniti  ijuoi 
penfien^ad  yn  fot  fine  ;  per  aficurarft  didoucrlo  otteneriL^ ,  'hf  I  C  C. 
iAppreffo  d  cotesia  parmi ,  che  fcgNa-quclla  deli-altro  Cardinal  diTrento , 
ch'é  la  Fenice  ycol  Motto  :  VERil\  VT  V  I V  A  T .  della  '-^lua!^^ 
nonhofnsmoriayfe  fi  fece  moiT^ne  nel  trajcorfb  no^ro  all' Impnfe  del 
I{ufc£llo;  do  l'è  ancora-ella  fi  trouafenx^a  dubbio .  Il  e  he  fi  non  fi  fei  e  jmi- 
credocertonon  poter  efiO- nato  da  aUra  cagione ,  cl)e  -dailcflerrqutataU 
fenice  cofi  fauolafa ,  e  non  punto  credibile  la  qualità  della  jua  natura  ;  del 
rinafccr  lei  net  fuo  morire.  Il  concetto  ancora ,  ch'à  que-Ha  fmiilitudme  fi 
figlia dfcoprircimn so  C4me Ufia  [>€rnfpondsrben(L^ .  Tercioihe Udire 
dell'  .A  utore,  per  figura ,  ch'egli  muore  à  gii  affetti ,  per  viuerealle  virtùy 
C^  alla  ragione  ;  ò muore  al  mondo ,  per  -piuereà  Dio-;  non  par ,  cht  s'afsi- 
niigli,eiauuerial  morire,  ;:jralviuer  d'effa  Fenice,  poi  che  ella  viue^  e 
nnafce  i^uellafieffa ,  ch'era  prima  ;  e  ripiglia  ifuoi  paffati  anni ,  e  ringiouC' 
nife  '  la  fua  yecchi'7:j^a  :  là  doue  il  morire,  agli  affetti ,  e  viuere  alla  ragio- 
ne ;  par  che  fa  acquijìare  vn  altra  vita ,  e  molto  diuerfa  di  quella  ■>  eh' è  già 
andata  drnortc^ .  Ter  la  feconda  in  tanto  ,fe  non  per  la  prima  accennatiti 
cagione^  mi-fio  pure  in  dubbio  yfe.ajitfiamerita  drittamente  nome  d'ImprC' 
fa  degna  d'alcun  pregio.  Che  quanto  all'cfferfauola  ;  fi  può  rifpondere  :  ha- 
uerui  la  general  fama ,  di  fua  natura  non  mai  del  tutto  falfa ,  che  fi  fente  di 
tal  qualità ,  e  natura  d'animale .  Il  che  uè  flato  fatto  vedere ,  chebafta ,  d 
faluex^^  dell' Imprefa  Vna  Chiocciola  chiufa ,  e  coperta,  com'  elle  fogliono 
ilare  tutto  l  verno ,  per  riparar  fi  dal  freddo ,  col  Motto .  PROPRIO 
A  L I  T  V  R  sveco.  Era  Imprefa  della  moglie  di  Tietre  Vauolo 
^rrigonc,  ini  peraltro  nome  noafpecificata ,  né  di  leifcoperta  dal  Domeni- 
ci)! fopra  ciò,alcurui  intensione  ;la  qual  par  dacredere^quefla  efj  ere  fata,  ò 
fimigliantc:Che  detta  donna  contenta  delie  qualità  del  manto,  e  delle  fa  fan 
"j^e  di  lui,comegià  ancor  di  lei  fatte  propie;dell'vne,e  dell'altre  ftnudriffe, e 
fi  godcfìedi  buona  voluntà  ;  onuer.,  ch'ella  contenta  de  prò  pi  beni  dell  mii- 
nio;di  quelli  continuamente ,  e  non  di  quellid'  alcun  altro ,  ò  d'alcun  alt}/i-> 
c-ofa,rÌHeffe  lieta  dentro  f:  mede fima.  Gì  0  V,  Due  Jlncore  col  Mot- 
to: D  V  A  B  V  S  ;  /^«  Imprefa  del  gran  Duca  Co  fimo  de'  Medici;prenden- 
do  la  fimilitiidiìiede'l^amganti;liqi{alifirepMtanod'hau£re  afiicurataU 
J^aue;  ò  pofata  molto  beìie  quando  hanno  gittata  vna,  cì^  altra  [Ancora  af- 
fondo nell'acque;  per  che  lajo'siengano  colla  graue-j^-^a  loro ,  effendo  grandi, 
epefenti  diferro,e  coli' appiccamento, che  famio  de'  rampi  loro ,  àfcoglio,cd 
altro  fimile  in  'mare.  Si  stima  certo,  dice  d  Domenicòi,  quando  quel  Trin- 
ci pe  leuò  tal  Impreja ,  che  fu  poco  appreffo ,  ch'eglidiucnne  Capone  Duco-j 
della  B^publica  Fiorentina,  -polcfje  mojirare  dhauer  afiicurato  con  due 
A^^o^gi  lo  fiato  [ho  ,-  l'vno ,  della  buona  ^ra7;ia  verfo  di  lui  dell' Imperator- 
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Carlo^Quìntfi'J'jhyodd  pò fef oselle  fom^%e4nef^H&nabi^^ 
nio.  OuuerOyche  per  l'vno  de'  diiefoftegìiiy  inteudcjk  l'amor  de'juoi  popalfs. 
per  l'ultra  il  timor  di  Dio  ;  efìendo  tenute:  v.cre  .amendue  quefia  cofe  grandi, 
injttu  :  vedendoli  non  meno  amato  y(^  obbedito  da  fuot  judditi  ydi  quello  ,, 
eh  'egli  fi  temefje  il  grande  Iddio,  ^nti^ìide  nella  prima  Orazione  Tanate-^, 
naica ,  dice  :  Chei  Greci  tutti  gli  pareuano  giunti  in  porto  [opra  due  ancore 
fo^enuti ,  q.Hafi  da  doppio  aiuto  fortificati  :  Ma  quefta  medefma  Imprefa^ 
Chabbiamo  hauuta  dirkm^,  per  opera  di  Donna  Claudia  B^angonaycol  Mot- 
to :  H  I S  S  y  F  F  V  L  T  A  ..intorno  alla  quale  ,fi  temealcun  ragiona-r 
mento 'yn è  qui  accade  altro  ragiornarne;che  qual  dijfe  in  verofojfe  an'^iana. 
nella  notÌ7:iay  che  nhebbe  il  mondo .  Doppo  que^t  j  vifòfentire  vn  Corbo,. 
ti  qual  ferito  dal  Cameleontefuo  naturai  nimico ,  conofcendo ,  che  quella  fe^ 
rita  lo  condurrebbe  d  morte  ;  per  medicar ft  pigliainéocca ,  e  mangia  i  frutti 
del  lauro-,  e  dice  :  HINC  SALVS,  cb'm  quejia  forma  l'ha  fatto  par~( 
lare  il  Come  Clemente  Vietra:€J]cndQ  innamoratfl^  di  Donna  chiamat/1-4 
Laura,  indir/toììramento,ch'alÌefite  piaghe  atnorofe,noHvhaueua  altrA 
medicina,  che  Laura  ;  e  però  fece  di  pignere  vn  Corm,  che  moSìraua  ferito  > 
appreso  vn  alloro-, e beccmadelle fueeoccole; parlandOjCome  vdito haue-^ 
te.  Il  che  fé  bene  poteuafare  vn  poco  più  gra7^ofamente,tuttauia  è  daguaì-*- 
dar  pergra-^iofa  questa  Imprcfa,  come  quella,  che  berw  accenna  al  nome  del-- 
l'amata  Donna ,  in  profitto  delfuo  amante .  Ma  la  grafia ,  che  forfè  ne  par 
mancare  nel  far  di  qucfìa,fi  raggiugnerà  nella  del  Vico  augello,  con  ima  ra- 
me tt  a  IH  bocca  del  medefimo  .erboro ,  che  dice  :  SOLA  SALVS; 
amando  parimente  t^A  utore  Donna,  nominata  Laura .  e^  effendo  egli  oltr'à 
dò  di  cafa  Vichi,  come  habbiam  veduto  nel  Dialogo  maggiore .  B^ffrontirt 
fi  quefie  nature,  e  quefii  si  fatti  cali  nel  formar  di  queste  tali  opere.  1<IICC. 
Il Domcnichi  afferma  dhauer  lui  sìeffo  fatta l'ImprefaaL  Signor  Sfor^m-j 
Tallaui fino  della  Doìinola;  La  quale  douendo  cow.battere  co'  Serpenti  ,fuoi 
capitalifìiminimici,  si  prepara,  efortifca  in  prima  molto  bene  col  fugo  del^ 
la  ì{uta ,  quella  prendendo ,  e  mafiicando':.  dei  qual' animaletto  vicino  alln-» 
detta  erba ,  &  avifia.  dei  detto  nimico,  fi  dice  apprefjo  :  C  A  V  T I V  S. 
P  VG  N  AT;  La  sìeffaI?nprefa.portòin  fin  quando  eraVrincipe  il  Gran 
Luca  Francefco  de  Medici,  variato  fole  il  Motto,  col  verfo  di  Catullo  i 
AMAT  VICTORIA  CVKA  M .  e  continuò  di  portarla  fe?n- . 
fre  mai,  come  apparifcc  in  molti  luoghi.  llfentirriento,  che  ageuolmento 
fi  trite  dafimili  Figure,  e  parole  infieme ,  è  troppo  bello  ,.e  not^-ihile  i'sjr-s- 
fpreffo  con  f ingoiar  prò  pietà,  e  viuo  atto  dell' animale  ;  il  quale  postò  àfrorv- 
psalmmico ,  mentre  vafii à rinfrefcare,e  riarmare à qucUapianta d'erba^ ; 
moftra  vna  prontexT^t  tutta  uiua  al  combattere ,  e  vn  accorteT^r^a  con  fh- 
curexj:a  al  vincer  e  tutta  certa  ;ond'il  rnedefimo  animo, e  la  hcfìafran- 
che7^a,e  fidanza  fi  vuole  qui  /coprire  de  portatori  loro  al  combatterci, 
f^ al  vincere  contra  i propi  rnmici ,  e  cantra gi affetti  propri,  i  quali  gran- 
difsimimmici  fono  de  gli  huo'mini,  e  conerà  il  Demo/rio  nimico  capitd  di 
tutta  l'hui-ìftana^  generazione  ;  armandafi^  .&  aforr^andofi ,  eglino  co'.l'VjO 
dtila  ragione,  e  co^licmmAcftr amenti  delfojii;  eolia  Jr  orie/iT^a  delie  cojL^ 


Da  quelle  del  Domcnichi.  3  6 

del  mondo ,  e  (^lU  faenza  delie  dìidne .  E  dunque  da  fregiar  tal  Imprefa^ 
al  pari  dell  altre  drittamente  pregiate,  qualunque  Jìfofjc  de'  due  ìtominati 
Sipion  il  pnmo ,  à  farla  vedere-.  Ben  the  nella  fcoperta  dal  Gran  Duca  fi 
venga  di  cjfaà  fpiegare  colle  fole  parole  tutto  l  concetto  5  fen^afaruialcua 
bifogno  delle  ri posìe  figure  ;  effóndo  quella  fenteni^ìa  per  se  ptcna ,  e  compi- 
ta .  //  che  ri  fapete  rietarfi  di  conjentimento  vniuc/fale  di  tutti  coloro , 
c/jc  di  tal  materia  hanno  f  mellito >  e  trattato .  Lerba  chiàrnata^irafolc^ , 
dalfuo  voltar ft  fempre  fecondo,  chegira,emuoueil  Soiem  Cielo  ;  mi  credo 
effere  fiata  prefa ,  e  mcjia  in  Imprefi  come  di  bella ,  e  notifii?na  qualità  ,(^ 
Attifiima àfpitgarc  belli ,  e  cari  concetti  d'amore ,  ed'afj^zjjone  verfo  per* 
fona  amata ,  e  filmata  di  fé  maggiore ,  e  di  cai  fa  forte  pregiatala  fua  gra-» 
T^a;  e  però  addurr oum  la  recata  dal  Domenichi  della  detta  erba ,  e  del  Sole , 
à  capo;  di  cui  è  il  Motto  :  V  li  R  T  i  T  V  K  A  D  S  O  L  E  M. 
F  B^^  'ì^  IL  Tino  col  Motto  :  S  E  M  P  £  Il  F  E  R 1 1  L I S ,  e  Jm- 
f  re  fa  fatta  ad  onor  del  Conte  Collatino ,  gioitane  di  fingolar  uirtù ,  e  gran- 
dex^d' animò  ,€  grandemente  liberale,  fi  come  fornito  di  molte  ricchcT^ 
Ze,  però  che  da  alcuni  è  affermato  la  detta  pianta  hauer d'ogni  flagioncL^ 
frutti  belli,  e  maturi .  Viene  fritto  da  gli  .Autori ,  il  Ceruio ,  effer  di  qnefld 
propia  qualità,  che  quando  egli  ha  vfato  collafemmina ,  //  dilegua ,  quafi  da 
fefieifo;  e  per  il  pUTj^o  della  libidine  fiandofolitario,caua  vnafofia ,  e  quiui 
ftafii  ,infin  cbsvengOrvna  groffa  pioggia ,  che  lo  laui  tutto  ;  e  poi  ritorna  d 
pafière .  o^ide  il  Domenicln  vedendo ,  che  un  gcmilhuomo  Tedefco  amico 
fua,  (toppo  hauere  fpefo  molto  tempo,  e  molti  denari  nel  prender  fi  iafducr 
piacere  d  vna  Cortegiana  in  'ISlapoli  ;  ritornato  nife  fìeffò ,  fi  parti  da  tal  a- 
mor^,e  da  quella  Città  ;  difegnò  in  confermamefito  della  buona  deliberazio- 
ne prefa  dall'amico,  di  figurare  va  Ceruio  mezonafcofio  in  una  fòfià  ;  chtLJ 
diceua  ;L  A  S  C  [  V  1  AB  P  O  E  N  i  T  E  N  f  l  A.  X9npar,chepoffìt 
apparirle  non  bella ,  tal  campo  fi  zjone  :  guardando  la  fingularità  del  coHà*' 
me  narrato  di  detto  animale .  e  ben  ch'ella  habbia  forfè  più  faccia  di  I\iuer- 
ciocche  d  Imprefi;fcopreyido  difcgno  d'Opera  già  sìata,  ó^  auuenuta;  tutta*' 
uia  fi  può  dir ,  ch'intenda  di  fcoprire  vn  animo  ancora  co  fi  difpofio  j  chc^ 
qual  ora  egli  incorra  in  fi'mili  falli  carnaliydi  non  voler  perfeucrar  in  t(n,co-- 
me  in  cofa  buona ,  e  lodeuole  :  ma  di  volerne,  fuggendo^  prender  la  debita 
pcnitenza,egafiigo;ficoynedifattoreo,cd'operabiafmieuole:  G  I  0  Fi 
Il  predetto  .Autore  ,fopra  il  predetto  Ceruio ,  uolendo  figtiificar  un  racqui- 
{iamtntodoppo  una  perdita  feguita,  od  vno  innalzamento  doppo  una  cadu-- 
ta,vóttdfii  ad  vri  altra  naturai  propietà  di  quello, e  quefiaèdel  rimetter 
effo  le  conia  doppo,  che  gli  fon  cadnte  :  Ma  l'efprejìion  di  ciò  sì  è  :  E  O  R- 
T  V  N  AB  \  iCl'bb  i  {  V  DO  nhenon  vale  fi  può  dir  niente,  per 
la  voce  fortuna,  almeno ,  che  non  può  hauer  luogo  in  quc'sìi  Motti .  OndcL^ 
non  farebbe  per  attuentura  male  fpie^aio  quefio  naturai  accidente  del  Cer- 
uio, dicendo  :  DECIDVNT,  AT  REDEVNT.  Lamedejfi^ 
nt' qualità  di  peccato  viene  àfcop)-ire  l'altra  del  medefimo  facitor  d'Im- 
pr-fe  ;formata  da  lui  fopra  la  natura  del  TefcéTolpo,di  cui  e  fritto  ;Ch'e- 
$U  rende  co  fi  dolce ,  e  foaue  odore  ;  che  dourmque  egli  -pà ,  di  continuo  ^ 
■l^'  £    4        fe^uitato 
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feguitato  da  yna^randifiima  fchiera  di  Tefci ,  inuaghiti ,  edallettari  dalla 
foauità  d'cjìo  Volpo  ;  yer  mey)  delLi  qual  propietà  fprìmcr  fi  voleua  la^ 
rara  virru ,  e  la  [ingoiar  gentUeiija  del  Cardinal  Ippolito  di  Ferrara  -,  come 
c{uc<iji ,  che  dietro  fi  tiraua  tutti  i  virtiwfi,  e  gdant'huomini  de'  tempi  fuoi^ 
colie  parole^:  SIC  NOS  TVA  VlHTVS: 
Che  Dio gliel perdo/li .  E  perche  almeno  non  ifcnffc  apprejfo  tali  figur(L> 
di  Tefa  ?  IN  ODO  REM  TRAHIMVR. 
1^1  C  C.  T'ion  dijiirnUe  per  aHucntura ,  àgli  aprirnenti ,  ò  Motti  viti- 
inamente  vditi ,  potria  parer  quello  dvn  Cane ,  apprejj'o  vna  greggia  di  pe- 
corelle, che  dice:  NON  DORMII,  C^V  I  C  V^ 
S  T  O  D  1  T:  Ma  sé  fi  riguarda  bene  intorno  ..ei  non  è  già  talc^: 
fofcia ,  chiin  quejìo  fi  fcuopre  ma  for^^a  di  dire  sfotto  quella  negatiua ,  che 
fiù  importa,  che  Ì affermatiuafemplicc,  quafi  dica  :  Cujiodifce m  maniera^ 
ihe  non  fi  Uffa  dal  forino  ;fop  prender  m  alcun  modo  e  per  compara'^on(L> 
fi  prende  qui  dall'^rciuefcoMo  ,eTaflore  del  popolo  di  Fiorenza,  qtialfìi 
Mouftgnor  Antonio  situiti ,  per  cui  fu  leuata  la  Irnprcfa .  Or  entrando  i  o 
mallevadore,  eh  e  fra  o^uesìe  altre  del  Domemchi  non  v'ha  da  trarne  alcuna^ 
che  faccia  niente  per  voi  ;  con  vostra  buona  gra^^ia,  entro  à  veder  di  quelle  y 
chabbia  date  in  luce  Claudio  Taradini ,  ^utor  franciofo .  poi  che  fra  le  fi- 
gure di  Gabbriel  Simeoni , non  ci  hasè  non  llmprefadi  alenato  B^c  di  Cici- 
lia, da  noi  trottata  già  fra  le  del  Vittorie  Vicentino;  e  di  cojiut,  mi  fi  para  da- 
uanti  vna  Saracinefca ,  s'io  la  so  difernere ,  nella  fgura ,  eh  io  Iho  veduta  i 
à  'modo  di  ferrata ,  ò  graticola  colle  punte  da  ficcar  fi  in  terra  ;  haucndo  dalla 
parte  di  fopra  due  catene  di  ferro ,  a  cui  è  appiccata ,  per  poter:  alT^.rfi ,  ^ 
abbaffurfi  dauanti  alle  porte  principali  delle  Città,  e  delle  Cafìella;  perripa" 
ro.ddU  quali  più  anticamente^  che  modernamente ,  per  quel  ch'io  'mi  creda  ,• 
erario  m  vfanT^  ;  col  Motto  :  S  £  C  V  R  1  T  A  S  ALTERA.  Chìa- 
mauan  quesìofìrumento  gli  antichi ,  Raurum  militare.  Et  appiano  ^4- 
leffandro  racconta  al  tempo  della  Guerra  Ciiiile  m  I{oma ,  quando  la  potesìà 
del  tutto  entraua  già  nelle  mani  di  5  dia;  co'me  vedendo  egli ,  che  le  genti  di 
C.  Carbone  ^  voleuan  far  impeto  perla  porta  Collina  ylafiò  cadere  qucHi 
J{aflrelli,  à  Saracincflhe ,  à  modo  noftro .  Ondefuron  fopra  giunti ,  chiù  fi  > 
^  opprefìi  molte  perfine;  e  de  Senatori,  chefeguiuaìu)  la  parte  contraria-^, 
Fiiquejìa  Imprefit  portata  da  irrigo  Ottauo  I{è  d  Inghilterra.  F  \^  "ì^ 
Crcdo?niefferfra  cotefìe,  quella  di  Filippo  T\è  di  Borgogna  ;  che  fono  i'ac^ 
ciaiuolo ,  e  la  pietra  focaia  apprejfo ,  col  Motto  :  ANTE  F  E  K I  T , 
QJ/AM  FLAMMA  MIC  è  T.  .a fimdituiine del qualvfo arti- 
ficiale yondeprrmaconuien  fentirfì  il  colpo  fopra  la  pietra;che  veder  fi  la^ 
fia'tnma-,0  indi  vfcirlefauille^fi  uoleua  mojìrar  da  quel  valorofìfìimo  Vrin- 
cipe>  Che  nel  fuo guerreggiare  egli  farebbe  più  toflo  addoffo  al  nimico  col-' 
lefercito,eprimaglhauerebbe  dato  delle  botte ,  ch'egli  hauefie  hauuto  indi 
ciò  del  fuo  andargli  contra .  Delie  figure  della  quale  Imprefa  il  medefnno^ 
Filippo  in  materia  doro,ne  formò  la  pregiatifii'ma,^  o'noratifiima  Colloìia, 
chiamata  del  Tofane: ereditata  con  gli  fiati  di  cffo ,  da  Carlo  Quinto ,  e  da^ 
Filippo  Ej  Cattolico ,  il  quale  Jegnalatammte  n'onora  i  più  principali  Baro^ 
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Wh  e  Trincipi  di  Criftianità .  Hauui  ancora  uno  [irumento  informa  di  gratin 
cola  con  punte,  ò  denti  di  ferro  oltre  per  ciafcuna  trauerfa,uolti  nella  partCL^ 
di  [otto  :  del  qual/i  valgono  i  coUiuatori  de' campi  forjè  in  uece  dellaratoloy 
ouuerOypoiche  arato  è  il  terreno^con  ejjo  fpianaìio  i  motti  durile  le  7;olle,  e  lo 
nettano,e  rimondano  d'ogni  forte  di  pruni,di  radiche ^ed  erbaccie, perche  me" 
glio/ìa  difpo^o  ariceuere  iifeme,  chcuis  ha  da  gittare  [oprale  meglio  uen- 
ga  ad  abbracciarlo, c^  aÌHtarlo,a  rendere  in  copia  il  bramatofrutto .  Simile 
al  quale  Jìr urne to  mi  credo, fc  non  in  tutto  nella  figura,neil'  pfo  ben'ejjcr  quel 
lo  de^noìiri  contadini-,chiamato  da  ejìi  Erpico,  le  parole  dicono  ;  t.  V  £  R- 
T  1  T ,  ET  A  E  Q^V  A  T .  Qjicfìa  Imprcfajifu  d'En-atto  Conte  d'Olire 
uatOyfigliiiol  maggiore  del  Ditca  Alberto  di  Bauiera;  e  portata  da  lui  l'anno 
1309.  adocchi ft  or  in  pajjaggio,  corn  antica  è  tal  Imprcfa  con  lefue  buondì 
condij^io?ii  nello jìendardo  dell'armata  Criftiuna ,  contra  i  Saracini  [opra  lo-j 
■città  d'affrica  in  Barbarla.  Si  come  dunque  l'erfe(cofiuien  chiamato  in  que 
faefi  quejìoflrumemo  yillefcojriuolgc  il  terreno,  e  nefuelle  pruni. cr  erbac- 
ci;<:^  agguaglia,  e  [piana  i  motti,  e  le  'zolle  fa  prasìanti  decampi,  cofi  dunque 
ej]o,comc  buon  Vrincipe  negli  siati  fuoi,  per  opera  delle  leggi,  e  deW altre  fue 
prudenti  ordina-^oni,  diceua  di  uolerne  rimuouere  le  non  buone  perfine ,  c^ 
abbattere,e  disfarei  rei,e  pepimi  huomini,  che  fi  uoUjfon  leuar  contra  lafua 
auttoritd,€  pojfan  7^ ,  e  mantenere  una  giujii'^^ja  y guai  e  uerfo  tutti  ifuoi.  Si 
fotria  anco  ciò  che  sé  detto  uerfo  il  terreno  affermare  intorno  alla  coltur^t^ 
dell'animo  prò  pio  del  portator  di  tale  Infsgna,inferendo  di  ejfo,  ch'intendejfe 
di  rimuouere  tutti  i  nongioueuoli  affetti,  come  duri, e  f pino  fi  ;^  agguagliar 
li  infierne  per  ridurli  in  maniera  da  douer  produrre  atti  nobili,  virtù  o/i, e  de^ 
gm di  vero  Trincipe .  GIOP\  Il  Baccio  tcrreflre,animalefpinojoJ)0  uedu- 
to  m  dtfegno,nel  mede  fimo  libretto ,  che  porta  injil'^te  nelle  fue  fpine  uarie 
frutta  ;  le  quali  va  co  fi  procacciando  doppo,ch'ei  s'èfatollato  :  penfando,  ò  a 
domane, ò  a  figliuoletti  lafciati  a  cafa .  ilfuo  Motto  qui  è.  M  A  G  N  V  M 
VECTIGAL.  Ma  tornami  à  mente,  che  la  mede fima  figurale  la  me- 
defimanaiura  d'animale  t pò ftanel  Dialogo  maggiore, come  Imprefa  d'vn 
^cadernicoFilarmomco  àiFerona,il  cui  Motto  dice  :  NON  SOLVM 
N  O  B  I  S.  Doue  ella  è  notata  per  uaga,  e  uifiofa  affai,  con  fi  fatta  mosliti^ 
fopra  lafuafpinofa  pelle,  attendete  per  noi  stcfU  la  fprefìione  fatta  nell'uno^ 
e  nell'altro  luogo  fopra  la  Beffa  natura  .  il  (imiU  m'auuiene  delCriuello  ,ò 
Vaglio,  in  atto  di  vagliare  ;  colle  parole  :  Q^  V  IS  DiSCERNiT 
V  T  R  V  N  Qy  E  ì  Che  pur  qui  fi  trouayC  là  fi  cimenta,con  due  altri  Fa- 
gli :  ma  tutte  tre  della  medefima  intcn^one,e  dtuerfa  fprefìione  fatta  per  le 
yoci  de  lor  Motti.  Fai  fra  tanto,emefìeffo,  colà  rimetto;per  non  ifpenderui 
ora  altre  parole  :  Hauui  poi  un  arboyo,od  una  pianta,  alla  qual  benché  fìa  pò 
Jia  fopra  alcun  pefo,ò  legno,  che  trauerfandole  i  rami  glieli  faccia  piegar(L^,ò 
qiiefìi  lefiano  piegando  intrecciati;  tuttauia  i  rami  appreffo  vanno  forgendo^ 
&  al^anfi  infomma  là:  doue  l'inaia  la  prò  pia  naturafia  qual  fi  uien  qui  à  uo- 
ler  dimofirar  coni  ella  è  potentijìima  per  fé  in  ciafcuna  cofa;  né  ui  ha  potere, 
od  ufo, e  he  l'abbatta:eL  Motto  dice  :  V  b  QJV  £  R  E  C  V  K  R  1  F .  // 
qual  mi  credo  efferc  fiato  prefo,od  imitato  da  Orax;io  Fiacco  nelle  fue  pifioles 
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Naturam  expelUs  furca,t3men  vfque  recurret, 
Etmalaprorumpetfurrimfaftidiavi(ftnx. 

SoHme'rnmiatfpreffo  di  due  freccie  [puntate  ^  e  rotte  in  un  pe^T^o  dimiti-m» 
eleitatj;comral  quale  erano  jinte  fcoicate^cdl  Motto:  I  N  F  K  l  N  G  I T' 
SOLIDO.  Concetto  [coperto  contriiicalHnmatori;^  quali  tornano  fpef 
[oin  capo  taccufi  che  miiouono  ucr[o  i  pò ucrii:-: -io votiti, e  le  non  colpenoli  per 
[one .  La  pietra  ancora  d  arrotare  i  coltela,  ò  d  affilare  quaiimque  altro  [er-, 
ro,colMotto:  T  l£  R  I  T,  ET  T  L  R  I  T  V  K  .  X? 
yuol  moHrar  la  natura  degli  hmmini  hrigofì,  e  l'effetto;  che  ne[ep{e  dliti-^ 
gioft;  li  qiiali  mentre  damio  briga  altrui, non  po[mo[c  mede  fimi  conforme  al 
■ìndgar  prouerbio  :  Chi  altri  tribula,[e  non  po[a;enel  uder  torre  il  fiio  ad  aì> 
triti;  perd  ono  il  ior  propio  hauere:  a[embian7;^a  del  coltello^e  della  pietra-pre 
detta:clj€ nd[regar[i, quaft  ver uia  di  contrattOychef'amio  infcme  3  cia[cim 
d" efii  toglie  ali  altro  ndmedeftmo  attore  concima  fc^tcf[o  .  Jy{onmi  dubi- 
fOyche  tali  figure  non[iano  per  ridirmi  a  memoria  tefìefje  già  da  'voi  vedute 
alfine  della  teri^a  parte  del  muggior  Dialogo,  coltri  tra  detto  :  £  X  O  R  S- 
I  P  S  A .  Cioè,  eòe  effa  pietra,  benché  di  (ha  natura  non  tagli  ;  rende  tutta' 
nia  il  [erro  tagliente  :  prò  pietà  da  altri  fiatane  aimertita  prirna .  Ma  qui  in 
nero,  [i  coìne  acuto,e  bello  è  lo[pirito  ;  co[i  a  me  è  del  tutto  nuono  ;  Che  [e  la 
detta  pietra  nelLtttofiio  con[iima  ò  logra  iljcrro-.ella  logra,'€  con[uma  .'.nay 
fé  mcdeftma^  :  F  I{[^  X'  Lo[pari!Ì€re  al  la  [pera  del  Sole,  quando  t  fatto 
yecchio,[pennandofi  le  uecchie  penne, e  già  con[nmate,rÌ7nette  delle  nuòue  ;. 
e  così  purgando^  uicne  à  ringiouanire .  In  quesìa  rna'nieraopenvfìdùrìytto^, 
mo  al  Sole  della  ragioncfi  toile  dall'animo  i[en[Hali  affetti  ;che  necchio ,  & 
impotente  lo  rendono  nel  camino  ddla  itìnìi .  &m  'vuella  racqmfìa  uigore ,  e 
iiit.i-j .  Ed  il  biion  Cristiano  maggiormmf  a  dee  evirar  dafiimìgliarfi  a  co- 
talnatitra  propia  di  detto  augello;  dciuolereal  Sol  di  CJnfli'^ia  Giesit  Crisìo 
Signor  no[tro,  pur gar[i  delle  [ne  paf[ate  colpe;  erÌ7iói(€llhr[i  allo  Spirito,  ch& 
lo  co?7diica  inciela,  onde  poi  conciso  dica-' :  RE  N  O  V  ATA 
tVVENTVS.  ^  ppreffo  a  tale  Ini  pr€[t  dalla  ■'>{arura  tolta; 
dironneuna  prc[a  dall' artced  èun'fna7^i:odicorda,o[unecotta,accorol': 
lata,conima  delle  tesìe  [uore.fi  comenfam  dì  portare  gli  archibufieri:  la 
^td  acce[a  ma  uolta,  noti  ceffi  ^ui  di  burare,  in  fin  che  ne  n'ha  filo  ;  di  cui  e* 
d'etto:  V  I  V  I  T  A  0  E  X  T  R  B  M  y  M.  ter  qne^ 
fia  fi  pitò,  tra  l^  al  tre,  dimosìrare  come  credo,  che  U[cde/l  buon  amor  ;  chs 
tJ:utordcf}a  porta  alia  fì/.a  dònna, od  alfuù  Trinci  pe,[fa  perdurar,  e  con[cr 
uarfi  la  medefima,  clmedefimo  infine  allo  firemo  di  [uà  mta;fi  comefi  uede 
anuenire  nsll'ii[o  di  detta  Corda  cotta  acce[a;la  quale  da [oldati, Miccia  uien 
addi  mandata-'.  G  I  0  F,  FraquesìeDiuife  Eroiche  (come  le  chiama 
il  propio  accoppiator  di  cf[e ,  ni  ha  la  V^nocchiafiior  dell'acqua,  come  [egua- 
le, ò  [imbolo  propio  di  Mecenate,  cotantófiauorito,  perlefiiedigfiifiimeqita'^ 
Ììtd,eiiìrtH dalg,randc\.Angufio_jdei cuiualorefi prometteua  inmanierrL.s 
€hc,còmc  accenna  qnefto  Autore ^c  mi  credo  per  autorità  di  Dione, a  Itn  com 
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ftìojfe  il  gommo  i  elofèiicncrde  diterra.e  di  mare  ;  e  per  fignifimmento  di 
ialcoucettOy  Winafij  ch'egliy fajje  di  portare  fcolpitodùtto  animale  nel  pro- 
pio  anellfXfifigiUo .  E  perche  non  veran  lelterey  chefiginificaJJh'O  il  yero  in- 
tendimento del  portator  di  q^uello  ;  il  Taradmo  va  penf.mdo ,  fé  per  veìitura 
^ueftafojfe  vna  delle  I\anocc/jie,che  nafcono  neltlfola  di  Smfìaydoue  nafco- 
no^e  viuon  mutole,  àfignificarLifedefua  nelicjJerfegreto,€  tacito  ne  di  af- 
farìi e  nego^imposìogU;e  per  ({uejla  cagion  forfè  principalmente  hauuto ,  e 
tenuto  in  tanto  bmn  grado  da  quel  fopr ano  Tr mei pc .  Di  qui  fi  può  nuoua^ 
meitte  compreruier  la  vaità fermata  nella  prima  parte  del  Dialogo  maggio- 
reyCkeHMottoè'ncceffario  rifolutamente neU Imprcfaà  dvuerc  intendere  ii 
Kortkolarpenfiero, che fcoprir  fi.vuoledaWati!or,ò  portator  di qmlla;cfl'en- 
do  fondata  in  qualità  di  co  fa  naturale.^ .  La  qual  naturai  cofa  non  fi  tritona 
maiadornad  una  qualità  foU;  fi  cof?ieallungOy€fottilmcnte,  e  connine  ra- 
gioni vien  cqU'difputato  di  quefio articolo  ddlanccefitàdel  Motto,  non  fo- 
lo  per  cagioìi  dclflmprefe  dalla  T^tura  leuate;ma  di  quelle  dall'arte  ancora. 
Onde  qui  per  douer  intendere  della  H^nocchia  nel  primomodo,  ò  fignificato , 
yijono  fiate  aggiunte  le  parole^:     M  1  H  I     T  £  K  K  A,     L  A- 
C  V  S  C^  V  E.     E  qnejia  figura  co  fi  fola  da  Mecenate  y fata,  ci  raf- 
ferma, che  dagli  antichi  Etmani  fpecialmeute  non  fi  poneuano  prcjjo  àfimi- 
ii  figure,  parole  di  forte  muna;  fi  come  pur  di  ciò  nel  mede  fimo  Dialogo  fi 
muotion  parolai .  "ì^n  lungi  à  qucfio  Simbolo  yha  quello  della  Gatta,ufa- 
ta  di  portar  nelle  loro  infegne  militari  dagli  antichi  ^  lani,  e  Borgognoni ,  e 
^ueui  ancora,fecondo  il  tesìimonio  citato  itti  di  Metodio  ;  cotne  animale  im- 
piXientifiimo  di  far  racchiufo ,  &  à  niun  mòdo  poter  uiuere  imprigionato  , 
^  quefia  mi  sto  in  dubbio,  fé  L'autor  de'  Simboli,  ò  pur  que"  mede  fimi  po- 
poli,ri  pone/fero  intorno  le  uoci,  chejifenton  appo  lui  me  de  fimo  fair  a  lafi%H 
radefià  Gatta,  che  dicono:     ARBITRII     M  1  H  I     IV- 
R  A     M  iì  1.     Il  che  è  da  ^ìimarficffcr  detto  per  animare  i  faldati  fe- 
guaci  di  tali  Infegnej  à  voler  confermar  fi  ogn  or  maggiormente  nc'loro  no- 
bili pen fieri,  e  nelle  loro  generofe  a'^7;ioni,  coWefiempio  uiuo  di  tale  animalet 
tó;  acciochenonfi  difpone fiero  mai,  giuHo  lor  potere,  a  lafiarfifare,ò  rima- 
ner foggetti,  e  prigioni  de  ior  propi  ìiimici.  'i^ICC.  Margarita  Fucina  di 
"Jslamrra,  portò  per  Imprefa  il  fior  delia  Calta,  col  Motto  :  NON  1  N- 
P  il  R  I  O  K  A  S  E  C  V  f  V  S .  Tofio  fiotto  la  [pera  del  Sole,  del  qual'è 
tal  fiore  fcguace  perpetuo ,  aprendo  fi,  e  chiude?idofi  aW  apparire,allo  fparirc; 
al7:andofi,<^ abbaffandofi  alX al'-^mento,&  aW abbafiamento  di  quello .  li 
concetto  fi  uede  efier  co  fi  aperto, e  chiaro  ;com'egli  è  bello  tC  nobile  neramen- 
te: cofifofi' egli  fiato  umamente,e  propriamente  fprefio  dalle  fue  parole  ,  le 
quali  fentite,  che  non  hi  pongon  daitanti  la  detta  ;  ropietà  della  Calta,  cernei 
ben  fi  farla  potuto  fare.  Benché  fi  uede  quefia,  finiUe  all' erba  Loto:&all(t-j 
Cli-^a,  ò  Girafole,i:j!r  ad  altre  piante  da  noi  uedute,  ò  intefc  della  medefimfu* 
ora  notata  qualità .  Due  rami  d'alloro  duramente  infieme  fregati,  / 
monianyi  di  Tlinio,  menanfuoco,^  il  Motto  d'cfii  die  c_>  ;     FI 
M  E  S  C  I  T     V  T  E  R  Q^V  E  .     Ter  dichiaraci' 
esraccttO:  par  da  divA^ ,  chci  contorfo,  od  mcoìitro  ;irauc  di  pcrfi 
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d  potenti,  non  può  generare  fé  non  fuoco  di  remore,  e  incendio  di  difcordii^l 
Ma  miglior fentiinento  parnii  poter  fi  ritrarre  dafrmil  iilo,e  natura  di  rami: 
e  tal  faria  forfè  il  dirc^  ;  che  dalla  Jiretta  dimefticbexT^a  di  mafchio,e  dife^ 
mina,  che  parenti fof  ero ;ne  patria  refnltar  fiamma  amorofa  nelle  lor  anime , 
le  quali  alle jiamme  infernali  te  mandajfcro  al  partire  de  corpi  loro .  anco- 
ra, e  forfè  rne^lio,  fi  potrebbe  perciò  intetidcr  di  due  fiudioft  di  lettere,  e  di 
nobilifaen'^ie,  che  coli  affrontar ft  gagliardamente,^  accodar/i  difputando 
beìic  infieme  con  acuti  filogifmi, e  caldi  aìgométi,ufcijfcr  di  tal  dif[.uta,fiam 
mediucra^cdirifolutafcienT^n^.  Fi^.^7v(.  ^n  Tignattcllo  difuoco^d- 
Iterato  di  quelli,  che  s'adoperano  tanto  da  foldati  di  mar  e, come  da  que'di  ter 
ra  nella  firettex!^  ^^^  combattere,e  nel  pericol  della  battaglia ,  all'abbordar 
dellenaui,òfcalardellemuraglie;fcagliandodettipignatti,colfuocodétrOi 
compoflo  di  tal  materia,  che  s'appicca  là,  oue  è  buttato  fi  fattamente ,  cht^ 
non  fi  puòfpiccare,  né  pur  dall' artnadure  de  foldati  ;  le  quali  i?ifocandofi  uc 
cidon  al  fin  chi  le  portai .  S  perche  tai  uaft  fi  gittano  fopra  la  gente  nimica, 
douè  più  folta,  (&  indinintamentc  contro  à  ciafcuno  ;  il  Motto  poHoui  ap- 
prejjo  dice  in  Italiano:  ZARA,  A  CHI  TOCCA. 
Et  mutino:  E  1  V  S  E  R  I  T  Q^V  E  M  C  O  N- 
T  I  N  G  E  T.  Lafcio  d  gli  altri  di  confiderarqual  de  due  Motti 
meglio  fprima  la  proprietà,  e  Tufo  di  tal  arnefe  militare ;e  quello,chepertal 
fimilitudme  fi  uoglia  fignifìcarc-^ .  //  che  forfè  è  di  uoler  moHrar ,  che  per 
faluamento  delle  cofe  propie,altri  non  riguarderà  in  utfo  alcuna  perfona;  ou- 
uero,  che  perciò  debba  intender  fi  l'ira  del  Trincipe  effer  formidabile,  e  piena 
di  pericolo,in  maniera,  che  fenx^^i grandifìimo  danno  altrui  non  fi  pofa  fchi" 
farc^ .  Qjiefta  fi  dice,ch'era  Imprefa  di  Giouanni,  Duca  di  Barbone^ .  Vn 
coltello  poi  ui  reco ,  che  fcgaàgmfa  di  lima  un'ancudine  :  e  quefto  intendon , 
chcfia  lì  coltello, da  alcuni  chiamato  filofofico,  e  uoglion,  che foffc fabbrica- 
to a  punti  di  stelle,^  acelejii  of[crua-:^iom,tal  che  ucnifìe  pcf^ente  a  fegar 
per  me^^o  unagrofia,  e  forte  ancudine,  le  parole  ini  dichiarano  a  quefta  firn- 
biani:^a  ilfentimento  dell'autore  di  tali  figure,  dicendo:  NON  QV  A  M 
D  i  V ,  S  E  D  QJV^  A  M  BENE.  Douc  parmipur  d'auuertire  ;  che 
fa  bifogno  di  mettere  U  Bollettino  nel  manico  di  detto  coltello;  accio  che  fi  ri- 
conofca  per  quel  prò  pio  fuddcttofilofofico,  temperato  con  dijufate  tetnpare , 
€  pieno  diflraordinarie,ejiupcnde  uirtù .  Oltreché  l  Motto  contiene  fentcn- 
':^  finita  perfefìefìo  ;fenx^aiuto  d'altre  figure^ .  Di  queflo  ,  come  d'altri 
nobili  auuertimcnti  in  tal  materia  d' Imprefe  fìamo  noifanoriti  nel  più  uolta 
già  citato  ìnaggwr  Dialogo .  Eccoiii  ancora  un  Criflallo,  chcfafpecchio:  ac- 
concio dentro  un  cerchio  di  legno,  che  lo  fofticnc ,  e  l'adorna  con  a' quante^ 
Mofche  (opra,  e  intorno  ad  efo, col  Motto  ;LABVNTVR  MI- 
TIDIS  SCABRISC^VE  TENACIVS 
H  AE  R  E  N  T.  Doue  s'intende,  e  fi  uede  il  pulimento  dello  Spec- 
chio, nonriceuer  le  Mofche,7nentre  non  pofion  mai  in  quello  attaccar  fi,  per 
la  fua  pulite:^'^ajìngoLnfiima;  ma  alle  parti  più  ruuide ,  e  fcabrofe  appic- 
carfi  bene,  e  tenacemente^ .  Così,  e  non  altrimenti  auuiene  all'huotnc,a  cui 
nella  tranquillità  di  fua  fortunale  nella  profperafeliciià  incontra  agcuolmeu 
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f<?  difdrucciolareyC  di  cadere ;e  nellauucrfità  fi  tépcrai  e  fi  trattien  poi  molto 
fiàfacilmétcll  qualfentimento^ed  efcmpio,t  leuato  da  TlutaYCoffi  come  an 
£0  dal  Motto  uditOypuoft  ieuar  una  parte  delle  parole,cioc  le  due  primeve  del 
laterx^toruiail  Q^/E:  E porgetem orai" orecchie  .  SC  AB  K\% 
T  E  N  A  C  I  V  S  H  AE  R  E  N  T.  VJCC.  Guarda- 
teui  da  vn'Orfa,  che  per  bocca,  e  per  mfo  tutta  rabbiofa  buttafuoco ,  e  fiam- 
ma, col  Motto  :  HORRENT  COMMOTA 
M  O  V  ERI.  IndimoftramentOycheftcomeficuracofaèdinon 
yolcre  fluir^care ,  e  dar  mattana  al  detto  animale, quando  ft  ucde  commof- 
fo  tutto  quanto  ad  ira;  co  fi  parimente  Ihuomfauto  non  dee  dar  impaccio ,  né 
importunarCychi  è  addirato,  e  coU' animo  tutto  fcommofj'o  :  non  ejjendo  forfè 
minor  pericolo,  e  manco  dannofo  l'hauere  à  trauagliar  con  perfone  co  fi  mal 
difpoHe;  che  fi  Cial  trattare  coll'Orfa  alterata,  com'è  dctto,e  rabbiofa-j .  Vi 
forto  ora  il  Vafo  d'annaffiare  gli  orti,ei  tcjìi,  ^annaffiatolo  addimandato, 
eoi  Motto:  RIENS  NE  EST  PLVS  in  Fran- 
€efe,&allondietro:  PLVS  N£  M'EST  RIENS; 
Z^inLatino:  N  I  L  M  1  H  I  P  R  AE  T  E  R  E  A;  £f 
allo'ndietro  parimente  cella  lettera  S.  nella  piccola  bocca  d^ffo  uafo,  doue 
fi  pone  il  dito ,  per  turare,  quando  altri  non  uuole,che  ver  fi  l'acqua .  Talc^ 
lmprefa,ò  Simbolo  fu  ufata  da  Madatna  Valentina  Milanefe,  Duchcffa  dOr^ 
liens  ;  la  qual  hebbe  già  grandi f  ime  cagioni  diflarfi  me/la,  e  di  uiuer  colica 
lagrime  a  gli  occhi,  sì  per  la  morte,  &  y  cafone  di  Lodouicofuo  marito, fra- 
tello di  Carlo  V I.  sì  per  la  grauifìimafrene fa;  nella  quale  à  terminati  punti 
di  tempo  cadeua,e  ritoniaua  il  detto  !{§;  in  maniera,  ch'ejjb  nonfapeua  rico- 
nofcere  niffwi  défuoipiù  diHretti,  ne  la  l\eginafua  moglie ;faluo,che  la  mede 
fima  Valentina;  la  qual  pur  mentre  era  agitato  dal  male,chiamaua  cognata  „ 
Onde  fi  fparfe  remore  nel  vulgo ,  chel  Duca  di  Milano  padre  di  lei  per  mano 
della  figliuola  haucffe  procurato  di  dare  il  ueleno  alloflefo  R^;la  qual  uoce, 
e  romoìtfentì  Valentina  con  efiremo,zr  inconfolabil  dolore ,  tal  che  le  fece 
f  render  per  Imprefa  ilfopradetto  Innaffiatoio  ver  fante  l'acqua  ;  e  per  la  let- 
tera S.  pojia,  com'è  detto,  nel  boccinolo  di  quello:  è  parer  d'alcmio,che  fpri- 
fner  uoléfie  tal  concetto  apprefjb  :  SOL  A  SOS  P  IR 
S  O  L  J.  E  C  1  T  A  R  S  E  S  T  E  S  S  A^  Econfifat- 
ta  lettera,  dicon  veder  fi  tal  figura  di  vafo  dipinta,  efcolpita  :  co  fi  come  per 
ciafcun  di  noi  fi  conofce,  che  quanto  d  forma  d'Imprcfa,detta  S.  non  vis'ho-^ 
daframettere  in  verim  modo: bafiandole  il  fito  Motto:  e  quello  fen-T^a  efsere 
reiterato  anco  allo'ndietro  altrimenti,  come  habbiàm  quifentito.  FP\y41^ 
VnTroncone  ni  fcuopro,che  per  blichemanda fuori  fiamme^ ,  col  Motto  : 
VIS  ESI  ARDENTIOR  INTVS. 
Ter  quefia  figura  e  parole  mi  penfarò  voler  fi  inferire  per  alcnn  gioitane  acce" 
fo  d'amore  :  Che  quantunque  appaiano  non  piccioli,  an-z^  granjegnali  dell'or- 
morfiio  al  volto,  agli  occhi,  alle  parole, cjT  ad  altri  atti,&  opere, che  di  lui 
efcon  ognora  :  tuttauia  efìer  molto  'maggiore,€  più  gagliardo  il  fuoco ,  e  lo'n- 
cendio  amorofo,il  quale  fojìiene  dentro  il  cuore:  che  quello  non  è  che  difuore 
-ynene  ad  apparire^ .  Che  fé  coftgrandi,e  cofifpefìe  appaion  difuore  lefuc^ 
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ftamme^AftmigUanxa.  delle  nel  detto  troncon  figurate  :  guanto  maggiore ,  e 
fin  vehementes'hada  Himare cfier il fuocOiè l'ardore^^donde quelle  proce- 
dono f  E  per  qucfìa  coft  gentil  maniera  par  di  dire^  che  l'autor  di  sì  fatta 
mojira  cerchi  d'accattar  pleiade, ed impetrarft  degna  mercede  appreffo  la  co 
fa  da  lui  ardentemente  amata .  Molto  contrario  potrà  parere  il  concetto,che 
fi  trae  del  Simboloformato  del  fer  pente, nomato  ^nfisbena,  tenuto  co  fa  prò» 
digiofa,  per  hauer  la  facciale  la  bocca  tanto  nella  coda,  come  nell'altra  Hre- 
mità  :  e  con  amendue7nordere,e  ferire:  il  Motto  dicchi  P  R  O  H  I- 
B£RE  NEPHAS.  Il  concetto  par  che  fia;ejferqnafiim' 
fofiibile  guardar  fi,  e  tener  fi  faluo  dalle  maluagie  perfone,(&  inique:  le  quali 
per  ogni  uerfo,  ad  ognora,  &  in  qualunque  affare^  <^  oc  cafone  fon  previe ,  e 
pronte  à  nuocer ti^c  non  u'ha  pefie  più  malignarne  più  velenofa  al  mondo  del- 
f  opera  loro,  GIOF.  Fn  vafo  di  vetro  pieno  d'acqua  ni  prefento  quefta  vol- 
ta,con  due  voua  dentro;  uno  infondo,e  l'altro  alla  bocca,col  Motto:HKW\y 
SIDIT  INANE.  Delle  aitali  youa  ,  quello  che  fede  ab'- 
baffo  è  pieno,  frefco,  e  buono:  l'altro  in  alto  è  voto,Jlanthio,egattwo:fico7ne 
mojirano  l'addotte  pc  role,  di  che  fi  ritrae  :  Che  quanto'meno  di  prnden'xafp 
truoua  neìl'huomOyC  di  modeflia;tanto  più  d'altere%^a,edifuperbiaft  fcuo- 
pre  dell' animo  fuo;&  allo'ncontro,come  aafcuno  è  più  fatuo, e  modefto,  pro- 
cedendo humile,edimcffo,fi  viue  con  mente  quieta,  e  npofata-;  tutto  lontano 
dall' apparen-^e ,e  vane dimofìraTJoni .  Fn  altro  vafo  ci  fi  viene  àfcoprire 
apprejfo,difpo§ìo  ad  ufo  di  conferuarc  acqua,  là  doue  un  Corbo  cacciato  dalla 
fete,non  potendo  col  becco  all'acqua  arriuare,  infegnato  dalla  naturale  indu- 
Jiria,cominciò  à  portami  tante  pietrui^e,che  facendo  dal  fondo  quella  al'7:^a 
re, ueniuaàtrarfi la fete,  &  hauuifcritto intorno:  I  N  G  É  N  I  I 
L  A  R  G  1  T  O  R.  "Parole prefe da Tcrfw,  cofi  difpojìe  nel fuo 
"Proemio  : 

Magifìcr  artis,  ìngenijquelargitor 
Venter,  negatas  artifex  fequi  uoccs. 

Inftgnificamento,ché'l  bifogno,e  laneceflità,maf  imamente  per  cagion  di 
fame,edifete,  che  tendono  al  disìruggimento  del  corpo  altrui,  rendon  Ìhuo 
mo  à  marauiglia  indujinofo, ^  acuto;  diligente,  e  perfcuerante  ;  facendogli 
molto  afìotigliare,  e  molto  diWMare  il  ceruello .  Ond'é  nato  il  commune  pro- 
uerbio  :  Dio  ìie  guardi  dal  bifogno:ft  come  ciò  fra  molte ,  //  può  comprender 
certo  dall'atto  prouato  del  nominato  Fccello .  Il  qual  atto,i}  contato  per  ve- 
ro non  daVUnio,comefidicend  libro,  s'habbiamo  tra  mano;  ma  sìdaTlu" 
tarco  in  quello  doue  tratta  deUafolcr':^ia,ò  diciamola  induHrta  de  gtatiima' 
li;  narrando  che  i  Corbi  dell'affrica,  paefe  co  fi  e  aldo, <^  arjiccio,fofpintidal 
fiero  stimolo  della  marcia  fete,gittano  pietre  nell'acqua,  (^  empiendone  il  uà 
fo,lafonalxano  tanto,  che  vi  pojfon  tufar  la  bocca,ebere  :  nafce  qui  la  marA- 
mglia,comc  i  detti  animali  conofchino.e  intendino,  che  per  le  cofcgraui  la  en- 
tro mcjfe,  le  leggieri  fi  mandinfufo .  Tutto  queHQ  concetto,  con  tutte  le  qui 
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dcfcrittc  figure  fono  Hate  prefe  poi  al  mede/imo  effetto  d'Imprefa ,  e  dal  Ca- 
facciynponendoml  Motto  .-INGENIO  lìXPtRlAR. 
€  dal  detto  Giulio  Cefare  Braccini  LuccheftL^,  dicendo  :  S  I  T  1  M 
TANDEM,  'l^m  basendo  iteduto  cfii,  come  parmi  da  credere , 
q^uello  ch'ora  ne  y ediamo  noi  allafiatr/pa  in  quejio  libretto  del  Taradini .  La 
Coppa,  òf^entofa  de  Barbieri,  ò  Cerujichivirecoapprcfjh,  chediceinFran' 
ciofo:  DE  MAL  ME  P  A  I  S  T  b.  Dimalmipafeo: 
Ver  la  propietà  di  tale  flrumento  nottjiima  à  ciafcuno,  ch't  di  tirar fuore  fo- 
lamente  il  [angue  mar  ciò, e  guasto, fi  vuol  qui  dipigncrc  la  qualità  d'vn  ani- 
mo gattiuo  ;il  qual  non  cerca  mai^c  no?i  ritiene, Jè  non  co  fa  bruttai  indegna ,  e 
cattino^.  F  U^^  'ì^  attendete  qui  noi  fopral  mede  fimo  frumento 
e  la  medefimafua  propietà.,ed  ufo, quello, che  h'j  ueduto  hauerefiritto  l'^u 
ter  del  ripctito  maggior  Dialogo,  ed  è  :  SOLO  IL  REO 
T  R  A  H  E  i^'  V  O  R  I .  Et  anco  intorno  à  più  di  tali  frumen- 
ti ifìfieme  vidi  f  ritte  in  Latino  quejìe  parole^  :  E  D  V  C  V  N  T 
P  E  S  S  1  M  V  M  .  Or  non  ui  par  concetto  tutto  contrario  al  qui 
fcntito  dello  sieffo  fogge  tto  i  Ter  lo  qual  concetto  dir  fi  vuole ,  che  qucìlOt 
che  in  apparen:^i  ha  faccia  di  male;  realmente  t  bene-mentre  dalla  parte  in- 
feìma,  e  nonfana,uienfi  à  cauar  tutt-  quello  folq,  the  uè  di  reo^^e  dinociuoi  e 
folo  la  infefla,  per  renderla  faìia  interamente .  Il  che  applicando^  chi  non  in- 
tende efier  cofa  doimta,  e  propia  dogai  animo  difcreto ,  e  gentile ,  e  pronto  d 
gionare  à  ciafuko  bìfognofo  Ui,  doue  egli  pò  fa  colT  opera  fua  giugnere  a  tal 
bifogi^q  ì  /jSl  I  C  C.  Di  là  onde,  questo  giorno  leuiamo  l'Imprefe  non 
ini  fa. dubbio  efferui  quella  del  Duca.OraT^io  Farnefe,  che  fono  alquante^ 
manne  di  biade  uerdl  col  Motto  :  F  L  A  V  E  S  C  E  N  T  .  In  di» 
ìnoÙramentofo  additamento ,  che  le  uerdl fperan'^e,  ch'egliporgeua  tutta- 
uia  del  gcnerofo  animo  fuo  ;  che  frutti,  cifapparecchiaua  alla  giornato-j  nel 
mejlier  dell  armi,  uerrebbon  a  qualche  'maturità  a  fuo  tempo .  Tenfiero  ue~ 
r  amento  nobdifìmo^ernodejlo  molto,  e  degno  di  qualunque  fpirito,  eh' interi 
da  di  uoler  mojìrar  opere  da  efìer  uedute ,  &  intefe  da  ualenthuomini  del 
inondo .  Il  mcT^q^  onde  s'è  prefo  à  difcoprir  tal  penfiero,è  affai  conueneuole  ; 
fé  conueneuolmentc  fiato  fofje  rapprefentato .  Ciò  ch'io  intendo  di  dire  fi  è . 
Che'l  prender  alquante  manne  digrano,ò  d'altro  frumento,  che  moflrin  d'ef- 
fer  tagliate  dalla  falce  rimoffe  dalla  terra,e  legate  nella  forma  fief}  a ,  che  fo- 
no,quando  mature, e  fecche  fi  deano  tribbiare  air  aia;  quali  ucggonfi  quefte 
in  difegno  apreffo  tal' autore j  non  'mettono  auanti  cofa  ucraine  uerifìmilc-^t 
poi  che  le  biade  'mietute  uerdi,&  in  erba,  non  potran  diuenir  mai  bionde^,  t 
ìnature-jfuo'me  ora  fi  promette  dal  Motto.  Onde  fon  qui  da  confederar  due 
cofe,  al  parer  mio  :  l'una,  che  conueniua  prender  certa  quantità  di  biade  già 
fpigatcL^  ;  ma  uerdi  con  fuo  ce  fio, e  nella  terra  propia,doucfon  nateU'altra.^, 
che  fiarapprefentata  collo  fief jo  colore  la  lor  uerde^T^dj  acciò  che  mirata^ 
quella,e  lettele  parole^  t  FLAV  ESCENT.  Siuenga./ 
fmbito ,  e  fenr^alcun  dubbio  e  contraflo,  à  capire  ilfcnfo  della  promefion , 
che  fi  HHolfar  dall'autor  dell' hnprefa,  dico,  che  lefperanT^ ,  da  lui  porte , 
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ucrrannò  molto  bene  infuaflagione  à  produrre  maturo ,  e  copiofofrutto.  Qfà 
ancora  pojòiainyammciiior.irci  de  ricordi  hAUUti  :  che  quei  corpi  d'Imi  refe 
e  hanno  mejiien  dell'opera  del  Vittore  non  riufaranno  mai^quali  douriano,  e 
potri.ino,  ftn-^ La  mano, e  l colore,  che  ei [opra  uba  da  porre  :  Simigliante 
alladetta  è  quella  ueduta  altroue  dellaFitc  coWvue  acerbe, od  in  agrejioychs 
dicc^:     D  V  L  C  1  S     E  R  I    i : ouucro  DVLCESCAT. 
Majhmleinpartepropia,  sì  le  quella  in  quejlo  prò  pio  rolume  delle  fpighe 
mature,  tielor  gambi,  e  nel  lor  terreno  non  mietute;  dalle  quali  tmf atte, co- 
me fi  dice,òfopramature  caggionogi  acmi  del  grano  in  terra  ci  lor  piedi,  qua 
fi  fementadelnuouoauH'io,  e  della futuraricolta,  col  Motto:     S   P  B  S 
ALTERA     V      T  A  E .     Klnn  vi  vò  fiare  à  rammentare  i 
morti  a  tauola,  come  è  in  prouerbio,  dell"  offa,  e  de  gli  fìinchi  rimondi  dhuo- 
mini,  che  fono  fiati  poHi  in  difegnofra  le  dette  fpighe.  ilchefi  uede  ejfer  tut- 
to nato  dal  non  comprender  bene  la  uirtù  della  metafora,  e  dellufo  de  fa,  ò  di 
damo  della  comparazione  ancora^.  Toiche  qui  ji  uuol  dirCL^  :  T'alia  ma- 
mera,  che  i  granelli  delfrumento,e  dell  altre  forti  d'erbe,  e  di  legumi  gittatiyO 
caduti  fopral  terreno,  rauuijìolano,e  rinajcono;  medcfimamente  i  corpi  hu~ 
mani  doppo,che  faranno  Jiatifcppelliti,e  mandati  fotte)  ra;  riforgeranno ,  per 
la  loro  uiuace  fperan'z>i-','ncll  ultiììio  giorno  :  in  quel  general  refufcitamento 
de  corpi  humani  al  finir  del  mondo.  1^1  C  C.  Fn  altra  uolta  deonfra  noi  ri^ 
tornare  l'erbe  colle  fpighe  maturcma  ricafcanti  per  troppagraue'^T^a ,  e  fo- 
prabbondani^  di  lor  frutto ,  the  dicono  :  MIHI     MEA     PO  N- 
i^ERA     LVXVS.     In  difcoprimento  che  (come  dice  Seneca) 
7iellaguifa,ciyalle  fpighe  troppo  mature,  e  troppo graui  auuienc,  il  trouarjfi 
opprejje  da  fé  medefime,  e  cadere  quelle  à  terra  perla  graucT^  loro  ;  pari- 
mente e  la  molta,€  troppa  gran  quantità  de  propi  beni,  degli  agi ,  e  delle  de- 
letta^joni,  e  defolla-^jQ,  apportan  nocimento,e  danno  a  btglingegni,  per  al- 
tro, e^  à  ben  nati .  Dai  ruede fimo  autore ,  il  qual  habbiamo  quejìo giorno 
ormai  finito  difcorrere,  ci  è  posto  auanti  il  Vallone  col  Motto  :     C  U   N  - 
CVSSVS     SVRGO.     Ver  opera  fatta,ò  portata  da  Mon- 
fignor  di  Chabot  ammiraglio  Francefc^  :  e  noi  l'habbiam  tenuta  per  opera 
d'yn  Italiano,cioè  di  C  arlotto  Or  fino,  che  morì  alla  prefa ,  che  Viero  Stro'^i 
fece  della  terra  di  Foiano,  due  giorni  auanti  lafua  fconfitta  à  Marciano  di 
yaldichiana .  l>ion  è  quefta  la  prima,nè forfè  farà  l'ultima,che  noi  ci  fiamo 
incontrati  nelle  mede/ime  Imprefe  fiate  portate  da  diuerfi  ;  de"  quali  non  ha 
per  auuentura  l  unofaputo  mai  cofa  ninna  del  fatto  dell'altro  ;  e  ciafcuno  ne 
può  efere  Hato  legittimo  autore, e  poffefor  di  buonafede ,  doue  corre  fola- 
mente  la  buona  fortuna  per  chi  l'ha  pubblicata  in  prrma-j .  Conciofiacofa , 
che'l  mondo  riconofca  perpropio  inuentor  dell'opera  colui ,  che  primo  gli  ha 
fatto  godere  di  talnuoua  muenT^ione .  Di  che  fi  è  per  noi  mofj'o  cenno  addie- 
tro ;in  conformità  di  quello,chefentito  nhabbiamo  ragionare  altroue ;&  in- 
tefo  lui  aìicorala  piccola  uarictà  del  M.otto,non  hauer  potere  di  uariar  Un-- 
ten'7;jone  principalce fondata  tuttauia.cofi  come  or  apparifce,  nella  prOp'età 
di  lueHa  palla  4  uemo-la  ^ual  è  ;  Oieffcndo  ella  battuta  in  terra,quafi  per 

a:  ter- 


Da  quelle  del  Paradino.  41 

atferYarld^cómc  le  fa  dire  il  preferite  Motto;  CO  NCVSSVS 
S  V  R  G  O;  Ella  pur  ri/òrge  ;i:ir  e/fendo  pcrcoffa^quafi  per  rom- 
per j  e  fquar ciarla:  tuttautafi  lena  in  alto,fecoìulo  quell'altro ,  che  dìc<L> . 
P  £  R  C  V  S  S  V  S     H  L  E  y  O  R .     F  I^^  '\.  Fna 

pianta  di  Gi?ìeflre,  con  alquante  delle  Jue  y  et  te  annodate  ,&  un  monti- 
cello  di  pietre  a  piedi  col  Motto  FrancefL^  ;SANS     AVTRE 
G  V  1  O  E.    QueJiaImprefaéfbndata,comeficonofcepcrfemedc- 
finta  in  quella  ufani^a,  che  anco  in  Italia  non  è  fconofciutaynè  difufata^  :  la 
qtial  ft  è  per  alcune  fpazriofe  campagne,  ripiene  tutte  d'arbori^  d'erbaggi^  e 
di  m.icchie:douela  uia  non  è,  né  [coperta,  né  battutale  ui  s  incontrano  più , 
e  diuerft  fenticretri .  La  onde  alla  uijia  di  tai  nodi  fatti  nelle  gincjire ,  od  in 
altri  uirgultifimili;  e  co  fi  all'afpetto  di  que  monticelU  di  pietre  ;  oltre  per 
camino,  il  uiartdante,  ò  pellegrino  s'afiicura ,  ch'egli  è  per  buona  flrad.x^ , 
che  lo  menar à  là  doue intende  di  uoler  cafitare,fe?ixa  hauer  altra  guida ,  ò 
fcorta,che  uè  lo  conduci^  :  Medefimamente  or  fate  rapplica^ion  uni  da 
per  noi,  dalle  cofe  del  corpo ,  à  quelle  dell'animo ,  e  della  menici  .    Con- 
eiofiacofa,  che  quanto  ali' pintore  nella  dichiara7;ione  di  quejlo  non  ui  di- 
ca altra  cofa,fe  i:on,  eh r  per  /.t  moHra  di  quejio  Simbolo  non  fi  Huol  Jìyo  , 
che  figurarne,  Ufolauirtù  cjier  buona  fcorta  nel  camino ,  che  ne  conduci- 
dia  beatitudine^ .   Quel  chabbia  a  far  la  uirtù  con  que' gruppi,  ò  nodi ,  e 
con  quelle  pietre  ammontatc,ancora  fi  lajiaft  are  fenica  muouerne  parola^'; 
fi  come  s'è  fatto  dd  medefimo  nell'appUca'z^one  d altri  fuoi  fith  boli  fiati 
pvefi  da  uoi,  e  di  ua'ftrongegno  applicati  poi  nel  modo ,  che  ui  parte  meglio 
aifoggetto  conuenirc^ .  Vi  prej'ento  all'ultimo  una  P^^ofa  con  uno  Scarabeo, 
ò  Calabrone  apprejìo,  di  cui' l  Motto  dic<L^:     T   V   R   P   I  i>  V' S 
E  X   1  T  I   V    M.     é  propietà  naturale  del  ditto  animaletto,  che  ft 
liba  y  e  fi  gode  dello  flerco  de'  giumenti ,  e  pafcefi  d'altre  cofe  Lorde,  epu-:^- 
Tolenti  di  maniera,  che  non  può  fentire gl'odori  buoni,  efoaui ,  com'è  quel- 
lo foauijiinm  della  P\ofa,  allitquale  s'egUs'accofia,  ne  perde  la  vita-> .  lyo?; 
altrimenti  auuiene  alle  perfone  d'animo  baffo  ,  e  vigliacco  ;  le  quali  non  fa- 
pendo  viu€rc,fenon  connerfano  con  genti  lorde ,  brutte,  &  infami  ;  parche 
manchi  loro  lofpirito ,  e  la  uita ,  qualora  hanno  punto  à  ritrouarfi ,  ò  àfen- 
t'ir  trattare  di  concetti  altiy  e  gentHi,da  gentili ,  &  accosiumatc  perfone^ . 
G  I  0  y.  Con  qucsìo grato ,  e  pojfeate  odore  della  I{ofa ,  che  ci  haucte , 
fràncefco ,  fatto  fentire ,  mi  credo ,  che  fi  a  bene  chiuder  oggi  il  nofiro  ra- 
^ionamentO;Stimandomi  per  certo ,  che  dalla  gran  moltitudine  difigurcL^ 
infieme ,  e  di  Motti ,  che  riempiono  il  Volume  di  Claudio  Vanndini  affla- 
no trafcelte  forfè  tutte  quelle ,  e  hepoteuan  m  alcun  modo  ricapire  fra  l'al- 
tre da  noi  cappate  i  giorni  addietro  ;  e  fini  ile  mi  vado  filmando  de  tuttc^ 
quelle  pofle  nel  mcdefimo  modo  da  Gabhnel Simeoni ,  che  uanno  fiampate 
nel  medefimo  Volume ,  delle  quali  oggi  da  principio  fé  ne  meniiionò  una-» , 
fiata  di  già  per  noi  trouata  in  altro  Taefe ,  e  condottolafra  le  nofirc^ .  Se 
per  auuentura  non  fi  trouafkr  qui  fra  le  contate  da  ejfo  Simeoni ,  di  quelle 
non  biions  da  farle ,  à  prouarle  àdmenir  buone  ;  col  ridurle  ne'  loro  douuti 

F        termi-' 


Imprcfè  Scelte 


termini :>  come  s'è  fatto  più  d'una  uolta  in  que/ìinofiri  breui  ragionamenti; 
U  (iuaU  :  d  me  non  pare  da  douer  dijiender  da  qm?ici  umani:i  yfe  non 
d'mtomoàquellefolamentey  che  ci  pareranno  degne  del  nome 
d'ImpreJL^,  e  quali  fi  vanno  al  prefente  cercando  da  noi. 
feguafi  per  tanto  qiteft' altri  giorni  d'andare  ricer- 
cando nel  libro  de'  Giuochi  del  Materiale  In- 
tronato ;  di  Giouanni  ^  ndrea  Vala'^'zj.  j 
di  Bartolomeo  Taegio ,  e  di  Fran- 
ctfco  Caburacci  ,  e.  s  altri 
autori  vhard  di  no- 
flra  notii^ii-^y 
che  d' Im- 
prese 
habbiano  in  alcun 
modo  tenuto 
tratta- 
to. 


Il  fine  della  Quinta P^rtc. 
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d'Ancfrea  Palazzi,  e  d'altri. 

■A: 

PARTE     SESTA. 


J^ICCOLO.     CIOFUISIJ^L     FIl^l^CESCO, 


Eli^  feconda  parte  del  Didogcfdc  Giuochi  del  Ma-- 
teriale  Intronato  ho  ueduto  una  T  alni  a,  che  trottando  fi 
lontana  da  unaltrapìanta  pur  di  Taltna  da  lei  amata  ; 
moJirai>er  dolore^,  e  paf  ione  d' andar  fi  feccando ,  col 
Motto:  DONEC  LOn(3iì>\Qyh,'Imperòcbe 
dicono  colorOyche  ragionano  della ìiatura  di  tal  arborOi 
troffar/i  nella  Jiui  fpccie,  come  de  gì  animali  rumene  \  e 
d altre  fpecie  ancora  di  piantCiil  mafchio,€  lafemina^et  amarfiinftemefifa^ 
tamente,  che  difgiivito  l' v no  dall'altro  ^fubbito  comincia  ad  appafire,etd 
feccarfi;  nèui  efere  altro  (campata fargli  nnuerdire^chc  lo' nnefi  aria  fem- 
mina con  un  ramofcello  dìTalmadel  mafchio ,  e  co  fi  alloncorttro:  perciò 
che  allora  tojio  mgorofa  fi  iiede  ritornare ,  ben  che  dal  Tierio  Vderianoji 
ponghinoa  ciò  piùaltridikcrfirimedij^ oueragimia dell' amorofa infermi-' 
tà  di  quefiedue  piante  al  cinquantefimo  libro  de'fuoi  Cicroglifici .  ^fimt- 
litudmc  dunque  di  tal  prò  pietà  naturale ,  dall' fiutar  di  quesflmprefa^,^ 
chemi  credo  fojje  il  Material  medefmio  ;fi  mene  afcoprirelo.  [iato^ doglio-, 
fonemi  fero  d'alcim  amante^  che  uiua  lontano  dalla  cara  preferì-^  delitti 
£oJa  amataj  e  di  ciual  pregmdicio,  e  danno  gli  torni  fimil  lontanafe:i^ai  e  qml 
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fta  il  rimedio  atta  fnA  fm^rrita  falute.  G  I  0  V.  T h  ben  certo  Opera  det 
Fraslagiuto  Intronato,  quella  chsfiguraua  un  Mare  da  uenti  fieramente^ 
turbato,  col  Motto:  TVKBANT,  SED  EX- 
T  O  L  L  V  N  T.  Ver  uoler  dinot. ir  franche?^  d  animo  t  e  rifo- 
turione  nelle  cofe  auuerfe  :  mojirando,  che  da  quelle  nafce  tatara  grandex^- 
7ay  eir  innzl^amento  allo  flato  dell  hnoìno  ;  nella guifa,chc  auuieue all'oc^ 
que  manne  da  grani,  &  impetuofi  venti  pe/cofie  :  del  qital  Frajlagliato  fen^ 
tiHe  poco  addietro ,  effer  llmprefa  ancora  del  Leon/ante,  che  lauandofi  en* 
trounafiHmar(L-> y [guarda  verfolanuouaUma^, e diccL^:  V  T  D  1- 
GNVS  ADOREM.  P^egifirata  pur  in  quejio  volume^ 
di  Giuochi  :  la  qual  leuatafu  m  onore  di  donna  nominata  Cintta,  e  maritata-^ 
nella  cafa  deXonti  d'Elei  in  Siena^e  mentouata  con  degne  lodi  per  entro  quel- 
le fìejje  carter .  Quanto  fia  lodeuole  il  concetto  [piegato  m  tal  maniera^  j 
ia[ciolo  nella  vojira  nobile  inteìligen^ay  e  gentil  difire-^onc^^  [emendo  voi 
di  que  fio  non  men  modejlo,  che  caldo  amante^  ;  Ch'egli  cerca  di  rimuouer 
da[e  tutte  quelle  ro:^<?:^:^e,  edimpcr[e:^ioni,  che  naturalmente yodacciden" 
talmente  recajfe  in  lui  la  prò  pia  humana  di[po[i  Telone;  per  douerfi  render  ta- 
le nel  co[petto  deW amata  donna,  ch'egli  pote[[e  diuenir  meriteuole  in  aman- 
dola della  [uà  bramata,  &  oneHagra-^a^,  In  conformità  del  qual  [enti- 
mento[eltempo,  ò  iocc^fionequi  lo  coyi[entij[e,hcMremme  da  riandar  gra?} 
parte  delle  co  fé  nobilijlimamente  [piegate  del  [uo  acce[o  cuore^dall  immorta- 
le amator  di  Laura,[i  come  in  con[ermamento  della  prò  pietà  naturale  pre[a 
del  Leon[ante,vi  può  correr  alla  mente  quello,che  ne  lajiò[critto  il  Taiìoral 
Tosta  rulgare  in  quejìe  note, udite  addietro . 

Qual' è  la  fera  fi  di  mente  humana,  &c. 

F  i^  ^  7S(.  Dello  ilc[[o  Materiate  [ano  ancorali  due  Jmpre[e  itti  al- 
logate^ :  Cvna  dvna  Cicala  pofìa  al  Sole  ;  col  Motto  :  S 1 L  E  T  D  V  M 
NON  AilDET,  Da  lui  compofia,  per  mostrare  ad  amico  la 
cagione,  ondegli  più  non  poetaua,come  haueua  in  cojiutne  di[ar£  ;  &  er^t-.-  ; 
Ch'eglinon[i[e?itiua  più  yi[caldare  da  raggi damorc,[coprendo[im  ciò  del- 
la medcfima  natura  del  predetto  animaluccio,il  qual  non  [i  [ente  cantare-^ , 
[e  non  là  di  Hate,  a  maggiori,  e  più  cocenti  £aldi,tcJìimoniandolo  apprejjo  la 
fpencn\a  noti[ìima,eH  Toeta  Latmo  là  doue  laJsò[critto  : 

Solefub  ardenti  refonantariHifta  Cicadis. 

E  l'altra  Impre[a  è  del  Fermi  cello  da  [età,  mcntregli  vdtejfendo  l'ordite 
boccio  coUa[ita[eta,qua[i[m  prigione,  iui  entro  chiudendo^  da  [e  mede[i}no 
colMotto;  VT  PVRVS  HlNC  EVOLEM. 
Ter  uolernc [ignificare:  Che  nella  gui[a,che  tale  animaluccio  doppo  co[i  bel- 
_lo ,  cj^  ingegno[o  artificio,  egli  s'efice  di  fimil carcere ,  mutato  quafì  in[ar- 
falla  uolante,e candida-.egli  parimente s  ingegnarcbbe à[uo  poterci  drfiir 
della  [uà  pr  ina  pai  profejiione  delle  leggi ,  doppo  i  debiti  hudiad  effe  ini- 
piegati i  con  acquisio  di  purità,  e  d abilità  nella  intclligen-^a  di  quelle ;cQm'- 
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d  dimóflrò  apprejfoj  sì  nel^^iudicarCy  che  fece  mentre  dimorò  in  FiorenxfLJ^) 
e  poi  nella  Ignota  citule  di  Ccnoua;&  in  fino  dlafiuumniatura  njorte  in  Sic-^ 
tiafita  patria,  coWanuocare^  cì/ci  con  chianliimo  onore,  d/am  era  lo  fe^n^y 
andana  facendo .  J^  I  C  C.  Tali  faggi  diede  d  Materiale  di  fc  in  ma , 
e  tali  frutti  lafciò  doppo  a  morte;  che  di  lui  può  dir  fi,  che  ueriji  Ci^JJc  quel  T  al- 
tra fua  Imprefa formatalo pr a  Li  natura  delle  r\ofe,  ^  rme  de  Bargagli  f:rT-j 
Cafata,  le  quali  per  pruouafifente,  ciyancormrojfe  dalgarìibo ,  ò  ccjto  loro  y 
non  rimangonfi  di  porgere  altrui  del  lor  naturale. e  foauc  odvr€_^ .  Tèrò  ad 
dcwti  rametti  di  \ofe  vermiglie,e  bianche,fc€ondo  cheueg^onfiin  tal  ìAy^ 
mc^^porequefto  Motto:  £  T  D  H  CH  K  P  T  AE  D  A- 
13  V  N  T  U  D  O  R  E  M.  Gì  0  V.  T^mtda-tcmerLJ-i 
che  non  fui  fattura  del  medefmw  macflro  qiuila  dd  Cinoccfiio  rmolto  colle 
Xampe dinanri allanoueUa Luna,colk parolci^^:  PERDO  CON 
T  E  L  A  L  V  C  E,  E  LA  RACQ^VISTO. 
ìrieffa  infieme  d  piacimento  di  perfonaanMnte,  diÀonnarDima  chiamata  i. 
in dimoftrai^on  delia  dipcndcnT^a grandifimc  ch'egli  haueua  colUfjhC-^y 
€  Vita,  (jr  afp  et  tv  prò  pio  dell' amata  donna  ;  in  manm-.-L-,  che  la  letizia  di 
lei, e  la  mejlij:ja^chefifcorgeuanelfuouolto;elieto,'e  meHo  rendeuo-^  lui 
neltiolto,  e  nel  cuore  ^non  in  altro  modo,  ch'eififcriuano  ^Autori  degni  di  fe- 
de^, auuenire  al  predetto  animale ,  uerfo  d  riputare,  e  uariare,  che  fai  corpo 
della  Luna  in  Cielo .  Imperò  che  da  lei  tanto  dipende,  c-r  in  forma  tale ,  che 
quando  ella  è  del  tMtafcema,  ejfoìievde  lam^ìa,  e  per  dolore  non  mangi tt.; 
e  Jìratato  in  terra  fi  ftapioiige^klù  la  perdita  del  fuo  celejie  Jiumc-^  .  Ma 
ritornando  ad  apparire  la  nuoua  Luna,  tantosto  infieme  con  cffa,  la  luce  -rac- 
quifU^;  e  fi  dri-:^x^  in  piedi,  e  diuotamente  la  fìa  rimirando .  Onde  gli  Egi- 
•^i,  quMiiojìgnijicar  uoìeuanG  il  nafcmiefito  della  nuoua  Luno-j  ;  figuraua-. 
no  IVI  Cinocefalo  in  piedi:  quando  poi  intendeuaìiG  dimoflrar  laLmiafcema, 
e  vota;  jigurauanlo  J  giacere  di  Si  efoao  echi  tbiufi .  Voi  potete  per  quello , 
che  nhabhiamo  udito  da  altri  ancora,  riconofcer  ?nolto  bene;come  fcuopron 
vaghez7;a  i  Iniprefejche  vanìio  riguardando  acconciàtnente ,  ^  accennan- 
do ai  norrìe  prò  pi  ,  e  cognome  di  donna,ò  d'altri,  à  cuidefideri  piacere  l'Au- 
rore di  cf  a  ;  ò  da  cui  in  alcun  modo  effo  dipenda^.  F  \  id  "N.  Mo- 
fira  ancora  co  fi  fatta  dipendenza  la  Tietra  felenite  ;  che  per  marabù  propie-, 
td,  dicono  hauere  in  fé  ritratta  l'immagine  della  Lunare  di  uariarla  appunto^ 
Jècondo  che  quella  uarial'afpetto  nel  (ho  Cie(o,col  Detto:  DAL  IVO 
VOLTO  DIPENDO.  Fu  composì.t^  Lt^  prefen- 
t(L^  dal  medefmio  j^eadernico  Intronato^  d  per  fona,  eòe  amaua  doìinn^ 
della  famiglia  de  l^iccolomini ,  la  cui  Arme  ècofa  notijiim^  contener 
licnc^.  ISlonijcuopre  fimil  Imprefa  al  parer  wdo  ,  niente^  meno  di  di-^ 
fendem;a->  yò  foggCT^^ione  alla  cofa  amatrt-^  ,  che  fi  moflrino  le  foiro-^ 
raccontate ,  riguardando  al  nome propio  della  perfona  amatit-.- .  Che  vgual 
merito,  e  vigore-par  chefifcuopra  con  l'accennare  all'Armi  delle fameglic} 
cofi  come  ai  nome,  ò  cognome  altrui  ancora;  (^  acco'Z'7:^inioinfieme  pm 
è  tutte  di  dette  qualità  ;  più  men  mentandoiCy^  auan^ando  il fuo  Autore; 
Jècondo  leJJèrn.^io  hauutone  da  noi  nel  Dialogo  riondi  rado  per  noi  tit/it^  i 
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dell' Impr sfa  per  camion  della  CrefcìmbeneformaU;  voglio  dire  per  Dowi/t^ 
Lii.narda  nomata,  el  cognome  d'cjjk  C)efcimhene;e  l'^  rme  deffa  ey.i  unaLu 
na  :  d  cui  per  Motto  fèria  dnoìne  prò  pio  della  cafua  :    C  R  £  S  C  i  i  f^ 
BENE.  Cojiin  parti  diHidendo  la  detta  parol/t-> .  //  lino  lìidiaìio  ancora 
col  Motto:  INACCENDlBiLE.e  ddClmprejcfrarnilfea  Giuo- 
cb:  Sane]}  :  la  cuipropia  qualittifi  è,  che  pollo  fopra  lefìanjinccontra  la  na- 
tura d^ogyi  altro  Uno, non  abbrufcia;  anz^i  non  s  accende .  Ter  che  era  cosìu- 
me  de  popoli  di  quelle  pronincie,  d'ardere  i  corpi  morti, e  fpecialrncniC  deì{e 
loro,dentro  i  len  jiioli  tcffuti  di  queflo  fi  fatto  lino.per  confcruar  pt<re,nè  con 
altraraatenamifhiarele  ceneri  di  quelli.  Tal  Irnprefa fi  portata  d  veglia 
da  vna  gentildonna  Sanefe  in  dirnofiran-j^a  dclfuo  animo  uerfo  amor(L^,  cioè 
ch'ella  non  altrimenti  s\ucenderebbe  aniando,ch'ci  fi  faccia  il  dittalino  Tn- 
diano -.riposto  fopra  le  fiamme.  'Ì^I  C  C.  Meno  difamorata^e  cruda  moiìrofli 
(IHcW altra  gentildonna  cbinftmiU  occafioni  vegliando^  doueaa  dare  ynlìii- 
prsfi.e  diede  un  Toro,  con  una  ghirlanda  di  C  apri f  co  al  collo,diccndo:  Ivi  V- 
T  A T  V S  AB  I L  L  O  .  Terciocheintefada Icilanaturafpeciale della 
pianta  del  Capri f  cocche poHo  al  collo  d'ogni  più  rHbeflo,efaluatico  Toro,  lo 
umUia,c  fallo  diuenir  manfueto,cir  immobile ;giudÌLÒ  cjfcr  inolio  a  pì  opofito 
à  mariifcsìar  lo  sìato  defuoi  penfieri,e  ciò  sì  era  ;  Che  l  efferfi  lei  maritata , 
Lef[er  venuta  in  famiglia,  e  l'hauer  paffato  de' fuoi giorni  per  molte  auuerfi- 
tà,haneuanle domatalo fcemata laltere^X^  ófe'  concetti, e  difcgni della  fua 
mente .  Vuno,e  l'altro  di  questi  due  componimenti  parmi  riufcir  ingegnofo 
molto,  vago,^!^  ardito .  E  per  certo  fé  nonfuffe  un  ufcir  della  noflra  calcata 
ftrada  ;  donde  non  fiamo  torti  mai ,  già  più  giorni  co'nofiri  ragionamenti;  io 
non  mi  terrei,  come  hanno  faputo  far  de  gli  altri,,  allongandofi  colle  nontì'Op- 
pò  opportune  digreJìioni,dalla  imprefa  traccia .  Fauclimdo  efìi  pur  princi- 
palmente del  mede  fimo  nofirofoggettoj  io  non  mifaprei,  dico ,  rattennerc  di 
non  trapiifl-ar  alquanto  àfaucllar  de  gl'ingegni  fuegliati,  e  leggiadri  delle  nobi 
li  donne  Sanefi^  che  ìnctton  'mano  così  affitte  Imprefe,  co'me  ad  altre  inge- 
gnofe compofi:^ioni .  Tercioche,e nel  Dialogo 'maggiore dell'Imprefe ,  c^  in 
quejìo  de  C'iuochiyfi  può  fcoprir  parte  della  defìreT^a  de  gli  fpiritidonncfthi, 
e  gentili  di  quella  no  bili  [sima  Città .  E  per  certo  nonfifcntein  altra  parte  ef- 
fcr  in  vfo  la  :naniera  de  trattenimenti  fra  donne,cgiouaui  nobili  fìmiglianti 
a  loro.  GIOV.  La  voce  trattenimenti  di  uoi,'ISliccolò,oraufciia,fa,chepiù 
toJiopermeHiUfcitrafcorrerlàdoueyr.osira,  che  inuiato  fiate,  ch'io  uè  ne 
fappia  niente  ritrarre .  Voi  che  non  ha  molti  giorni,  che  ìht  uenuto  fatto  di 
ucderc  un  volume  con  qucfio  propio  titolo  di  T  K  A  T  T  E  N I M  E  N  T  J , 
Tv^f/  quale  contengonfi  Giuochi  pure  alia  Sanefe  ;e  l'opera  è  del  meó.efimo  Bar 
gaglio,  che-ci  ha  donata  ojiclla  degli  ammaefir amenti  intorno  ali'hnprefc.^ 
ch'andiamo  di  uoglia  tracciando  tuttauia,  e  trafcegliendo .  E  come  i  Giuochi 
del  Materiale  fono  la  Teorica,ouuero  l'arte,  doue  s'injegna'no  i  modi  del  fa- 
f  crii  fare, cH;-  efegnire;  equefii  riefcOTio  laprattica,  e  l' efj  eguimento  sìcfjò  di 
quclli:rapprefentandof  cfifra  nobili  donne, (jj-buomini  di  giouaneta  m  mol 
to  onorata,  e  piaceuol  maniera .  E  fé  per  lui  prefa  l'pccafione  difimile  adii- 
nan^a^  ne' giorni  ultimi  del  Carnoualcj  che  la  lor  patria  rimafe  molto  forte* 
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mente  afìediatcì  :  narrando  le  sìrettexp^e^  i  pericoli y  cgliflenti ,  e  le  fatiche 
^randifofferte  in  quello  aj^edio:  adimita'T^ion  di  quello ,  ch'il  Boccaccio  fece 
de'.l.ipeJiilenTiadel  i  348.  &ilGirddid€lfaccodir{pmadcl  l'^zó.purcol- 
l'opportunità  di  doHcr  prender  fi  Lt  brigata  diletti ,  e  piaceri  fra  le  malmco^ 
nie,i  difìgite  danni  graM'.fìimifentiti  in  quelle  ji  fatte  sì agioni ,  Egli  è  ben 
•vero  ,  che  fra  l'altre  dmerfitdy  che  per  auuenturafiano  ricono fciute  tra  l'ope 
ra  del  Bargaglio,e  quella  de' due  predetti  valenthuominiyfi  v'ha  quellauh' el- 
le vennero  orditele  tejjìtte  dalor  Mae/tri  nell'età  matura,e  nel  difender  fi- 
mili  fcrittiire  ejfercitata  di  ciafcuno  d'efi;e  quejìa  negli  annigionanili',  e  ro~ 
C57  del  fuo  facitore .  Il  quale  oltre  all'imitaxjon ,  &  inuenjion  predetta ,  ha 
nella  difpofiiiion  di  quella  acco-:^rate  più,  e  diuerfe  cofe ,  ch'altri  ne'fnoi  vo- 
lumi uengon  moflrando  quelle  ciafcuno  fé  paratamente .  Imperò  che  alcuni 
folament(L>  'Nouelle  raccontano  :  alcuni  folamente  leggiadr ette  rimcL^: 
altri  fole  piaceuoli  qHÌjìio7ii  propongono:  altri  d'Imprefe  fole  vengono  trat- 
tando j  e  qui  dì  tutte  quejie  forti  componimenti  fi  fcntefmellartL^ ,  e^  hafii 
copia;  e  tutte  quante  dri^^ano  i  lor  concetti  folo  al  fegno  d'^Amore .  J^ICC. 
Se  co  fi  è-,nonci  uog,Liate  qua/i  frodar  deli  Imprefe  ripojie  incoteft'opera-j  . 
GIOl'^.  ScopriroUeui,  quando  faranno  da  voi  finite  difcorrcre ,  e  moftrare 
le  ririitnentl  ancora  nel  libro  del  Materiale,  il  qual  mha  porto  cagione  al  far 
meniQom  di  quefle  di  fuo  fratello.     IS^^I  C  C.     J^on  mi  credo,  che  ve 
nerirnvighinofe  non  due  fole,  da  poter  comparir  tra  l'altre  pajfate  dallc^ 
noHre  bande;  &  amcndne fonnofi  uedute  da  noi  nel  Dialogo  maggiore^  , 
Fna  dell'animaletto  Virale,  dentro  lefiam7ne  della  fornace^ ,  ondeffo  iden 
prodotto,  e  doue /i uiu(L^ :  pojìaiui  à  'aomed'ÀfcanioBorghefi,  colM^tto: 
M  O  R   E   R  £  Il    'extra.     Doue  la  dicc^  :     M  O- 
RIAR     SIEVASERO.     Morrommi  siotiefcampOt 
ejfendo  la  natura  di  quejio  animaluccio,  comio  accennano ,  di  ìiafcer  dentro 
certe  fornaci  di  fuoco,  cjriui  nadrir  in  quelle  la  ulta  fta  ;  e  fuori  d'ejfe  uenir 
meno,  e  morirci .  Onde  molto  uiuacemente ,  e  con  kelUfiimo  (pirito  fi  uien 
daU\Autore,o  portator  d^ejfa  ImprefiàmoHrar  la  calde  ^':^a  grande  del  fuo 
amore ,  ò  lajine-^-^ ,  e  la  dokcT^  non  meno  del  fuo  fuoco  amorofo  ;  poi  che 
di  quello  fi  nodrifcc,(:^  ha  ulta;  e  fuor  di  quello  riceue  mortai .  L  altra  fi  è 
quella,  che  poi  ch'io  lafentij  m'é  fiata  femprc  confitta  in  mei^o  i animai  con 
tanta  foaHÌtd,  e granden^X'^,  ch'io  noi  potrei  fprirner  giamai .  }\ammentate- 
■ui  d'unodi  quei  ra-^ii  che  s  accendono  y  e  mandanfi  per  l'aria  neW  annottar  fi 
nelle  pubbliche  allcgre^'^CyCol  Motto  :     ARDENDO     MI 
INALZO.     Imper  ò  eh' è  flato  cauato  da  que fio  HnimcntQ,ò  cor- 
po artificiale  loà  leggiadro,  e  dirò  magnani'mofpmto ,  eh' io  non  fo  qual  lo 
f  offa  appena  pareggiare,  non  che  foprauany^are  ìu-l  flio  genere;  dicendo  tal 
prefafimilìtudinc-^:  Che  mentre  arde, qualunque  fi  fia  l'ardore ,  parendo , 
che  dall'ardore  ne  debba  perire,  &  andarne  al  brfo;  egli  pur  ne  riceue  ulta , 
e  né  in  altura  leu  ito  ;  IS^eti  ardore  amorofo ,  dichiara  dell' huomo ,  che  Iha 
eompofi.x ,  ò  portata,^  amor  fuo  effer  finifiimo ,  e  gentilifiimo .  In  quello  de 
%li  ftudi  di  lettere,  ò  degli  effcrci-^^i  militari,  effer  accejò  di  tal  defiderio,  che 
Lo  debba  coli' operazioni fue  leuare  onoratifUmo  nel  Cielo  difamayC  digloriiU 
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ì{accontJitcci  or  dun.iuc  a  uojìra  f  oHt?,  Giouami,quclih)^J  refe^  e  barino  uù^ 
luto,  che  pafihi  pn?na  quefi' ultime  da  me  rkor date -,€  con  cjje ,  noi  qua ,  conu: 
fecero  coloro  là,  caramente  trattenete .  GIOF.  1^  Giuoco  delle  handiCrr 
re,  che  in  quella  amoro fa,(jr  onesìa  adunati-;^  uien  rajiprejcntato,  elafe  un  d.€. 
gionamgi  no  catari  tenuto  à  portar  vna  bandiera^od  infczna  in  lode  &  ùnùv-fi 
■de'.la  'j,erLtddonna  fiatagli  ajfcq^nata ini  dal Maciìro^che  cowanda;hthl  e an~ 

■  Cora  obbligo  dlchuerui  riporre  ima  ìmprefa;  onde  ciafiuna  d^effenemìe  cQjf 
co.npoftadalj}iofo:%natore,camefeladonrèàft€fiadaperfe^^ 

ta  intorno  a''  pen/ieri,  e  proponimenti  deW animo  fuo  ;  Là  \pmna  dunque  fu  -r 
'd'vna  Lontra  non  pia,  che  "pfcita  dilago,  ò  di  fonte  ^  col  Mot  to'.'.  N  £ 
P  V  R  BAGNATA.  /Potete ritornaruiallamentcìa<{ua^ 
lità  propia,  e  fpeciale  di  tal  animaletto ,  &■  effer  quella  :  Che  egli  ueì^^iadul^ 
Lzì^turavesìito  di  tal  pelame,  e  di  ragion  co/i  fatta  ;  che  toccato  ■J-'Wac- 
que,o  nell'acque  ancora  r/mnerfo,doiie  egli  per  lo  piùfruii.e  ,efi  p^'^f.e  ;  non 
auuiengià,  ch'egli  fi  imìnoìli^  òfi  bagni;ma  quello,  per  fsfesjfd-,  fi  rimane,  a- 
fciiitto  m  terra,  dòuefi  dr/nora,e  uiue  parimemcL^ .  Da  cosi  fatta  corporei 
qualitàdtmque,  fi  prende  qui  cagione  di  laudar  la  donna  ',  à  cui  è indrixiaìa 
ilmprefa.diccndo :  Che àquellafintilitudine ellafci'.opre  le  qualità,c tep^^r- 
ti  riguardcHoli  dell' animo  fuo;  e  ciò  nafce,meni;re  da  lei  ccuiicr fondo  fi, ò -tra 
uagliandofi  m  queflo  inondò  bagnatole  molle  tutto  di  nwlte  diuerfe,egrqy.tfr 
fÌ7ne  imperfeTJoni,  fifia  ella^c^fi  pafja  ad  ognora,  fecondo  tocco]  rcnxey&fe 
cagioni  oltre  per  mei^o  d'effe;  ér  ali  y farne  fi  truaàafent^re  dt.iiuellcfcc'ffit, 
^  afciutui^ .  Laqual  cofii  di  quanta  lode  fi  fcuapra  dcg^ia.itM'iafi.  Uno,e  mclr 
tu  più  inperfona  nobile;  chièdi  insia  cofi  cortit,Q  -co fi.  abba^luita^tfoappi^ 
-no 'non  la  dìfterna  chiaro  ì  '^aìi  debbo  lafa'ar  d'accennare  tal  ài  eira  ifitì  tl^ 
7neffainfiemedaU'o£caj:onpyefa,dii*edtrt!ingre»ibo-,  oinmi-Viic  dMud' ìIxj 
gentildonna  unap-u'fima  pelle  del  predetto  animale  :  ficomc.p^i  ddl\y{/7ìi^ 
della  donna appreffo,  moffofu  a  co^-n-por  lafiu. ,  chini  Giuoco  andò  feguend-o 
7nedefimaMC'ntc;efuin  quella  forma:  l'nSole,  parte  della.dctta  ^Ayrneéi 

■  colei  ,a  cuiaggiUfifè  l^utort  il  Zodiaco  dipiìito  deCeieili  animali ,  fi  còr/k^ 
'  '  -ve  nota  la  fua  figura  :  fotto'l  qual  cerchio  il  Sale  co7itinv.cm£ìitc,  fenica  ii}:ai 

'vfcirne,  -va  facendo  fuo  uiaggio,  e  compartendo  dell afpctto,£  de'  raggi  fiio%  ■ 
era  qucSìo,ora  quell'altro  de  predetti  fcgni  celcjU ,  d  che  vien  figììificandO'y 
colle  parole,  che  iui  dicono:  O  G  N^V  N  P  A  R  H  Ù  G  l  A. 
Lo'ntendimcntodellaqHaloperaftèdifarvcdere\chc.quelìa  Madonna  ,  I4 
qualno7if  UT  iie'Aagiìifa,  che  nell'^Arme  portali  Sole  chiaro  ^e  luceiite  ■,etttz^ 
di  fplcndenti  uirt.i  fi  rende  chiaraalmorido;  ma  che  ancona  ;  fi  ccn.e  t.pror 
pitta  immutabile  del  medefirno  Sole,  mouendcfì  fiotto  il  detto  Z  odiato  jd-.m^ 
dar  tuttauia  compartendo  la  lucc,e  la  prefenT^afita  con  vgual  drmoras  t^ta 
appreffo  il  Tauro;  quanto  apprcfioilLeone  :  eir  dfimde  facendo  iterfo  t'urti 
^ti  altri  aniraali  in  quello  sìelUjìcati  ;  ellaparimentc  di  gra7^ic,e  di  fiuori  pa 
reggia  tutti  coloro  ,  che  oncfiamentcleiferuendo  amano .  Ùouendofì  p^rQ 
di  leintendere,  che  care^X^f  efauorifca  ciafcuno  de  fimi  amami  m  prapor-^ 
"i^on  Geometrica,  ò  dir  uogìiatc,  fecondo  i  pr-opi  meriti  di  qudunqià  s'èt'yn^^ 
di  loro:  la  qual  lodafiiUito  bautte  uffcH  stata  data  à  Laura^  .,:■ . . .-  -'/.,;-l  t* 
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Ch'ogni  huom  pareggia,  e  del  Tuo  lume  in  cima , 
Chi 'Volar  penta  >  indarno  fpicga  l'ali» 


La  tCYX<^  Imprefa  al  predetto  Giuoco  fi  fcuopre  nella  pietra  Calamità,  con 
-al<iuanto  d'aciiaio  ini  preff'o ,  conquesto  breaefcritto  :    1  M  M.  O  B  IL 
>M  V   O   V  K.     ^  fimi^lian?^:^  per  tanto  di  talTictraJa  cui  maraui- 
^liofa  natura  è  più ,  chenota  ^hi  à  tutti  col  fuo  tirare  d  [e  l'acciaio ,  feni^^ 
iei  punto mmuer fi  ;  quejìa  gentil  Giouane  voglia  percofa  rhirahile  ejjere 
■additata fra  gli  altri  fuoi  nobUijUnù  affari,  in  quello d'tìynoie  cioè  :   Ch'ef- 
fa  coli' altere ,  vaghe ,  f  leggiadre  parti  fue,  alletta  ,-mHoue ,  e  tira ,  e  legrt^ 
gli  animi  altrui  ad  amarla ,  riuerirla ,  &  oferuarla  :  &  ella  pur  fi  ramane 
inmobiU perpetuamente  fcnra  lafciarfi  punto  piegare  in  parte  alcuna  al- 
l'amor  di  chi  la  pregia ,  e  lajègue  à  tutte  l'orcio .  L'vitima  Imprefa  d'elle^ 
ripQJl'ene^  predetti  sìendardi/ìè  vna  candida  Luna  cref  ente  colle  parole ^ 
-DI     MAGGIOR     LVCE     VAGA.     E/fendo 
4  voi  notifiimala  naturai  proprietà  della  Lrmas  ch'ella  è  di  corpo  y  quan* 
'toà  fé,  opaco  ,  ouucr  fenra  Luce  ;  e  ch'ogtnjuo  fplcndore  loriceue  dal 
Sole ,  e  dal  fuo  primo  nafc ere  andarlo  tuttora  più  acquifiando  dairafpet- 
to ,  e  da"  ra  ^'  di  quello  y  (come  fen  è  toccata  anco  addietro)  fi  yten  da  voi 
ù  /coprire  al  prefente  ,  ci/  ad  iinitaxione  di  quefìo  Cclejie  corpo  ,  In-f 
Donna  à  cui  è  toccata  l' Imprefa  ad  di  mandata  Clarice  ;  e  nella  cui  ^rwe 
-è'  vna  falciata  Luna  ,  fi  rende  ogn'or  bramofa  di  far  maggiore  acqui  fio 
di  chiara  luce  ,  conforme  al  proprio  nome  ;  per  me-:^  di  tutte  le  partii 
qualità  ,  e  Virtù  ^  che  tale  render  la  poffano  nel  cofpctto  ddlentenden^ 
■ti-,  e  dif crete  perfoncL^.  Qjieji  e  fon- dunque  llmpre fé  tratte  dal  Giuoco 
de'  Trattenimenti  del  BargagU  „  eh' è  caduto  di  ckcrc  in  fi  fatta  ecca- 
fìonc^.     F'J{^cA  7^    Ct  è  pò  fMto  parerci' effcrme^à  veglia  con-don^ 
ne  gentili  '■>  '<f  belle  fielfentir  quesii  fi  gentili';  e  graT^ofi  concetti  d'anio^ 
ve  ,  e  co  fi  ingeg'ncfànientc  figurati.   Ma  p.-'ffandoci  à  quèìte  Imprefa^ 
che  prhnadi  'qucsìe  vltime  vdìte,  era  fio- venute  alla  not-i7jà  del  fno?ì'- 
do  ,  voglio  intendere  delle  allogare  da  Giouanni  Andrea  Valai:;!^  nei 
Dialogo,  (h' and?  egli  ha  prefo  à  comporre  di  quefìa  ^rte  ;  pai  ini  ef- 
ferui  quella  d'vna  maffad  Oro  tot  Mòtto' :'f^  Y  "&  I  Gì  N   1  S 
£  X   P   E  R  S.     bicetlT:^la'7'7Ì  j  quefiaefferdelk  móglie  c^l  DU' 
ca  Guidubaldo  dFrbino;  perla  quale,  à fembian^a  di  quel  preciofo  ,  e 
finifiimo  metallo ,  che  non-patifcc  macula  mei  di  forte  niuna  dì  ruggine; 
yicnfì  à  mostrare  la  purità,  e  ncttc^^a  fì^igulare  deU animo  di  iei,tut^ 
to  fchietP),  e  ff  rendente,   iijicfia  mcdefima  Imprefa'  fi  vede  nel  Dialogo 
maggiore  ,^' col  ìuedefimo  Motto,  ò  fpiritom  vulgate  :   DA    11  V"  G- 
CilNE     SlCVlvO.     E  hato  vno  de  gl'auuenimmti  ,  chcL^ 
fentonft  non  di  rado  d' affrontar f  i  medefìmi  cernetti  ,e  le  steffeinhen^ 
Xioni  m  diuerfi  intelletti ,  non  fapendo  ìUente  l'vno  dell' altro  già  mali 
SlJ  chi  fece  quella  colà  habifogno  di  crefccre  Inumerò  delle  jue  Imprefc^ 

con 


Imprefc  Scelte 


con  vn:i  et  altrui;  hauendone  donate ,  e  donandone  delle  prò  pie  interamente 
à  chi  con  tal  condizione  gliene  sa  addimandare.  Delfapiente^  egenerofo  fi^ 
gliiiolo  della  predetta  Duchejfa,  ilc^ual  regge  al  prefente  ({uel  felice  Jiato  ^ 
pone  ancora  ejjo  ValaxTj  l'Imprefa ,  ch'è  vna  jeruplice  fiamma  di  fuoco , 
fcrittoui  apprejfo  :  C0^  lES  IN  SVELIMI.  Della  ^nale ,  come 
d'opera  di  pregio ,  fifa  menzione  là  nel  citato  Dialogo, lodando  fi  mi  Cinten- 
T^on  alta ,  enobilifiima ,  chepereffa  vienfiàfigmficare  del  fuo  autore  iti- 
/teme,  e  portatore ,  eh  è  lardor  dell'animo ,  e  della  mente  di  queW  egregio 
Trinci  pe  non  quietar  mai,  e  non  hauer  pò  fa,  fé  non  in  pen fieri, &  oggetti  al- 
ti, Celefii ,  e  dmini:  in  quella  Jieffa  'maniera ,  ch'è  propria  deli  elemento  del 
fuoco;  dinon  ceffar  mai,nè  mai  quietare,infinche  none  peruenuto  a  quella 
altezza  j  là  doue  ritruoiia  la  naturai  quiete  jua .  Tarmi  ben  ricordare ,  che 
iuift  dicejfe ,  tal' intendimento  per  tal  proprietà  di  fuoco  fcoperta  ,fapere  al 
quanto  dello  fcientifico  :  ma  che  confi Jcrata  la  perfona  piena  di fcien^ic^t 
ond'egli  viene,  e  cheàperfone  difcien^je  colme,  e  d  intelletto  più  tosto ,  che 
agente  communale,  è  indri^jato;  dourà  tuttauia  accrefcer  le  lodi,  ei  prcr 
giditalelrnprefx.  G  I  0  F.  F' ha  quella  ancora  di  MonfignorCa-mpeg^- 
gi  l^efcouo  di  Maiorica,  ch'è  vna  lira  coli  archetto  fopra  le  corde  ;  effendoui 
intorno  fritto .  PECTORA  MVLCET.  per  la  qual  voìeua  ejfo 
dare  ad  in!endere,che gli  sludi  delle  lettere;  efpecialmente  quelli  della  poc^ 
fia,  e  dell'eloquenza, non  purefm  profitteuoli  per  altro  al  gener  h  umano  ; 
ma  dilettano  ancora ,  &  acquietano  i  trauagli,  e'  dif piaceri  dell  animo .  £ 
bea  mofira,  che  tali  Hudifuno  Jiatidi  profitto  in  quel  valenteTrelato,al 
quale  le  buone  lettere ,  e  la  fua  ottima  eloquenzja  latina ,  diede  la  dignità 
predetta ,  (jr  al  Concilio  di  Trento  gli  portò  la  carica  del  fare  la  pubblica^ 
Orazione,  confino  grandifiimo  onore.  Di  Franccfco  Lanci  è  detto  nel  ìuedc- 
fimo  luogo  :  Che  volendo  ci  mojirare  da  quelle  perfone,  ondcfperaua  aiuto, 
e  da  coLoro,che glifaceuano  larghifiime  promeJfe,e proferte,haHer  riceuuto 
danno ,  e  contralio  ;  iifegnò  vno  S par  mere ,  con  vna  Starna  a  piedi  ;  all,t-> 
quale  vno  di  que'  cani ,  che  s'adoperano  injieme  con  vccelli  alla  caccia ,  la 
^li  tolkua,  con  qucHo  Motto:  DONDE  SPERAVA 
A I  V  T  Ó  ;  e  tallmprefa  infieme  col  Motto  è  tolta  di  pefo  dall^riofia 
di  quel  luogo  : 
\  ■  '.. , 

;•       Come  Sparuier ,  che  nel  piede  grifagno, 
^.,  -^    Tenga>la  Starna,  e  fìa  per  trarne  pafto , 
,   t)al  Cannelle  lì  tcnea  fido  compagno  j 
Ingordamente  è  (opragiunto ,  e  guafto . 

Ecc9  vn  di  que'  luoghi  datine  infegnati  da  leuar  Imprefe  apprejìo  i  Voe^ 
ti,p.er  opera  delc  comparai^om  >  ch'e(ii  vanno  bencfpeffo  vfando ,  pero-ma- 
mento,e  chiarezj^  maggiore  de  lor  yol!mn,ben  che  la  prefentefi  è  di  quel' 
le,  che  ficuoprono  auuer  ti  mento  feguito ,  e  non  intendimento  futuro  ;  di  che 
piiid' vna  fiata  s  è  tranoi  ragionato.  1^  I  C  C,  Dellaformadi  cotesìa  y 
e  d'altre  già  vdite ,  vi  regishraU  Talami  la  Vanterà,  che  nafconde  il  capo  j 

-    col 


Da  quelle  d'Andrea  Palazzi.  46 

tot  Motto  ;  ALLICIT  OMNES.  Ter  ciò  che,fi  come  la  Vanterà 
hauendo  beìlifiimo  tutto  il  corpo;  &  ti  ca{,o  terrihilifìimo;  acciochegli  ani- 
mali di lemon  prendano fp attento;  lo  vànafcondcndo;  e  con qucsìo  inganno^ 
ejiendo  quelli  vaghi  di  guardar  la  pelle  variata,  elfuo  bellifiimo  corpo,  men  ' 
tre  fono  tutti  intenti  d  rimirarla,  fi  trouanfopragimti  da  lei,  (jr  vccif.  me- 
dcfrmamente  la  Donna  amata  dail  ^Lutor  ditallmprcfa,  mo^irandodlui 
le  fole  rare  belle-:^-7^e ,  ;^  i  vaghijiimi  fcmbiantt;  gli  teneua  nafcosio  l'anima 
feroce,  e  crudele;  quando  egliaccefo  d\tmorofo  ine  endio,  di  lei  fi  venne  d  m- 
uaghirtL^.  Diquefia  ragione  sì  è  anco  l'altra  dello  Scitale  Serpente,  col 
Motto:  FORMA  NHCAT.  Ter  douerne  fgni/icare  ;  Chef  co- 
me ejfcndo  cotal  Serpe  di  vifla  belUfìima ,  &  hauendo  virtù  di  ritener  colla 
fua  belle^^^a coloro,  che  fiannod  riguardarlo  j  fin  che  jìuyidi  diuemuidi 
quella  vaghcT^T^a ,  fo)io  affaliti ,  e  rima?igono  morti  da  lui  (  fecondo  che  ne 
ferine  Olao  M^gno  nella  Storia  delle  cofc  di  Settentrione  ;  e  Soli?io  al  qua- 
ranteftmo  capo)  co  fi  la  Donna  fua  ritiene  colle  fuc  rare  belle-^e  ciaf  tino  d 
contemplarla ,  e  ne  gliamorofi  legami  l'allaccia  ;  e  colle  fi  erif  ime  fue  cru- 
deltà alla  fine  miferabilmentel'vccide.  G  I  0  V.  Se l'Orfa,  che  coniai 
lingua  riforma  ilfuo  parto  sformato ,  nonfujfe  mai  comparfa  agl'occhi  vo- 
lìri;  porreiuela  orato ,  colfemplice  detto  :  S  T  V  J3 1  O.  Torrouiiofra 
tanto  vna  Serpe,  e' hauendo  lafciata  al  tempo  nuouo  la  vecchia fpogliaffiaf" 
fene  tutta  ardita  riguardando  nel  Sole  con  quefla  parola^  :  N  I  T  I- 
D  I  V  S.  Laquallmprefa,cpurtoltadaFergiliQ  là  doue  ragionandi 
di  Tirro  ;  forma  questa  bella  compara7;ione. 

Qualis  vbì  in  Luccm  Coluber  mala  gramina  paftus , 
Frigida  (lib  terra,  tumidumquem  brumategebat, 
N  une poiitis  nouis  exuuijs ,  nitidufque  iuuenta. 
Lubrica  conuolait  fublato  pectore  terga. 

E  qiissla  Imprefa  del  Conte  Antonio  Ifolani .  F  li^^  1^  Damev- 
direte  ragionare  d'vno  di  quejìi  augelli  da  noi  Rondoni  chiamati,  che 
caduto  è  interra ,  donde  per  natura  non  può  leuarjfi  ;  fenonèvnpochet- 
to  aiutato  ;  il  qual  dice  :  T  E  N  D  A  M ,  P  A  V  F  L  V  Al  MODO 
TOLLAK,  IN  ALTViM,  per  la  qual  opera .  Demofonte  ^r- 
filli,moflrar  v oleua^  allora  eh' era  Gouerìiator  della  Città  d' Imola ,  eh' et 
falirebbed maggior  gradi; purchefujfelcuato  alquanto ,  efauorito  dafmi 
Signori .  Di  Francej'co  Lanci.  fo)io  contate  due  Imprefe,  in  vna  è  figurata  la 
Seppia  dalle  punte  d'vn  tridente  paffata;  &  vn' altra ,  che  uerfo  quella  va , 
come  per  porgerle  aiuto  ;  collo  fermo  :  NON  F  V  G  A  SALV- 
T  F  M  .  Con  quejio  in  vn  mede  fimo  tempo  f coprir  volle  la'nfedeltd  della 
fua  donna,  e  la  fedeltà  fua.  EfJ'endo ,  che ,  per  quanto  ne  ferme  il  Ticrio  Va- 
leriano.  fia  natura  di  quel  pcfce  :  Se  la  femmina  in  alcun  modo  è  ferita  ;  il 
mafchio  corredici  per  fo  scorrerla  ;  e  qual  ora  il  mafchioè  percojio  ;  la-j 
femmina^  punto  di  lui  non  le  calenclo  l'abbandona^  e  via  fé  ne  fugge .  Tsljl' 
l'altra  Imprefa  volendo  egli  dare  ad  intendere ,  0  che  non  riteneua  nell'ani^ 
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mo  penfterì^  fenati  prò 'fi  d'imamente  buona,ò  che  de  fuo  pr(^pi fatti, enòn  già 
difpiaregli  altrui ,  fi  prendeua  cura;  pinje  ìi/iOia,  coiwnte  luoua:col Mot- 
to: NON  ALIÌ'^NA.  èfierLd'jfHan.-itmadinomuGlerco- 
iiar  htou  i  altrui,  q^H.vuitnqueftan o  della  Mcdefìma  fpecic^ .  7^  /  C  (7. 
Dal  predetto  Lanci  cjiato  canato,  come  pormi,  mwuo  fentimento  dalle  Gru 
col  Ciottolo  fra  Ivgfie, di  q^uello,  ches  e  potuto  dami  udire  altroue  :  ciò  fi  è 
per  uoler  mojirarl littore,  che  s'egli  tal  or  s  innaì -:i^ua  alle  cofegrandimon 
/ilafc/ana  però  dalie  vanìtà,e  dalla  confi dcraxjone  trafportare  :  ma  che  mi- 
fura'yia  intorno  a  quelle,  e  contrapefaua  il  ualore ,  e  lefor^^efue:  e  però  pofc^ 
alla  difegnata  figurati  breuc^  :  NON  S  1  N  £  FON- 
DERE. Del  mede  fimo  tintore  fi  è  un  P^ofaio  fiorito ,  cen  qucjìo 
Motto:  ELICO,  dolendo  in  tal  maniera  chiarire,  che  s'egli  prat' 
ticaua  con  litterate  perfone,  ma  di  male  crean  xc,ò  di  rei  cofiumi:  facendo  fo- 
lamcnte  per  imparar  da  ejii  littere,e  dottriìia,  e  non  attendere  ammodi ,  e  co^ 
fiumi  loro  :  qu.ijì  dicefie,  che  frale  fpine  altro  non  raccoglieua,  che  Icuaghe, 
efchiette  P\of(L> .  Ma  fé  noi  lafponiamo  cofi,  che  fanelli  m  tal  mc^o  l\Au-^. 
torc:  ella  non  rinfcirà  di  quella  forte  Imprefe,  che  ci  diamo  d  credere  dhauc- 
re  forfè  imparate  a  fare:  poiché  l\/£utorc  neU'Imprcfa  non  sl)a  mai  da  rico- 
ìiofcere,  fé  nonncUa  fola  parte  dellacompara'^oyic-^  :  Eie  E^ofe  tion  pofion 
parlando  ellefiefie,  dire  :  E  L  I  G  O  .  Conuerrà  dunque  à  mantcr- 
ner  tale  fpofì-^ione ,  cambiar  Motto,  e  dir  (L^  :  E  L  1  G  E  N  D  V  M. 
l?crmododifentenx_acornparatiua,ouucro  E  L  I  G  E.  Ter  via  di 
auuertimento  :  come  fé  parli  prò  pio  il  i{ofaio:  e  farà  qnefto.de  Motti  formati 
nel  modo  imperatiuo, de'  quali  ne  fu  mojìrato  uederfene  molto  radi.  GIOV, 
Vno  V  lino  già  7}w%ofecco,con  mi  bel  germe  uerde  a  piedi  ha  quefie  parole  at 
torno:  PERO,  E  SPERO.  E  quejialmprefa  da  poter  mostrare  il 
Motto  nella  prima  perfona  del  verbo:efi  può  anco  riporre  fra  quelle,  e' hanno 
le  parole  collamedefimavfcita,  ò  nfonanxa.delle  quali  fpecie  di  Motti  hab~ 
biamo  udito  afuo  luogo  afufficenT^a  ragionare .  //  Vcf  e  Calamaio  fu  portato 
perlmp.dal  Conte  GiouanVajwlò  Castelli:  il  qnalTefce  h  attendo  dcìitro  cer 
to  humore  nerifiimo,  da  alcuni  il  fio  fiele  flimato,quando  alcuno  gfi  s^afpref 
fa  per  prenderlo,ld  fparge  fubbito,e  così  dalla  uifla  di  colui  nafconderido  fi  tol 
le via,col Motto;.  MAS  SE  BVSCA,  MAS  S'ASCONDE. 
Mofira  poterfi  applicare  d  Donna  ,  cKinyiHa  piaceiiolc  fia  ,€  cortefe  :  al 
y olerò  Jiringer  poi  con  effo  feco ,  riefca  tuttofi  contrario  :  F  \  ^  1^ 
Vuo  Smergo,  che  dal  Marc  s'era  su  il  Uto  ritirato ,  per  fuggir  laTempeHa  : 
effhido  propria  qualità  di  quefìo  augello ,  di  conofcere  innanzi  ?  quando  h/L^ 
da  venire  fortuna  in  mare ,  dal  foffiar  de  Fenti  ;  mentre  fi  fi  a  fbpra  fonde 
trjjnquiUc ,  di  cui  è  v<igh>\iìmo,  e  doue  contmuamentc  simmerije  ;  col  Det~ 
t9  :  P  R  A  E  V  1  Di  S 1 G  N  A  P  R  O  C  E  L  L  A  fc.  Volendo  l'^u* 
ter  Tietro  Fiti  quindi  fignificare ,  che  ritratto  s era  dalV amor  dvnafuii^  . 
Donna:  haucndo il  pericolo  prcueduto,  cheàluifie  foprafìaua.  Toteuafi 
ageuolmente  da  coflui  dire  :  P  R  AE  V  1  i)  E  O  ,  ò  ÌMv  A  E  V  1- 
Y>  E  T.  Con  quel  chc.fegue ,  &■  haurebbe  fcanrato  quello  fcoglio.del  far- 
Tìiar  ImprefafoprAfQggettOiiicofagid  trapuffata .  Vn  Ancudine,  col  Mar- 
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tdlo  fùpra:  le  parole  :  R  E  P  P  V  L  I T  I C  T  V  S  :  fer  douer  f  unifi- 
car la  coflaff:^  mostrata  del  formator  d'ejfa ,  ch'i  il  [opra  nominato  Lanci 
contrai  colpi  dell' awierfa,  e  nimica  Fortuna  :  nuihaueua  infogno  quePi^L^ 
della  medefiìria  con'^atoiù  di  quella-,  del  ridurre  il  Motto  djzl  tempo  /  cj^atOy 
fllprefente ,  col  dire  :  ICTVS   RtPliLLlT.   Colpifce  la  dettai 
Lancia  come  veggianio,afiai  dritto  nel  fegno  delle  buone  I ni p refe  quale  di 
lui  ancora  dafii  a  riconojcer  quella  d'vno  Sparuiere ,  in  atto  di  yolarc  in  al- 
to ;  foprafcriuendom:  1  K  A  M I  T  t  K  L  C  T  O  ;  Di  cui  natura  et 
chedouegli  altri  augelli  leuando  il  volo  inalto ,  yamio  per  camino  ftorto ,  e 
fpejje  volte  in  giro  ;  eglifolo  per  dritta  linea  [e  ne  va  montando .  Mi  penjo  , 
chefortnajje  tal  Imprefa  per  fignificare  ;  Che  s'egli^  ò  colui  per  cui  l'haue- 
ua format  a,  afpiraua ,  e  tcntaua  g  radi  alti,  e  dignità,  riguardeuoli  :  ciò  non  fi 
faceua  da  lui,  tenendo  per  vie  torte,  indegney£fconheneuoli;n:a  di  ittc,giu- 
flc ,  &  onorate .  Islpn  mi  debbo  riferbar  tacendo  :  Chel  nojìro  Bargaglt 
formò  già  Imprefafopra  quejlo. mede  fimo  foggetto ,  e  lo  apri  ,i,er  diuerfo ,  e 
più  nobil  me-^o,  qiianto  è  più  nobile  l  .Aquila ,  che  non  è  lo  Sparuiere ,  e  con 
più  nobil  Alotto  lo  fi>^ni}icò  comeà  noi  pane:  dicendo  apprejjò  :    R  E- 
CTA  SVKSVM.  Doue  fentite  quel  S  V  R  S  V  M  ,  eh' è  il  punto 
importante  di  tal  concetto ,  e  fedi  quell'vccello  di  fi  fatta  proprietà  natu- 
rale s  adduce  da  colui  l'autorità  di  l^lwio  ;eda  quejf  altro,  s'allega  l'au- 
toreuole  Oro  Appolline .  Tal  i  he  al  P.argaglio  pareua  d'hauer  foìmaUu> 
Imprefa  y  che  non  doHeffe  niente  cedere àqualfia.ditra  vfcita  di  qualunque 
foìTna  i  quando  s'incontrò  in  quefiafopradetta  del  Lanci,  la  quale  benché 
non  fi  vaglia  dello  Jieffo  foggetto  ;  ella  contiene  pure  lo  flcfjò  concetto  :  il 
quale  vedendo ,  che  truoua  vn  altro  melano ,  oltralprejo  da  lui ,  pcrifpri' 
merlo;  vede  fecondo  le  riguardeuoli  condÌT^ioni  da  effo  medcfimo  in  ciò  prò» 
poHene ,  cJk  tal  Imprefa  non  ri  fede  in  quella  cima  di  fngulantà ,  e  /  erfe^ 
"^one ,  ch'egli  fi  daua  prima  forfè  ad  intendere  :fuapcr  tanto  rimane  tutta- 
u  a  fmil  egregia  inuen-^ionc^ .  Ma  non  già  tale  mi  dubito  fi  potria  dir  di 
quella ,  che  fu  data  ad  vn  Huom  d'Arme  in  Sima  del  medef.mo  Sparuiere  y 
col  Motto  :  AD  S  V  B  L  1  M  H  ,  K  £  C  T  A .    Forfè  non  fapendo  egli 
niuna  cofadi  quejìa  del  Lanci .  E  qutjìafopradetta  per  me ,  è  l'vltima  Im- 
frefa  i  ch'io  ho  faputo  ritrouare  in  cercando  le  ^an^e  del  Tala7:ji:o  propo- 
iioci  à  quefia  ora  di  douere  fcorrere ,  per  por  mente  all'Imprefe ,  che  dif  m- 
tev'haueua,  degne  d'ejjer  copiate  ^  emofirate  in  altre  parti.  7v^  /  C  C 
De  gli  altri  due  Trattati  propojìi  oggi  daprimoÀi  voler  rimirai  e  ,jeguendo 
il  medefimonoftro  affetto  di  trouar  Imprefe buone , dico  delTacgionelfuo 
Liceo ,  e  del  Caburacci da  Imola .  non  accade  confumar ui  altro  temi  o  ;  po- 
fcia ,  che  tutte  quelle,^,  he  da  cfi  fono  nel  lor  dijcorrer  di  qucfi'arte  alliga- 
te ,  òjo/io  delle  vecchie ,  cioè  portate  da  altri,  e  ftcmpate ,  e  da  noi  già  ve- 
dute, e  raccolte  ;  od  elle  fon  nuQue;rnaagujii  ìioftri ,  pocofaporite  -.e  gra- 
ie. Se  per  forte  non  VI  parefje  daquefto  vltimo  Autore  .prender  qi:ella-> 
Imprefa,  che  foimata  vhafopra lo  Sprone ^crncfenotij.tV.c  del  /a  di  io- 
iui,  che  canalca ,  col  Motto:   VNA   SALVS.  Ter  douer  fgnificar 
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la  fuga  in  cui  confisia  lafalue^a  di  chi  la  mette  infieme ,  ò  t'odopera .  Ch  e 
pur  per  tali  parole  fopra  quello  ftritte,  potnafi  intendere  non  meno  la  fol- 
lecitudine  del  Caucdiere al  pìgnere innauTJ ,  per  doi:er  conquijiar  nobile, e 
bramata  cofa ,  col?  conte  aldar  volta  m  dietro ,  e  metter  fi  in  fuga  per  ifcam- 
po ,  ef^lute  proi'ia-j .  E  nel  Dialo<Kft  maggiore  habbiam  fentito  il  me- 
de fimo  !>  prone,  che:    MOVET,   ti   IMPELLI!. 
I{imane  adunque ,  quanto  al  veder  mio ,  de  Folumi  d  Im- 
prefe Stampati,  porre  l'occhio  ormai  addofio  a  quelh 
apparito  fuori ,  coli' opera ,  e  fatica  di  Camillo 
Camilli ,  che  raccogliendone  da  più  bande, 
n'ha  nu'ff'o  inficme  affai  graffo  Vo- 
lume ;  e  Jopra  ciaf  cuna  di  fi  efò 
la  fua  propria  Jpofi7;jO' 
ne  :  e  ciò  potrà  fer~  ■ 
bar  fi ,  quan- 
to d 
me  ,  al  giorno  di 
domane . 


Il  fine  della  Seda  Parte. 


D  £  L- 


D  E  L  L  1  M  P  R  E  S^E 

SCELTE  DA  QVELLE 

PER    CAMILLO 

CAMILLI     RACCOLTE. 

PARTE     SETTIMA. 


ciOF^KKI'   FKy^VS^^^^'   'Kìiccolo, 

^^^rs^  I  0  V.  Se  la  Impre fi  poHa  in  fronte  deWoperdy  ch'oggi 
tie  piace  d'andai  e,  come  sé  fatto  dell' alire,  tr  afe  orren- 
do ,  fofjc  andata  innanzi  à  que'  Ragionatori  del  mag- 
gior Dialogo  in  questa  materia  j  io  mi  credo  per  certo , 
che  haiirebbe  loro  pr  e  fiata  occafione  di  fare  alcuna  del- 
le fpecula\ioni, alle  quali  mofìraron  d'effer  co/i  pronti, 
imornoàftmil  foggettod'Imprefe  non  con  leggiero  a- 
uanjo  di  chi  le  va  ben  attendendo .  Ma  forfè ,  che  da^ 
efiifu  lafciato  alcun  e  enno  di  quello ,  che  ne  vorrei  fapcr  dire  io ,  nella  fecon- 
da pane  non  troppo  lungi  dal  prinripioy  là  doue  fono  queste ,  òfimili  paro^ 
le.  E l'ofcure^X''' 'l^'^'''^^  '  ò  d'artificiale sìrumento ,  e'iloro ejferedifufa- 
to,  muouemi  ancora  à  tener  per  fermo  ;  Che  fé  per  ventura  fi  trouaffe  al- 
cuno effetto  non  vfitato,  né  conofciuto ,  ben  che  non  repugnante  ali'vfo  del- 
lo strumento  fuOy  non  mouerebbe  yer  sé  l  animo  altrui^  né  lo porria ,  mi  cre- 
do ,  muouere,  fi  come  co  fa  non  cofìumata ,  e  non  facente  oggi  dì  in  aUtm  'mo- 
do allvfjy  ò  al  viuere  humano.  Ter  queste  parole  adunque,  e  per  queìlo,che 
nato  m^é  incapo, da  che  io  gittai  l  occhio  in  quejìo  particolar  foggetto  ;  il 
quale  di  due  Lire,  con  loro  corde,  &  accordate  infieme  dvn  'mede fimo  tUQ 
no.  de^  qu. di  finimenti  cofi  vniti  fra  loro,  sì  per  autorità  di  Cicerone,  d'^u- 
lo  Gè. Ho ,  f  di  Sue  tomo  j  sì  per  efperien:^  de\Mufici  fiefsi,chc  l'adoperano, 
vienfi  affermando  :  che  pofii  efii  vicino  >  c^  affronte  ;  quando  fono  coU'ar" 
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chetto  toccate  le  corde delFvno;  rif^ondonfen^ejjermolje altrimenti ■>  t'c^ 
corde  dell'alno:  U  qual  proprietà  ha  prejiato  agio  di  formar  la  prcfente  Im" 
prefa  [piegando  U  concetto ,  fprefìo  con  qucjìc  parole  :  A  L  1 1  S   P  V  L-r 
SIS,  RESONABVNT.  Tarrm  diconjiderare ,  ad  opiima^ior 
pienexx?  deUjJJere ,  e  delL  perfe-qon  della  vera  Im prefa  dì  che  ancora  fia~ 
tno  siati  acceìmati  ;  che  con  tutto ,  che  vera  fi  ponga ,  e  verafia  la  predetta 
proprietà  di  tdi  muficaU  Hrumenii ,  pcrciocheellanon  è  intrinfeca  di  ciuel 
fuono  ;  né  mai  apparifce  nello  pera  Jìeffa  del  fonare  ;  rnafolamente  fcuopre- 
fi ,  efifente  qiiando  à  certa  pruoua  efolo  per  certo  capriccio ,  ò  vaghei^'2;a , 
prendono  i  fonatori  à  chiarir  fidi  quefio  tal  effetto  ;  quindi  è ,  che  parmi ,  ì'a 
prefente  Imprefa  fondata  in  detta  propietà ,  non  accofiarft  à  quella  bontà , 
che  alcuno  per  altro  forfè  andnrebbe  Jtimando .  ^oi  che  da  noi  s  è  intrfo ,  e 
"volentieri  confentito  (come  fé  ne  venne  anco  à  ragionar  fra  noM  primo 
giorno)  Vna  deUe  qualità  principali ,  che  rende  grata ,  e  cara  l'oppinton  del 
Bargaglio  in  quejio  affare,  effer  quella  ;  Che'l  concetto  deW animo  dafpri- 
mer  neW Imprefa  per  qualità  di  cofa  naturale ,  od  vfo  di  ftrumento  artifi- 
ciale.  ft  venga  francamente  prouando  à  chiunque  negar  voleffe  non[ot€Y 
fffergià  mai  vero  tal  concetto;  ?iè  havcr  daf^re  cofa  niuna  al  mondo ,  colla 
fmulitudine  prefa  di quefia,ò di  queU'altr opera  d^^rte,ò  di  Tatara: e 
tutta  volta  fta  pur  verace  fi  pruoni  certa  la  qualità ,  od  vfo ,  di  quell'opera 
trouarft  al  mondo  nell cfìer  fuo  intrinfeco  yenelfao  viuere,  i&  operarci . 
Or  quefla  cofa ,  clyi  nonfent^,  quanto  vigor  porge ,  eficiaeTi^a,  al  concetto,, 
che  fc  aprir  fi  vuole  dell  animo  nostro  f  Se  ciò  dunque  è  nero  (  come  r.cìi 
fen  ha  punto  da  dubbitare)ìiò  potrà, al  mio  parerceli  concetto  della  prefen- 
te  Imprefa  hauer  fimil  ficurcx:7a  nella  pruoua,  che  voglia  fare  di  fé  mede- 
fimo  non  potendola  mettere  d  campo  coli  vfo  propio,  e  confueto  de  detti 
ftrumentt  di  fuono.  poi  clje  non  fi  vien  già  mai  nel  latto  del  fonai  gli ,  fé  nò- 
nelmodofopradetto àricercare ,€farfentire la  rifpondcn'Xa ,  che  Ivno  in 
co ft  fatta  maniera ,  fenja  effer  taflato ,  renda  ali  altro ,  quando  fon  toccai  s 
lefue  corde.  Egli  è  ben  vero,  che  per  tutto  ciò,  che  iè  detto ,  non  potrà  tal 
concetto  d'animo  effer  riprouato,  comefalfo ,  e  non  verace;  cffendo  pur  ve-" 
70  tuttauia  l effetto  fieffo  donde  fi  tragge  la  fimilitudine  nel  venire  àfco- 
frirlo .  Si  che  l Imprefa  non  potrà  fempUcemente  effer  rifiutata  :  ma  ben 
rwn  effer  forfè  in  quellamanier  a  filmata ,  che  alcuno  fen^a  tal  confidera:^io 
m  mofta  da  noi  ,fi  potrebbe  fur fé  immagirure.  T^t-  per  ciò  mivò  rimaner 
difpender  due  parole  più,  ZT  i>i  commcnda'^wndefla,  e  dclfuo  ^utorc^ , 
che  fa  Alcibiade  Lucarini  oggi  Dottor  di  legge .  però  che  effola  forrnò  in 
occafione  d' effer  eletto  capo^  lafua  volta,  d'rna  virtuofa  ragunata  acca- 
demica. Douc  confiderata  da  lui  quella  vmone ,  eh  efkr  doucua  tra  effo ,  e 
gli  ^cademictfioi  ;  e  come  quefia  vnione  doueua  venir  compoHadi  varie 
parti;  le  quali  però  tutte  foffero  indri-r^ate  ad  vno  fieffo  fine ,  di  comporre 
colla  lor  concordia  quella  dolcilsnna  armonia,  che  nafce,  e  rifulta  dalla  con 
uenien^a  delle  parti  concorrenti  a  formar  vn  tutto;  s'cleffe  queste  due  Li^ 
re,d  dimofirajion  della  concordia,  ci?  effo fperauadoucr  riufcire  tra  fé ,  e 
gì  altri  ^cadermcifi  come  iìUmlhe  difpofii  furti  ad  m 'iMdefìmo  te-miincy 
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di  voler  operar  con  perpetua  conformità  tutto  quello ,  onde  [urger  potejle 
il  bene yC  felice  viuer  di  tutta  la  loro  gentil  adunanTia.  Si  che  efkndo  quel^ 
li  animi  tutti  ben  composti  ;  nafccria ,  eli  al  voler  dell'vno  ^farelbe  rif[  on- 
dentefenja  meno^e  fubbitamente  il  voler  dell'altro;  fi  come  ddfuono  d'v^ 
na  corda  yfi  fente  da  per  sé  n fonare  l'altra ,  chefia  accordata  giuflarnente 
al  mede  fimo  tuono.  F  l\  ^  Ts^.  Sottile, e  bella  confidera-^ionc  ciba- 
ncte fatto  vdire ,  Giouanni ,  fopra'l  primo  foggctto  mofio  oggi  da  voi .  Or 
VOI  mfieme  col  compagno ,  che  vi  fede  apprepo,  volgeteui  alquanto  à  con- 
fiderar;  Seciuello,  che  vi-  recato  ora  dame,  deue  efìer  riccuuto  per 
nuouo,  ò  per  diuerfo  da  quello ,  ch'é  fiato  portato  qua  altra  yolto-^ .  Egli 
è  lo  frumento  della  Bojfolade  ì^auiganti  dnx'^atod  guardare  vcrfola 
StcllaTramontana ,  dicendo  :  IN  OCCIDVAM.  Cioè, 
che  mira  follmente  quella  frale  Stelle,  che  mai  non  muore  àgi' occhi  no- 
firi,  ò  mai  non  traraont.^ .  P^imirandofi  tal  Im.prefa  da  vna  parte  par  che 
non  fta  la  ?nedefima  di  quella  già  veduta,  che diccL^:  A  S  P  J  C  I  T 
V  N  A  M.  In  quanto  da  queftafidiced'hauer  per  fiio  oggetto  la  non 
occidente ,  //  come  quella ,  che  non  mai  tramonta ,  come  faìirio  l'altre  Stel- 
le; CT  in  questa  forma  fi  ve?igad  dichiarare  fautore  dhamr  eletta^ 
perfua  Donna,  e  Signora  colei,  la  cui  belleT^x^  nonfia  per  ifpegnarfi  in  ve- 
run  tempo ,  e  leni  valore  mai  non  fia  per  venir  meno  :  dall'altra  bandii-^ , 
sé  fi  mira,  chetale  Stella  è  fola  elfa  della  predetta  qualità  di  mainon  tra- 
montare ;  par  che  s  accenni  al  mede  fimo  oggetto  dell' altra  Imprefa,  cioè 
d'efferf  eletta  quella  fola  per  fu  a  Donna,  e  fua  guida  nel  Mar  d'amo- 
re ;  ouuer  nel  pelago  de  trauagli  mondani  ;  e  che  in  joSianT^a  riefca  lo-j 
Imprefa  di  prim<t-> ,  vna  cofa  mede/ima  cotl'lmpreja  addotta  di  poi . 
1^1  C  C\  Buona  cagion  di  dubbitare  par  che  fta  fata  quella  vdita  ;  e 
da  rifoluerla  poi .  Che  fé  lanteni^ion  nosìrafoffc  d'andare  efaminando  le 
/qualità  partitameate  dell' hriprefe,  che  moHrano  alcuna  fcmbian-za  ,  ò 
diuerfità  fra  loro;  ci  conuerrebbe  por  da  catitoil  trafceglimento ,  ch(L^ 
di  quelle  ci  fiaìn  propoli  fare  principalmente , e  da  mevi  fi  metterebbe 
alianti  per  efaminar ,  ò  raffrontar  quella  dvna  Lanterna  ,  che  pò  fa  fo- 
prdl  Faro,  col  Motto:  L  V  C  E  T  VELATA.  Cg;z^ 
quella  nel  medefimo  modo  veduta  altroue  ,  che  diccL^  :  D  I  R  I- 
G  I  T  C  V  II  S  V  M,  Toiche  l  concetto  fi  verificatantoiri^ 
vna  Lanterna  per  vfo  di  Terra ,  quanto  per  vfo  di  Mare  ,  intorìio  al  ri- 
fplendere,  quantunque  ella  velata  fa  ;  cioè  ddl'ojfo ,  chela  circonda, e 
donde  trafpare  il  fuo  Lume ,  e  pare ,  che  fia ,  ò  debba  efier  allogata  in  luo- 
go alto ,  e  di  notte ,  non  ad  altro  effetto  di  quello ,  che  fi  fcuopre  dalla  fe- 
conda ora  ricordata,  cioè  per  addriXj{are  il  camino  in  mare ,  à  chi  Lhauef- 
fe  fmarrito.  Ma  s'io  guardo  dritto ,  il  concetto  di  quefìe  due  Imprcfe  egli 
è  pur  diixrfo,  com'è  diuerfo  (or  che  mirammento)  il  corpo  d'efie  ;  effcnda 
di  queftaultima  unafemplice  f  anima  :  Mapafsifìdi  gra'^a  a  quelle,  che 
non  ci  mettano  in  fi  fatti  dubbi,  e  per  ora  riceuanfi  queste  per  Imprefe  tra^ 
loro  diuerfe^fe  non  diuerfifica  qui'l  voHro  dal  mio  parerci.  F  K^  ^4  7^. 
l' Imprefa ,  ch'io  Vi  reco  à  que^a  ora ,  non  ha  fembiauTia  d altra  veruna , 
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ch'io  mi  rammenti  ;  airzi  è ,  fi  può  dire ,  oppofla  à  quella  cotanto  nota  da' 
giunchi,  òcammecie  ncU'acciHe,col  Motto:  F  L  £  C  T  I  M  V  R, 
NON  F  R  A  N  G  l  M  V  R  :  Effendo  ella  vna  Colonna,  che  dicc^  : 
FRANCAR,  NEC  FLECTAR.  Votrò  cfferfpcx^ata^e 
rotta  :  piegata,  ò  eh ifiata, per  'tne-,non p  nrò ejjer gidmai  Donde  ftfcuo- 
yre  vna  cosìani^a-  /^  vnafrancìjei^a  d  .mimo  contr-t  og'ai  ma^^ior impe- 
to di  fortuna,  e  di  nimici,  ò  di  co  fi  vile,  e?"  indegna  de'  peafieYi,  e  dell.:  no- 
biltà del  fiio  datore;  il  qiial  è  Gabbi icllo  Cefarino;  intanto,  ch'eiforterrd 
ptìitoHodidoucr  perderla  vita,  intefa  per  quel  FRANCAR; 
Che  di  ceder  mai,  bruttamente  ,  [coperto  per  quel  FLECTAR,^  co- 
fa  non  diceuole ,  à  per  fona  ben  nata,  e  che  af^m  drittamente  ad  onore .  Mi 
torna  qui  à  mente  il  prouerblo ,  che  la  verità  fi  piegar  ebbe ,  ma  non  fi  rom- 
parebbe gi.unai.  G  I  0  V.  Tsloii-mi  credo,  che  debba  ejjcrtenuta,afi^it 
che  non  debba  parer  la  medefima  Imprefa  quefla ,  eh  io  or  vifcuopro  coru 
quella ,  che  vi  vedejìe  fra  le  del  Contile ,  che  fu  del  ìiobil  pefce  Tslautilo , 
col  Motto:  TVTVS  PER  SV  PREMA,  PER  IMA; 
Ben  che  fia  p  ?fatafopra  l  mede  fimo  aìiimale ,  e  [opra  vna  parte  della  qua- 
lità d'effofcoperta  ;  poiché  con  modo  anco  diuerfo  ,fenon  m'abbaglio,  ella 
qui  /adopera  ,  dicendo  fi  :  P  O  S  T  Q^  V  A  M  ALTA 
Q^VIERVN  r.  Cioè  ch'egli  apparifced  gallo,  e  fi  lafciave- 
dere ,  e  gode  della  campagna  del  mare ,  quando  fon  ceffate  le  burafche ,  e 
le  tempeste  fono  paffatc^ .  E  ciò  s'è  detto  colle  parole  di  ^ergilio  al  prin- 
cipio del  Settimo  lib.dell' Eneide^ . 


—  poftquam  alta  quierunt. 

Aequora ,  tendit  iter  velis ,  portumque  relinquit . 


L\Afftor  di  quefia  Imprafasi  fa  GiouambattisìaTitoniVigentino,^- 
cademico  olimpico  :  il  quale  non  credo,  che  faccia  dubbio ,  di  voler  per  ef- 
fafignijìcare  la  ISlaturafita ,  quieta  tutta  ,  e  placida ,  lontana  fempre  drt-j 
ogni  contefa,  e  remore,  e  con  ejjà  intenda  injin  nella  fua  ^cademiafar  no- 
to ;  ch'egli  non  interuerrà  giamai ,  quel  ora  in  efil:  fenta  alcur  dif birbo ,  e 
vegga  gli  animi  degli  ^cademici  più  vaghi  di  contendare ,  e  d'alterar  fra 
loro ,  che  (indiando  d  imparare  ;fi  come  cofa  loro  douuta ,  e  propria .  Ma 
fi  bene  allora ,  che  vedrà  l'efercitaxioni  ^  cademiche andar  quietamente 
e  con  pace  ;  egli  comparirà ,  dr  interuerrà  à  quelle ,  efer  citando  fi  nel  leg- 
gere,nel  difputare ,  nel  comporre,  c*r  in  qualunque  a^jione ,  che  poffa  lui 
con  gli  altri  ^cademici  render  faputo ,  dotto ,  ed  onorato .  I-'^er  certo 
quefla parmi  intenzjone,  come  nobilifìima, nobilifiimame?ite j  negata-;, 
Vìio  Strettoio  ancora  viprefento ,  di  quelli,  ùouefiflrigne  ,ep  jme  il  n.  _- 
le ,  tratto ,  ch'egli  è  dalle  cafte  dell' ^ pi y  cj~  ha  fcntto  mto;  no  :  S  E- 
CERNIT  VTILE,  DVLCl.  Donde  pa- 
re, che  Giufeppe  Millo  deU'sAcademia  degli  Vnanimi  in  Salò,  voglia  mo- 
strar 
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Hrar  d'ej^èr  volto ,  e  propoHo  habbia  à  [e  Beffo  :  che  con  gli  Studi ,  & 
eferci'zi  [noi,  debba  peruenireà  tale ,  ch'eifappia  difcerner  bene ,  e  difgiu- 
gnere  le  cofe  veramente  gioitemli ,  dalle  piaceuoli  folamente  ;  tal  che  fi 
rende  ficuro^nel  quefìe  abbracciare.,  e  qitelle  rifiutar  e,  di  poter  indi  gui- 
dar lavila  fi  cura  in  qitejio  inondo y  e ftcuramenteincaminarla  nell altro: 
Eperciòdouer  efpnmere ,  ha  egli  toltoli  predetto  Jirumento  .  Ma  ri- 
mangomi  bene  alquanto  in  dubbio  ;fe  per  quello ,  egli  habbia  jprejjo  pro- 
f  riamente,  e  drittamente  queflofuo  nobil  proponimento,  poi  che  per  rvti- 
le,  intende  la  cera;  e  per  il  diletteuole  il  mele:  non  parendo ,  che  l  me- 
le fia  cofa  pura  piaceuole  ;  ma  forfè  altrettanto  vtile ,  e  più  a7icora  ;  fi 
come  apparifce  nelle  cofe  medicinali ,  c^  in  altri  bifogni  al  viuer  del- 
Vhuomo  :  potrafìi  queflo  dubbio  altra  volta  alquanto  confiderarcL^  ,  fi 
come  s'è  accennato  il  medeftmo  fopra  dubbita%ioni  d'altre  Imprcfc^ 
ancora^.  F  \  ^  J^  Seguendo  adunque;  recouenevtia '^attira- 
le ,  affronte  deWvltima  artificiale ,  ed  è  vna  Qjiercia  ;  alla  qualo 
dalla  forila  de  V  enti  fon  fatte  cader  le  frondi,con  tutta  lafua  ver7:jt4- 
ra;  &  ejfa  tuttatiia  fi  regge  franca  in  piede  col  Motto:  P'  1  Z  H  N 
M  E  T  A'  A  H  S  1  :  Opera  di  T^iccolo  Chiodo ,  j^cr  voler 
dimoftrar,  che  ndVoccorrenze  malageuoli  delia  vita  ,  e  di  molto  ira- 
uaglio ,  fi  come  perdita  di  robba  ,  malattie  nella  perfona  ,  &  altr(L> 
mancanxe  di  cofe  di  fiore  ,  dr  apparenti  nella  veduta  de  gli  hitomi- 
ni  ;  non  folo  non  prorompe  in  isìrepitofe  ,  e  graui  Lzmcntanxe  ,  come 
vfan  molti  di  fare -^  ma  che  bennel  profondo  dell  animo  fiio  hanno  fal- 
de radici  ,  la  piacen7:a  ,  la  tolleranza  ,  e  l'altre  fimili  virtù  à  guifn^ 
della  predetta  Quercia  :  che  perdete  le  frondi  alle  per  cofe  de  Venti, 
che  l'hanno  fparte  à  Terra;  fi  jta  falda  ognora  nel  tronco,  e  non  crol- 
la mai  niente  j  //  cojne  voglion  dire  le  parole  del  Motto  ,  ch'ella  nelle 
radici  fue  ,  ò  in  virtù  delle  radici  profonde  ,  reflue  gagliarda  d'ogni 
tempo.  E  invero  quesìo concetto  per  mio  fentire  alto,  e  vigorofo,  <& 
afiai  yiuamente  fprejfo  '.  Tratta  dall'arte  ,  è  ancor  quella  ,  ch'io  vi 
l'Orto  apprejfo.  Fna  Galera,  che  con  le  vele  calate  ,  dà  tutta  voltai 
de  I\emi  in  acqua ,  e  dicc^  :  P  R  O  P  R  I  1  S  N  I- 
T  A  R  .  //  nome  delT^utor  di  quefla  Imprefa  folamente  può  far 
pena  fede  fen-^altro  argomento  del  pregio  di  ejfa  ,  in  ciafcuna  fuo-j 
parte .  Imperò  che  del  fingularifìimo  ingegno  del  Signor  Scipion  Con- 
•2^aga  era  vftita  già  più  tempo .  Ter  la  quale  non  tnoftraua ,  fecondo  me, 
di  voler  altra  cofa  di  fé  al  mondo  fcoprire ,  e  dello" ntendirr-ci-ito  del  fuo 
cuore  ;  fé  non  ^-bc ,  fi  come  il  predetto  Fafcello ,  e  ftrumcìito  dafolcar 
l'acque  ?narine  adopera,  e  le  vele  quando  il  Vento  gli  presta  fauorc^ 
a  condurla  con  molta  ageuole:^^  al  luogo  deflinato  ;  cr  i  Rfr^^  >  ^^-'^ 
con  arte  ingegnofa ,  e  graidifiima  fatica  pur  là  medefimamente  la  fan- 
no peruenire,  non  ojlanti  l'o-nde  turbate  ,  e  rigogliofe  ,  che  minaccion 
di  nmperUy  e  di  fommer gerla  iiella  loro  ofcnra  profondità:  parimen- 
te il  noìninaio  Signore  conofcendo  bene  il  mare  della  vita  noftra~> , 
non  fi  varcar  fempre  mai,  an7:j  molto  di  rado  paflarfi  quieto,  e  tran- 
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quillo ,  pe;- li  affari  ìynmani^che  più  contraHanti  y  e  feroci  affai  fi  pru6-' 
nano  yche  fauoreuoli  e  mxnfueti  i  egli  al  ccjfarde'  fauon  del  mondo  ^  in- 
teft  ottimamente ,  e  communemente  per  le  vele  gonfiate  dal  Vento  ;  non 
fi  fmarrma  nel  cuor  fito ,  per  tonde  turbate ,  e  tempcfiofe  ;  ma  volgendo-- 
fi d  quella ,  ci?  è  proprio  ueramente  dell  huomo ,  degno  di  tal  ?iome  ;  met* 
teua  la  tnano  della  confidera-^one ali  opera  della  pruden-^i ,  della  cofiaft' 
T^^a ,  della  fofferenxa ,  e  della  uigilan:^a ,  coli  altre  for'^ ,  ch'ufar  deonft 
in  ifchifire ,  ò  foprananxare  i  pericoli,  e  le  per  coffe  ^  die  fi  riceuono  gior- 
n ilmentc  da  cbiunq^ue  uiue in  qitefìo  infedele  pelago  mondano .  E  cornea 
qu?Jìe  parti .  e  uirtù  fon  proprie  dell' huomo ,  e  non  d  altro  animai  terre- 
no ;  co  fi  egli ,  propri  fuoi  arnefi  gli  addimandaua ,  e  da  fé  Hefjo  pendenti , 
e  non  altro  idc  nenenti ,  ò  altroue  riguardanti .  Quefìo  co  fi  fatto  inten- 
di nento  fi  uieneà  render  tanto  lodeuole  ,qManto  conofce  bene  ogni  nobi- 
le iitelletto  effer  molto  più  degno  di  lode  colui ,  che  le  fuc  opcra':qoni 
compifce,  e  fcuopre ,  che  fi  ano  ufcite  an^i  dalla  uirtù  ,  dallo  ngcgno,  e 
dalla  Hudiofa  efercitai^ion  propria ,  e  ueramente  di  lui  fieffo  ;  che  à  colui 
g'à  non  auuiene ,  al  quale  ucnga  foccorfo  di  fuor  e ,  e  fpirifauor ,  e  grafia 
d'ogni  intorno .  Sauio  dunque ,  &  accorto  proponimento  alta  fua  uirt-j 
itenne  lo  fcoperto  co  fi  fatto  per  la  predetta  Figura ,  e  parole  da  quel  co- 
raggiofo-altrettauto -,  che  sìudiofo ,  &  ingegnofo  Signora^,  llqualdi- 
liìf amento  e  difegno ,  cofi  è  più  da  effer  pregiato  ,  coìnc  s  intende  efierc^ 
fiato  ottimamente  colorito  da  Ini  ;  si  che  fu  di  quelli,  che  non  men  bello 
ériufcito  mi  riporfi  in  opera,  che  (ìfuffc  nel  linear  fi  :  ììientre  ,  ch'cffo 
doppo,  che  gli  uenne  meno  per  morte  il  molto  benigno  fauore  portogli 
fempremaida  Ercole  iU'ecchio  Cardinale  di  Mantoua ;  mojirò ,  ch(L> 
non  gli  mancaffegid  animo ,  uè  ardire  di  faper  reggerfi  degnamente ,  cfa~ 
uiamente  gouernarfi .  ìslella  quale  inteni^one  parche  fi  uenga  infienie 
fcoprendo ,  non  men  lodeujle  la  memoria ,  ch'effo  autore  moflrò  fem- 
ore di  tener  d'effo  Cardinale,  e  la  diuoT^one ,che  manifefìò  ucrfo  igrari 
meriti  di  lui;  che  la  molta  coHan^a  propria,  e  la  ferme^'^a  nelle  cofc^ 
aimerfc-^.  Le  quali  parti ,  e  uirtù  ha  di  poi  cofi  hauuto  bifogno  dì 
douer  mandar  ad  effetto,  che  nel  l'elegger  fi ,  ct/ei  fece  di  quefì.tj 
Imprefa  paritc^  ,  ch'ei  fi  formaffe  proprio  il  pronosiico  di  quanto 
gli  è  da  poi  incontrato  .  Ter  ciò  che,  (e  in  molte  occorre?i^:^c  fé- 
giiite  colla  fua  mera  uirtù  ,  &  ingegno  ,  faputo  non  fi  foffe  aiu- 
tare ,  e  reggere  dritto  in  piedi  ;  ageuolmcnte  farebbe  forte  cadu- 
to abbxffo .  E  qucfìe  per  aimentura  furon  le  cagioni ,  che  nell'ai- 
cademia  de  gl'Eterei  dato  gli  fu  il  nome  dell' ^Affannato  ;  nomcL^y 
che  fuona  co/iforme  d  quegli  accidenti  ,  che  tanto  gli  recarono  da 
fare  ,  e  conforme  all'ufo  proprio  del  legno  ,  à  cui  fi  conuien  fot- 
care  l'aque  del  mare,  tutto  d  for-^  di  braccia,  e  di  I\emi  uogaU" 
do  ,  onde  è  detto  di  fimili  itogatori  :  che  fi  portano  il  Vento  ne' 
T\emi,  e  nelle  proprie  mani.  T^è  per  ciò  fi  dourà  dirc^:  Che  al- 
tri qui  fcopriffe  alcuna  arrogane  ,  ò  prof  unisone  di  f(L>  tned  e  fi- 
mo :  mofìrando  forfc^  ,  f//c^  fi  fidaiir^^-'  tanto  in  fc^  ficfìo  , 
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e  nel  [ho  valore ,  ch'egli  togliejie ,  ò  non  curajje  della  grafica  del  grande 
Iddio  :  poi  che  non  fi  dice  già  :  Per  ueiiiam,  ò  'vincam,  od  altr»  concet- 
to tale;  ma  N  I T  A  R  ;  cioè  sforT^rommi,  e  farò  ognopera-,cì}in  mefia, 
§  di  me  vfcir  goffa.  Ufciando  poi,  eiidan7:a  ri  ponendo, che  l  vero  aiuto  dal 
Signore  Iddio  debba  venire;  U  quale  non  abbandona  mai  quelli,  che  drit- 
tamente confidando  in  lui,  ;>jr  occupano  fé  medcfimi  nelle  nobili,e  giufte  o- 
pera^ioniin  quejìa  vita  :  Ala  quanto  bene  foffe  gouernato  co  fi  fauio  pro- 
ponimento da  quel  vdorofijiimo  Signore ,  e  Trincipe ,  e  come  bene  coUo'ri' 
gegno ,  e  deflrexja  fua  fapeffc  guidare  la  barca  della  fua  vita  :  guardifi 
vltimamcnte  al  felice  porto,  doucfi  vide  condotta,  doppo  le  tcfnpesìof(L^ 
procelle  fuperate,  egli  afprifcogli  per  luifchifati ,  in  queHo  cofi  pericolofo 
Egeo  del  Mondo  ,  e  vedrafii  con  effetto ,  ch^appreffo  il  degno  titolo  di  Ta~ 
triarca  di  Gierufalemme ,  ottenne  la  digiti tà,  e  l  grado  quafi  fupremo  in 
Santa  Chiefa  del  Cardinalato.  Al  quale  per  memoria  d'huommi,  non  per- 
uenne mai perfona  con  maggior  de ftderio,  contento ,  efpeciale  allegre-:^- 
':^a  dcWvniuerfal  delle  genti  ;  di  quello,  è  cojà  notifima  al  mondo, non  che 
à  \oma,  che  lo  vide,eff:>ui  arriuato lui .  Cojt  come  altrettanto  è  cofa 
nota  iìi  quanto  dolore  poco  appreffo  n'habbia  laffato  l'vno ,  e  l'altrui-'  (fi 
fatte  fon  le  contente ;;ze  humancL^)  con  la  fua  mortai  parten-^a  ;  ma  pe- 
rò indri-^ito  verfo  le  diurne  alleggre-^j^e ,  e  perpetue  felicità ,  come  nc^ 
gioua  difperare  certamente^ .  G  I  Q  F.  Sentite  or  l'Imprefa  dvn 
Fiume ,  con  vna  S  tee  caia ,  ò  trauerfa  daWvna,  aW  altra  riu.^i-j  :  la  qualar 
delle  correnti  acque  parlando  dice  :  OBRVVNT,  SED 
NON  D  1  R  V  V  N  T.  f^edcfi,  che  fi  vuole  qui  ancora^ 
fcoprirevndi  que'  penfieri,ò  proponimenti ,  eh"  aicade  a  più  de  gli  h  uo- 
mini,douerfi  fabbricar  nella  mente ,  per  francheT^a  di  fua  vita,;  occor- 
rendo ,fi  può  dire  quafi  à  tutti ,  [hauenie  più ,  che  bifogno ,  e  più  bifognar 
ancora  metterlo  in  opera ,  che  dipigncrlo  coìi  parole ,  ò  difegnarlo  con  al- 
te bigure,  fi  come  nhabbiamo  h.iuuti  più  ,  e  più  efempUin  diuerjema- 
mere ,  nel  Kjtratto  deltlmprefe ,  che  andiam  tuttauia  per  paffa  tempo  ma 
raggiando.  Scuopre  dunque  l\AMtor  dtllu  preJcntC-^  j  Che  gli  affanni 
mO'idani  ,i  faslidi ,  glnnpacci,i  pencoli ,  che  vanno  alla  volta  dell' huo- 
mo,  per  isbarb.irlo  difuo  sì.uo;  ben  potr.mno  hauer  for':^a  à  lui  d  an- 
dar addojjo,  ^  in  alcun  modo  fopr afacendolo  ,  moUr.rr  forjc  d'bauerlo 
abbattuto  ,  fi  come  può  parere  dell'acque  moffe  incontro  ^alla  dettn-> 
Steccaia,  che  le  vanno  fopr  u,  e  ricuopronla^  ^  ma  tuttauia  egli  dentro 
neW a/amo  rima^ifi  forte,  e  poàerofo  ;  nella  maniera,  che  far  fi  vede  à 
quelli  Stecconi  al  r lume  atiruuerjati,  che  refijiono  francamente  all'im- 
peto di  quelle  graffe ,  e  torbide  ondc^ .  Della  fprefiion  di  fimil  concetto 
nelle  fue  Figure ,  par  che  dir  pofìiamo,  ìton  effer  quella  del  tutto  gra- 
•^lofa  ,  e  pienamente  visiofa  per  amor  del  corfo  di  effe  acque  ,  che  non 
fan  corpo  rileuato ,  che  fi  vegga  erto  [opra  terra  ,  come  a! tri  corpi  na- 
turali nel  modo ,  che  Jentimmo  dir  fi  di  quell'altro  Fiume  ,  che:  V I- 
RES  ACQ^VIRIT  EV  1^  D  KJ  ;  ,  e  noi  fra  le  dd  H^fftello  , 
nkiibkiàm.trouato  vn'akro  ^  d  cu:  ira  pure  vìtii-  TaUngataà  tretr 
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uerfoj  fitnile  alla  preferite,  che  diceua:  ALTIOR,  NON  SE* 
G  N  i  O  R.  E  ben  par  che  fi  pofia  raffrontar  con  cffa.per  la  diuerfitd  de' 
corpi j  che  parlano  inejU  Fiumi;  parlando  nella  oggi  da  me  recataui  i  palan^ 
goni  contra  l'acq^ue  attraiierjati  :  e  tiell altra  l'acqua^  contro  a'Iattrauerfa^ 
mento  fattole,  '^on  mi  vorrei  gid  perniun  modo  dimenticar  del  nomc^ 
deir^i4tor  dell' Imprefa  di  cmragiofiiamo,  sì  per  altro  y  sì  per  vfjerlm  di 
tanto  merito,qHdntO'sdbene,chi  l'Oco?iofce;  e  sd,&  intende  quanto  efjo'vx 
glia  nelle  rime  Uri  eh  e  tofcme;  le  quali,  à  giudi':(io  di  t  hi  n'ha  ottima  intel- 
tigem^y  non  lafciano  occupare  i  fé  condì  luoghi  à  rimatote  ninno  vuicnte\ 
E%li  dunque  èli  Signor  Jifcanio  Tignattelh  Napolitano  :  "ì^-I  C  C. 
Graton  è  slitto  Ivdire  il  nome  dell'autor  dell' opera.,  quanta  (<fpérad/Li 
-PO',  Giouanni,  contatane;  fi  comefpero ,  che  caro  vi  fìefcntire  quella  ,'chs 
da  me  ora  vi  fi  porta d  vedere  ;  d'vna  Colonna  con  fuo  Capitello,  che  dice , 
ò  di  lei  è  detto  :  PONDO  K  E  F I R  M I  O  R .  J?  me  par  beUo  il 
concetto ,  e  non  men  bello  il  cor  polche  colla  prò  pietà  fua  lo  rapprefenta  ;  né 
dijiimile  lo  Hrumento,  che  apre  tal  concetto,  dico  le  parole,  che  di  ejfo  ha- 
uete  vdite .  Camillo  Borgh  e  fi  leuò  quefia  Imprefaper  quello ,  che  s'inten- 
de, quando  egli  riceuctte  il  carico  del  Vicariato  dal  jtio'  ^rciucfcouodi 
Siena  :  ejfendo  egli  ancor  giouane  d'età,  dano?imoJirard'eJferatto  àfojie- 
nere  in  quelli  anni  co  fi  fatto  pefo  fopra  lefpalle  della  dottrina,  e  dclfuo  giù- 
dÌ7;io;e  co  fi  volle  fìgmficarc  ;  Che  confidaua  tal  pefo  per  lui  poter  fi  regge- 
re, nonaltrementi ,  che  la  Colonna  fi  faccia  con  fuo  capitello  :  la  quale  non 
ha  dubbio  riufcir  più  falda ,  e  piùficuramente  stare  in  piedi  allora,  chefot- 
tentra  al  pefo  della  fabbrica  ,4  cui  é  deflinut-i ,  che  non  fa  dfiarfenc  ritta^- 
femplicemcnte .  E'I  fuo  autore  vanne  anuerando  pia  tuttamafirnU  prò-- 
poni:nento;mentre  doppo ancor  la  l^icarià  nella  Città  d'^re'^^o,e  la  Com* 
mejfaria  Sippojìolica,  nella  Calabria  ;  oggi  fatto  Fefcouodi  Castro ,  fi  di- 
mojìra  ognor  viepiùfaldo,  eficuro,fotto  co  fi  fatta  carica^  Mifi  prejenta- 
ua  poi  da  fcoprirui  la  Botta,  eh' d  viuafor^a  tira  à  fé  la  Donnola  :  mai 
Motto ,  el  nome  dell'autore  mi  auucrtifce ,  eh' è  la  mcdcfima  stataci  mo- 
Hrata  da  TSlUcolo  ,fra  le  cappate  da  noi  nell'opera  del  Vittoni ,  però  Fran- 
cefcOffeguitate  :  F  B^^^  ']v(.  VnaB^ndincllaychefcacciata  dalla  fredda 
fiagione^fe  ne  vd  d  trottar  pacjè  più  commodo  al  viucrfuo ,  e  però  fi  mette 
infino  à  ripajfar  lefpajiofc  acque  del  mare  volaìido,e  fi  lafcia  intendere  in 
quella  forma  :  A  L 1  O  '  H  Y  E  M  A  N  D  V  M  :  Egli  conuien  di  qui 
par tir/ì,cjr  andare  à  iternare  altraue .  Il  concetto  di  qucfta  Imprefa  parmi 
non  poter  efferpiù  accommodato  ,fe  di  lui  diciamo  :  Che  Gabbriello  Cefa- 
rini  intenda  per  c[fa  dimoHrare,che  offendo  egli  sìato  malamente  ricambia 
to  nell'amor  fuo  colla  gelata  ingratitudine  da  alcuna  Donna,da  luiferuita,. 
giudichi  ejfer  molto  appropoftto  dello  fiato  fuo^di  lafciarla,e  donare  il  cuo»- 
re  ad  alcun  altra,  che  colla  dolce  aria  deglìfguardi,  gli  faccia  vri  dolce  fere 
nOydouunque  ellagligiri  :  e  molto  [hh  colla  foauefor'^a  di  quelli  recando  v- 
na  de  fiata  primaueragU  vada  maggiormente  rifcaldando  efio  cuore.Ouue- 
ro,  che  mal  rimeritato  nella  feruità  fatta  ad  alcun  Signore, pigli  per  ifpedien 
u  d'abbandonarlo  ;  per  non  doucrui  lafciar  la  pelle ,  fé  uolcffe  amo  con 
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fuMar  t>TÌ  altro  verno  fenicndolo,e  morir  fi  in  pagliai  ò  allo  Spedale,  com'è 
inprouerbio,de  pouan  Cortigiani.  Guardate  apprejjo  vn  Lucchetto  Tcdc' 
fco  da  chiuder  valigie;  che  sapre,  raffrontando  lettere  iuifegnate ,  che  for- 
mano vna  parola  ;  il  Motto  due  :  bOiiJ  E,  A  V  T  1.  A  B  O  K  £. 
Onorio  de  Belli,per  qitejiufgr/racofi  parlante  ;  mosìra  difìimare ,  cornea 
non  poche  altre  perfone  iìimano,  ch'in  quefia  vita  noHra;pcr  tenerla  qiiie- 
ta,ò  condurla  in  buono  ,<;:^  onoreuole  fiato  ,faceua  di  bijògno  hauer  la  for- 
tuna dal  canto  fuo;ò  douer  durar  grandemente fatica.tal  the  chi  conofce  di 
non  ejjcr  bene.aMuenturato;difpongiinjipui  e  à  ben  faticare  il  più ,  che  può^ 
fé  vuol  riufcir  da  ?iulla,ed  ejjer  punto  riueduto  infra  gì  ali  ri .  la  compara- 
'2;iondi  tal  concetto  fi  è  prcfa  dal  predetto  §iriimentoJoue  connien  raffron 
far  le  lettere,  che  vi  fono  stampate,  onde  saccoi^^a  la  parola;la  qual  dijìe- 
fa,ch'ell'è ,  mojira  la  via  dell' apritura di  quello ..  il  che  dice  tdora  venir 
fatto  accafo ,  6""  afforte^e  talora  con  arte ,  dr  ingegno  :fi  che  l'huomo  in  a- 
dopcrandolo,  fi  uien  pur  e  affaticando,  e  uà  tentando  la  co jo-j.  C  1  0  F, 
Ho  ueduto  tante  uolte  Icuatoin  Imprefa  il  Monte  d'ètna ,  gittante  le  fue 
fìa?nme ,  efempre  in  peggior  forma  l'una  dell'altra  ;  ch'io  non  poffo  r atte- 
nermi à  fcopnrloui  ora, che  pur  mi  pare  affai  ccmporteuole  in  qucfta;il 
che  ritruouo  confìfier  nel  Motto ,  che  lafpiega ,  e  la  fpecifica  dall'altre^  > 
dicendo  :  DI  ^YOì\  SI  L  E  G  C  j  E  .  Tolto  dal  uerfo  del  Tetrar- 
ca, che  gli  uà  figgendo:  COMEJ'DENTRO  AVVAMPI. 
Lofpirito,  che  uien  cauato  da  quefìo  Monte ,  à  me  nonfembra  ,fe  nongra- 
^ofòin  materia  d'amore ,  per  douer  ìnetter  compafìion  dello  Stato  del- 
l 'Jiutor  fuo,  eh' e  ^ntommaria  Duranti ,  nell'animo  di  colei ,  che  cagioìia 
.  il  fuoco  amorofo  nel  fuo  petto;facendo  l'argomento  dal  meno  al  più  in  que^ 
fio  modo;  Se  le  fiamme, ch'apparifcon  difuore  d'effo  Monte  fon  tante,e  co- 
Jiaccefs,  come  con  gli  occhi  fi  ucggono;qual  fuoco ,  qual  incendio  conuien 
fa  dentro  là  douc  è  il  corpo ,  e  la  fucina  di  fimil fuoco ,  donde  tali  fiamme , 
quafi  minima  particella  d'effo  appaion  di  fuori  f"  .A  quefia  proporzione^ 
uienfi  orad  djre  :  Se ifofpiri , gli  omci,  i  lamenti,  il  calore ,  chefuarapando 
fifcuopre  m li af petto  imo,  è  della  maniera,che  da  ciafcuno  fi  può  ucde re, e 
fi  ucdc;  penfate  per  uoi  amanti,  che  fentite  que^o  affetto  per  pruoua  ;  qual 
fiamma,  qual  incendio  ,fofienga  iappafiionato  mio  cuore ,  eh  è  fonte ,  e  fu- 
cina di  tal  fuoco  e  di  tal'incendimento .  Le  parti ,  che  potrebbon  non  mi  la- 
fciar  finir  di  piacere  co  fi  fatta  Imprefa  sì  è  la  parola  nel  Motto  :  L  E  G- 
G  E.  Tofia  'metaforicamente, della  qual  cofa  fiamo  fiati  auuertiti  à  do- 
uerfhgjtardar  grandcfnente  pci-non  uenireafopraporremetafora,  à  meta- 
fora; il  che  è  uf^Oidonde nafcercbbe l'Enigma,  opera  troppo  diuerfa da^ 
queiiidclla  nostra  Imprefa ,  come  molto  bene  s'intende  da  i utti  uoi .  Ma 
ere  domi  poter  faluarfi  la  detta  parola  coli' auuertimento  donatoci  ancora 
nel  mcdtfihto  luogo ,  fé  u:  rammenta ,  cioè  :  Ch'ella  è  di  metafora  ormai 
per  i  ufo  fatta  logr  a,e  trita  sì, che  parola  propriaormai  fi  può  certo  ellafii- 
inare.  .Ancora  mi  porge  in  primo  afpetto  ti'more;  chel  detto  Motto  richie 
de  all.ifua  mtclUgeni^  la  prontcì^T^a  del  rcflo  del  uerfo ,  ond'c  leuato,fen- 
7;a  cui  non  s'adopera  per  lui  niente  :  ma  uoglio ,  che  mi  lem  dall' anin'o  tale 
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fera  poh  ancora  lofperar  certamente,  chefimd  verfo  del  Toeta,  fia  notifìi^ 
mo  :  parendomi  di  funtirlo  ogiìora  in  bocca  delle  genti ,  e  degli  innamorati 
fpecialrìrtcntc .  Condu^endouifi  apprtjjb  da  me  vn  Coccodrillo ,  di  cui  vien 
detto:  I^LORAT,  ET  V  E\' OKAT  .-enonvifidicendoyche 
ciò  è  corapojìofopra  Donna  nominata  Via  ;  forfè  noìi  vi  curare fie  d'hauer~ 
la  vdita;fcntendo  tal  Imprefa  e(iere  in  biajimo  altrui .  la  qual  cofa  in  que- 
fta  nojìra  materia  ve  fiata  fempre  poco,  an-^i  mente  lodata  :  uè  jpiena  lode 
ancora  hauetefentito  dare,d  chi  forma  Imprefe Jòpra  i  coturni  altrui,c  non 
fopra  ifiioi affetti  propi  :  Ma  che  per  certi  acccnnamenti  à  nomerò  cogno- 
me di  [!£rfona ,  lafaccnda  pojja  pSffare ,  ri  è  conceduto  :  mafìimamcnte  m 
cafi  d\Arnore ,  cì)e  per  tutto ,  e  da  tutti  vien  fempre  cotanto  priuilegiato . 
Terò  mi  credo,  che  non  ifcacciarete  dall'altre  per  voi  riceuute,  la  compofi- 
'j^ions  vdita;  formata  fopra  Donna  deW  accennato  nome  di  Via  ;  al  qualno- 
me, coW  opere  fue  fimili  à  auelle  del  Coccodrillo,efia  veniua  à  contrafaro. 
il  quale  è  riputato  animai  crudeli f  imo, &  infìnto  Hranamentc;fi  chepcir- 
mi  legger  fi  di  lui  ;  Che  mangiandofi  yn  Fanciullo ,  robbato  alla  MadrcL^ 
mefitfiima  e  lamentemlifiima  rerfo  di  lui,  per  che  nongli  doucfie  deuora- 
re  il  Figliuolo;  effa  volendone  molirar  compafiione ,  lagrimauafeìiz^a  però 
rimaner  fi  punto  dallo  ingoiamento  di  quello,  onde  nacque  il  proucrbio  anti- 
co :  lagrime  di  Coccodrillo  ;  E  la  narrata  è  opera  d'^  le  fi  andrò  Fifiarino, 
E  Stato  quafi  per  v fermi  d'occhio  F Imprefa  del  Caualier  Claudio  Taci  da 
B^mini ,  e  fé  non  lafigurad  cfi'a,non  già  la  frittura ,  era  ciò  per  aimenirmi 
à%euolmeute,e  quella  m'ha  tornato  pur  alla  mente  ciò, ch'io  nhojcntitofa-^ 
ucllare  ad  ale  un  familiare,  e  intrinfichifiimo  dell'untore-^  Che  egli  veduti , 
e  cofideratigli  Icritti  del  Bargagli.di  cui  è  anco  molto  amico,fopra  cjfia  ma, 
teria,ha  rimofiò  il  Motto  della  fua  Imp.ch'é  una  Ceppala  d'Fliuo  vecchio,^ 
còfumato  ,ilquale  con  tutta  la  per dita^de  rami,  e  del  tronco  rimettere  repro 
duccqu  ifi  figlio  7iiiOuamcte  )uito,un  uigorofo  g€rmaglio,du  édo  prima.  1 T'^ 
7"  li,  R  J  r  V  ^  H  X  P  H  II  ^ .  Imperochc  rifuegUata  la  fu  a  (^fìdera'y^ione  intov 
no  à  CIÒ, ha  (.oprefo,ct  intcfo  chiaro,  come  la  propofìi^mic  fcntta  da  lui  fo- 
pra la  figura  di  tal  arboro,ò  germoglio  non  e  ccrta,nè  manco  uera  in  J^atu 
ra,?noflrà.do  in  efìa:  Che  FF^liuo  non  uicn  meno.non  fini  [ir  mai, né  la  morte 
ha  in  effo  ragione  alcuna.  Voiche  pur  e  cofa  noia,  come  ucrifiima,  che  rio  hit 
cofa  fattoi  Cicl  della  Luna  di  quatJique  forte. equali  ta  no  pur  in  indiuiduc,ò 
-particularc;  ma  né  infpecie,  né  ingenere,cìjaf<icurarfi  pofsa  da  colpi  della 
mortc,ò  dalla  propia  mortai  mancài^a.in  questo  mÒdo.T  alche  ricouofciuta 
il  Caualier  firmi  neri  tà, ha  cablata  quella  m  quefi\iltrafcnten7a;no  aiterà 
do  altro  méte  d'effa  Imp.  e  dicédo  di  ql  fuo germoglio  ;  1 N  S  V  K  G 1 T  i  N 
T £  M  P  VS.Orfentafì  da  noi  co  qual  ragione,  e  con  quato  feutimcto,ciò  fia 
flato fatto.la  ragione  uien fondata  nella  fpericx!^  comune fiaqual  dimostra 
l'uliuo  diuenuto  uecchio  cafcàte  rinuigorire,e  quafi  rmafcerc  nel  fino  finire, 
e  morire, gormogliàdo  dalla  fua  radice,e  puUulado  infinche  di  cjUa  ha  drà- 
?na  ò  briciola  détro  ti  terreno. Quefio  si  uié  da  Tlinio  r affermato, ilquale  al 
jj.c.del  I  j.li.  cofiha  lafiatofcritta.Inuecchianogl'vliui  co  una  certa  eter 
Ulta,  rinafcendo  nuoua  uerga  per  ado  x^vone.llfentiméto  poi  uifeutite,ch  'è 
lo  andare  incontrg  alTépo^alle  cui  potétifiime,  et  infupcrabili forze  non  ha 
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fono  leflelle  materia  di  cofa  niunayche  poj] a  farli  [aldo  cotrafioyflchf  tofiò, 
ò  tardi  alfine  da  effo  dogni  cofa  dimratore,  eflruggitoreno  rimàga  abbai- 
tHtayYofa,e  cdfuwata  del  tutto.Ma  nittcdimcno  quel  foggctto  d  rhòdo  fj  pie 
tie  a  far  tintaiwlta  più  Himare,c  pregiare  dalle  fapjttc  Pfone^il  q^ual  più  uak 
àrefiflere,€ far dtfefa contri Ijòpranoualore-d' effo  Tempo:  qual  reggia- 
mo effere  il  marmo,il  bron'^ofl  dianiàte,efimili  m frale  cofe,c'hanno  ilfem 
flice  c'jier  loro.:Fra  queUe,c/j£nafcono,e  crefcono  ancora:  hanni  l'alloro ,  U 
•<lii2ycia,il.leccÌ0yt  fi)nili  piante. Fra  quelle, oltre  à  ciò ,  chefti!tono:ui  ha  il 
■CoruoJÌ  Ceruo,il  Leoìifante ,  che  co' Inumerò  grande  de  gl\vmi  Loro  fanno 
^ran  contcfa  alla  eftrerna  ga^liardia  del  medefmwTempoda  Oiiidio  con  td 
nome  chiamato  : 

Terr.pus  edax  rerum,tuque  inu-idiofa^etuftas 
C^riTniadeftruitis. 
Mal'huomo  H  qual  fieuole  di  uigor  corporaie,e  sfor%ato,h  priuato  di  for- 
\e^  rimane  da  efio  prejio  prefio  abbattuto:  fi  fiudia  con  alirarnaggicrfoT'ra.^ 
€  miglior  poter  fm  di  combatter  con  efo,e  contra  efIodrix7^arfi,cioc  col  po- 
ter deilo'ntclletto:allofiemaméto,emancan'^  di  quello,faforgere-,egermo 
gliar  queflo.p  reggere  quàto  uaglia  il  più,e  ritener  nino  al  modo  il  nome ,  e'I 
•cognome  fuo,nellafiefiaguifa,c'ha  prefo  à  uoler  manifefiar  di  fé  medefmio, 
■e  del  fuonobilifi. animo  il  nominato  Cauallme^cofopra  defcritti  corpi  figura 
ti,(  co  f  vitime  fritte  parole  apprcjjh.  Imperoche,oltraìLi  bclfir.fucccfìione 
de  propi  figli, che  ha  con  virtù  condotti  à  vigarofa  età,  e  confapere  à  dcgjiQ 
-grado  d  onore  :  fi  che  dour anno  conft:ruare,c  rinouare,Cr  aarefcer  la  pater 
fia,  e  l'antica  riputa'xione  ncìl  occorren7:e  pubbliche  dentro  la  lor  città ,  e 
neWonoratijiimeambafcieriedifuore  per  quella effercitatc ,  cglihanefiwi 
maturi  e  ben  guidati  anm,  meffa  la  mano  allo /piegamento  JioriiO  della  fum 
(Sfiitichifiinia  patria.  Della  o^ual  forte  di fcritturc  ben  fa pe te  cffer  natura^ 
propia  li  conferuare  ad  onta  dell' impetuofo  corfo  del  Tempo,il  nome  uiuace^ 
€  perpetuo  d^l  lor  autore  nelle  memorie,e  nelle  bocche  delle  gemi ,  al  pari 
£li  quello  che  fi  facciano  lecartefcritteda  i  Toeti .  Ma  fé  da  uoi  fra  l'Im~ 
preje  del  Tala:(^'^i s'c  pur  uedi-ta  quella  dell  Fimo, am  h  ejfo mancante, e  coi 
follone  a  piedi     i'  E  li   O,     £     S   P   t  11  O.     E  fra  quelle  de 
^l'Huomin  d'.Arme  Sanef  potrete  vedere  il  mcdefmo  :     N  O  N    1)  E- 
i^'  1  C  I  T     ALT  H  R  .  CmCidcrate,  che  pure  diuerfo  fentimen- 
io  fi  uieneafcoprire  da  ciaf  cuna  di  quelle, uerfo  quella  or  del  Taci,colteni~ 
fo guerreggiante .  F  B^JiJ^.  Sicomegiudiciofoin  uero  è  Hato  il  muta- 
mento del  Motto  fatto  da  effoÌ\uinella  fua  Imprefa;cofi  è  riufcito  degno 
raffrontamento  dimprefe  que  fi' altro  uofi  ro,c  da  tffer  citar  l'itigegncfc  men- 
ti altrui  intor?^oà  tal  materia;  col  porre  in  bilancia  l'uno,  e  l'altro  de  duo 
Motti  uditi  (òpra  le  mede  fitne  figure: &"  ifentimenti,che  intendono  di  ritrar 
9ie  i  loro  manifattori.  IslicC.  F' inulto  d  veder  la  fé  fta ,  che  fi  fanno  infcme 
co  lor  propi  atti  dueOrfi,e l' aU.egrei^':^%,che mofii  ano;tuito  the l'ariad'ogn 
intorno  fa  ofcura,e'l  Cielo  pieno  di  numle,c  piouofo, dicendo  ef^i  :  S  H  R  É- 
N  A B 1 T.//  cocctto  di  Vauol  Fregio  Vefcouo  Equéfcautor  della  ditta  Imp. 
iììoftracd  prudé7^a,non  douerfi  altri  difperare, ne fconfortarfi nelle  tribnU^ 
7j_oni,e  negli  ajfanni,chefo^rauengGno  non  di  rado/iè  leggieri  al  uiuer  deW- 
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huf)nfO;peniochc  non  duran  fempYe^&  a  quelli  [u  e  ce  dono  i  contenti;  e  laU 
legrc::^7;^e,  che  vanno  in  giro  mll  hurnane  occorrcnT^ .  Onde  fu  detto  ;  che 
altejire/no  del  rifo  affaglte  il  piinto,;^  alloncontro  parimente .  Talché.^ 
-vnauuertimcntodi  que/iaforte ,  c^  un  proponimento  tale ,  che  ihuomo  fi 
faccia  afe  medefimo,e  tile  è  da  Himare  ejfer  la'ntenT^ion  dcW^utore-^non  è 
cofhfe  non  prudentemente  penfata;e  molto  più  prudente  riefce;  snella  è  man 
dita  ad  effetto  al  tempo  ofuro^e  numlofo;  quando  gli  fpiriti  pare ,  ch^in  noi 
fi  tìirbiHo,  e  rattrislmo  in  manicrayche  ci  appochino  la  uita^  :  la  quale  dallo 
fiar  lieta,  egioiofa,  mojìra  fewza  fallo  dl)c:uergran  parte  del  nero  ejfer fuo.. 
'Si  come  dunque  l'animai  predetto,  chiamato  Orfo,nelfopradetto  temporale 
yà  rallegrandofi  col  compagnone  confeco  ftejjoficeìidofefta,  per  lafperan- 
%a,  che  tiene,eg,li  è  data  dal  naturale  ijtinto,  onde  auuifa ,  che  tojio  dee  n- 
tomar  il  tempo  bellone  fereno:  cofi  medefimamente  Ihuomo  fauio  nelle  tri" 
fie'^j^, nelle  tribula'^07iiy  e  ne  gli  affanni,  dee  confortarfi  ;  fperando  ,  eh' a 
quelli^  dcbbanfeguire  anuicenda  diletti^  gioie,  e  contenti .  Di  e  ometto  non 
molto  diuerfo  a  qnejìo  udito  fi  è  quello  d'yn  B^faio,  che  ft  giace  per  terra  il 
yerno  sfronduto,efpre:^Tato;e  parla ,  od  altri  di  lui  co  fi  uicn  parlando  : 
N  O  N  S  £  M  P  £  R  N  £  G  L  £  C  T  A.  ?^o«  ri- 
man^,  dice,  ò  non  rimarràfempre  mai  giacendo, e  per  terra  in  abbandono ,  e 
difpreTj^ato,  perciocbe  alla  l^rimatiera  farà  drix7;ato,e  racconcio,e  riuejii- 
rajìi  delle  propie  uerdifrondi ,  e  de  firn  fuauifumi  fiori  j  che  fono  le  P^fe , 
filmate  da  gl'intendenti  ì\eine  degli  altri  fiori .  CoU^cjfempio  dunque^ 
del  Bufalo  predetto  l\Autor  di  quefta  Jmprcfa  Zenofonte  Bindafi  uie' 
ne  a  far  animo  afe  mede  firn  o,c  mofirar  di  non  uoìer  dar  fi  niente  in  p  reda  al- 
la dif per  alinone,  ò  alla  malinconia,pcri  trauagl>,ò  pericoli. ne  quali  allora->, 
chela  compofeeiftntruouaua;gioua'ndoglidifperare,che  debbano  hauerfi 
ne,  fico  eglifiapcrritornareinjìato  diuìtaìieio,  e  fiorito .  F  B^^  1^ 
Buoni  proponimenti  certo, e  fam  fono  i  dite  fintiti  ultimamente,  &  afi  bene 
fprejli:  a  quali  non  diuerfu,fpero,  che  riufcirà  il  prcfintc,cì)io  y  adduco  del 
la  Formi  La,e  del  granella  in  boccaj  che  lo  porta  ad  accrefcere  il  fuo  monte  , 
onde  Orazio  Fiacco . 

Oretrahit  quodcuRquepoteft;,atque  additaceruo. 

Col  Motto:  TERRET  HYEMS.  Mi  credo  adunque, 
che  V'icrfr  ance  fio  McnigUa,  coli"  cjfernpio  di  qncHo  cofi  indusìriofo ,  <&■  in- 
faticabile animaletto  fifa  uoluto  in  :prmerneW  animo  queHo ,  òfimil  con- 
cetto :  Che  da  lui  non  fi  dee  sìar  a  uedere,nè  a  man  giunte  appigherandoft 
m  alcuna  man'crct ,  in  ],  roucdere  a  cajì,  &  a  bifogni  fuoi .  Imperoche  non 
femprefifcuopre  il  tempo  bello,  grafia ,  e  fruttifero  della  fiate  :  joprauendo 
foco  apprejo  lafiagione  del  verno  triHa,  arida,cfreddofa;quando  altri  tion 
truoiia  alU  campagna  cofa  dui  regger,  e  f orientar  la  ulta  ;  e  da  queflo  auuifo 
fpronata  la .;  or  mica,  iaitaccia  quanto  può  àfar  buon  granaio  la  Hate ,  per- 
che di  cc^:  Il  penfare  alla  vernata  mi fgomenta^  ^  Ts[el  mcdefimo  mcdo 
l'autor  dell' Imprefa  pcnfando  allieta  della  uecchicTi'^a ,  al  verno  afsimi- 
guata,  c^  djiioi  lungi) ifasiidi^e  la  debile-^^a  ed  impotenza jua  in  qucff/Lj 
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vita  confiderando;  mofir.i  di  uolerajfaticarfì,  eproueder  one fi  amente  n  ci- 
lagiojwnttt,  e  yirilitd,  allaTmnaucra,  c^  alla  State  rafjmibrata ,  a  quanto 
gli  pojjafar  meftien  nel  tempo  della  veuhieT^A^ .  Toi  m  dico,  fé  bau  et  o 
mai,  ueduto,come  ben  lo  credo,  mettere  un  bafìondritto  in  ima  fontana  [ne~ 
na  d^acque, eche fubbito quellaparte,  thenenieuricopcrta,famofira  tor- 
ta, &  obliqua  ;  eccouelondimo  in  Impreflì  per  Wc^folò  Bcràt  dino  Sanfe- 
uerinO)  Trincipe  di  BiCtgna)W;ponendouif'opra  qtiefìofhitto  ;  F  A  L  L  1  T 
IMAGO.  Folendo  m  quefia  maniera  fignificare^e far fapcr  à  quclli,chè 
formati  fi  foffero  a!  ama  oppiniondi  lui,  diucrfa  dalla  prò  pia  verità  5  ch'efii 
da  CIÒ  riifjan^ono  ingannati; quello  flimaudo  torto,  cbe  diftta  natura  è  ben 
dritto  ;  non  altrimenti  clyei  sauuenga  all'  apparenza  del  per  fé  dritto  bafio- 
ne,  \oHo  gin  nell'acque;  che  fa  mofìra  par  dfffer  torto, e  piegato  .  ^Alcuni 
Uogliono,  che  detto  Trincipe  habbia  intefo  fpecialmente  di  parlare  a  coloro, 
che  filmano  Ini  hauer  dato  fondo  all' ampie  fue  ricche:^'^:  yfando  larghifii- 
ma  iiheralità,e  foprail  fuo hanere;efpefele,  cfparfcle,e difperfele in  modo , 
eh' egli  ìionfia  per  poter  fi  mantenere  nella  dignità,  e  nello  flato  fuo  natura- 
le,òde'  fuoi  progenitori,  da  quali  gli furon  lafciate  tàte,c  tali  ampie  ricche"^ 
'3^e;  come  è  co  fa  notifi'm.T-^ .  Et  in  qucfia  maniera,  &  a  queHa  addotta  ji- 
militiidinefacciafapcreà  cofioro,  cl/egli ,  e  foflcrràlagrandcxp^i  de  fuoi 
antenati,  e 'manterrà  r antica  reputa:^ion  della  caft^  ;  (^  -pfcràìion  minori 
corte fte,  e  liberalità  per  fauuenire^ch'egli  fatto  s"  habbia  fin  qui  per  il  paffa- 
to  :  Chel  Signore  Dio  glielo  concedala  confa fion  di  tutti  i  Signori,  e  Trinci- 
pi,  eh' ad  altra  ìnira  non  hanno  riuoltdl penfiero,ch'ad  arnmaffarc  argento , 
è  imborfare  oro;  non  fapendo,  che  cofa  liberalità, chefia  corte fia,e  magnifi- 
cen  :^a;fc  non  dipinta  negli  altrui  fritti;  ne  giouando  loro  tal  dipintura^';  fi 
come  pur  gioHÒ  molto  bene  quella  delle  parole  di  Guglielmo  Bor fieri  a  M. 
Ermino  Grimaldi  à  Genoiat-^ .  GIOF.  lo  ?ion  vò  laffar  di  portami  un  Gi- 
rauento  da  fanciulli,  per  timor,  chefia  reputata  una  fanciullaggine  la  mia  j 
al  quale  fi  uede  appiccato  il  Breue  con  quelle  parole^  :     NI     DE- 
FICIT    AVRÀ.     Toi  che  da  f oggetto  co  fi  debile,  e  leggiero 
hafapiito  il  fuo  ^Autore  Ottone  Pxinati,  ritrarre  fpirito,e  concetto  riguardan 
te  a  fuoi  cari  amori .  Conciofia  cofa,  che  Laura  fi  chiami  la  donna  da  lui 
amaia:e  perciò  uenga  à  dire  :  Che  fi  come  il  nominato  finimento  non  ccff'a 
mai  di  rìUolgerfi,s  d'agitar  fi, fempre  ch'egli  tfauorito  dal  uento ,  chcfpirt  ; 
parimente  ogni  uolta,chc  Laura  fi{adG?ma,prefa  per  l'aura,  ò  uento,fi  come 
hafattofpefifime  uoltc  indiuerfì ,  e  leggiadri  modi  il  perfetto  amante  nel 
fuo  ditiin  Canroniere,  non  gli  uengo  meno  del  fuo  dolce  fanore ,  non  ceffard 
giamai  di  mofirar  opere  degne  di  lei,  degne  di  lui,  e  degne  dell' amore, e  del- . 
L'onor  diamcndue  loro .  €  con fìmil gra^^iofo  accennamelo  dinome,par(L^ 
certamente  ch'ei  debba  impetrar  da  colei  alcuna  degna  gra:ì;ia,efauore  allo 
fiato,  nel  quale  fi  ritruoua .  Vengo  à  moHrarui  apprefjo  una  Touaglia,non 
perche  fi-i  l<^ì'a  quefla  dell  apparecchiare;  ma  fi  ben  dafparecchiar  d'intOY" 
no  à  q'icfìi  nojiri  ragionamenti, &  oggi  fpecialmente,  la  quale  non  è  dellc^ 
touaglie nofirali,<&  ordinarie;  non  effcndo  tcjj'uta di  Uno  ordinario  nofira- 
le:  m^  sì  di  lino  Indianodino  uiuo  chiamato- come  s  intende  da  Tlinio  al  lib. 
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xix.  capitolo  primo  della  fdafloria .  //  quale  afferma  d'hauer  ttcdute  toua-^ 
glie  del  prederò  lino  formate  ;c  he  per  nettarle  dalle  macchie  caduteui  ;  1(l^- 
fougon  ìici  fuoco  ^efen\a  bruciarfi  puntOyò  guafiar/ì,rrmangon  nette^  ebian 
che,  e  pulite,  come  fanno  le  noHr€,flate-,chefono  in  buone  bucate^ .  ^  que- 
fia  fi  fatta  fimilitudine ,  Tierfranccfco  Toccolo  prende  a  moflrare^he  i  di- 
fetti, e  le  macchie  fopranenute  nell  animo  fuo  per  L^ufo,  ò  co/i  urne ,  od  igno^, 
ranxa  comune  delle  cofe  ;  riposìo  quello  ad  ardere  nelfuoco,ò  defiderio  del-^ 
lonoreituttefi  ucngono  à  purgar e,c  leuar  ma .  Ouuero  diciamoych'egli  no  -._ 
glia  inferir ede  cure,i  trauagli,ò  pubblici ,0  priuati,che  lofoprafacdMOynon 
lo  poter  far  perder  d'animo,  ne  rifolnerfi  in  cenere  di  vsltà;cotne  né  anco  le' 
tele  del  lino  Indi.mo,poflefopra  le  fiamme,  non  s  abbruciano  ;  ma  più  toflo 
datati  occoren7^e,prende  egli  cagione  di  rimanerne  più  accorto,  piùfuegiia- 
to,€  più  onorato  ognora;  coft  come  le  dette  touagiis  rendonfi  viepiù  nette, e 
più  candide,quando  efcon  delle  fioinme,  doue  fono  fiate  tenute .  Injentimen 
to  amorofo,riefce  quesìo  concetto  à  marauiglia  bello, per  ?nio  vedere ,  e  fa- 
prauan  i^a  d  tutti  gli  altri  ora  accennati  concetti .  Tercioche  nella  sìeffa  gni 
fa  della  ditta  tela,ripofla  nel  fuoco,  mene  l. Autore  a  manifesìare,chel  cuor 
fuo  non  purificato  in  amore  da  quelli  affetti,  cl^ad  animo  nobile  ft  richiede  , 
amando  donna  veramente  nobile  j  oggi  nelle  bragie  del  fuo  prefo  amore^non 
pur  ch'ei  non  s'incenda,efirugga;ma  tutta  fiata  diuicn  più  purgato  ,  e  can- 
dido d'ogni  aifejj^'jn  men  che  lecita ,  cir  onefia ,  e  mercè  di  tal  fuoco  rimari 
nettato  da  quelle,  &  ornato  di  nobUifiimi  cojtumi, affetti,  e  d  altri  digmfii- 
wi acquisii  di  dottrino-j,  di  cortefio-» ,  e  di  crean-^^o-),  fi  che  h.er ita- 
mente  poffa  affermare  ;l' amor  fuo  non  lardere,cioè  noi  conjumare,  e  difirug 
gere  dgu'.fi  degli  amori  foxxi,c  lafciui;ma  purgandolo  mondar  lo. nella  ma 
tiiera  della  più  uolte  mentouata  Touag!ia,ripofia  nel  fuoco  :  I  E  R  G  1 T. 
NON     A  R  O   E   T.     £quefiaficì'vltimalmprcfa,cheperme 
contar  fi  poffa,  di  quelle  fiate  raccolte  dal  Camilliydegne  delle  uojire  purga- 
te orecchie.-ancora,  eh' ad  alcuno  parer  pojfa,ch' ella  bi fogno  babbia  del  poii- 
^no,afLOpriri  che  quefia  è  tela  Iitdiana,e  non  già  nofcran.i^ .  Si  come  fiamo 
fiati  ammoniti  auuenire  lo  siefio  ad  altre  cofe  cofì  fingulari  al  mondo ,  co- 
m'è di  queflo  Uno:  le  quali  harmo  fpecie,e fembianT^a  di  cofe  comun!,e  ìiotifii 
me;  e  poi  riefcono  di  contraria  ad  effe,  ò  molto  diucrfx  tìatura,e  dei  lenr^wlo 
difimdlinoteff'ì4rtofiùfranoidittotlmedefìmo,ponendoHifi  dentro  i  corpi 
morti  pcrfaluar  d'ciii  le  cenneri ,  poiché  s'eran  bruciati  ^fen-^t  arder  fi  ejjo 
lenzuolo.  'Ì^IC  C.  Io  mi  do  ad  intendere ,  che  uoi  fatta  habbiatefimilc^ 
fcufi  più  tofìo  per  parer  di  ricordami  dell' auuertimento  riceuuto  in  quefio-^ 
farte,fopra  la  general  materia  dell' Imprefe^che  per  noi  non  hauesl e  r augu- 
rata L'Imprefa  propofia  alle  fuef atte  xj^e  conte,e  manifefle,ouucro  per  accre 
fcere  il  numero  delle  da  noi  traJceUe;non  già  pcrcioche  mfe  piccolo  fia;  ma 
per  Cloche  riguardato  alla  moltitudine  delle  fiate  da  noi  trafcorfe  dipiù,e  di- 
uerji  Scrittori  ne' lor  coft  pieni  uolumi,  potrà  per  auuentura  parere  ad  alcu- 
no, che  ciò  intenda,  chefenefìano  prefe ,  e  gradite  molte  poche  per  ciafcun 
yolum>L^  :  E  pure  fé  andatifojiimo  a  certo  ragion^uol  rigore  ,fecondo,che 
p.^iruel.tum^ itj'tirO:  (jjiaitdo a  cojì fatta  opera  cidifponemrno  :  veramente 

che 


Da  quelle  del  Camilli .  5  5 

che  la  ({mntìtà  dcWlmprcfe  elette^riufciua  minore  affai  di  quello^  che  ha  fai 
to.  F  I{jA  T^  Daamendue  noi  fi  difcorre  difcretamente.Tur  temo  alquan- 
to, che  da  alcuno ,  il  qual  fentijfe  il  raccolto  delle  cofc  per  noi  fatto  in  quefii 
giorni  da'  libri  loro, che  forfè  direbbe,cjfcrfi  tralafciatefcn-^a  degnarle  pia  y 
e  più  Imprefe  leuate  tutte  dalla  'Hatura,edaW^he  per  tua  di  compararlo 
ne;  fecondo  le  regole  propofteci  da  noi  per  le  migliori  in  taljoggetto  .  Or  d 
quefto  ancora  nondubbito  poter  fi  dare  in  ripofta:Ch'vna  parte  de  componi 
menti  accennati,  fi  fono  già  prefi  per  noi  da  altri ;ejfendo  fiati  fcoper  ti  al  mo 
do  prima  a  quelli,  che  non  fi  fon  da  ?ioi  prcfi,fiatifcoperti  poi,tromdofi  quel- 
li in  uolumi  d'altri  autori: fi  che  come  non  cofa  nuoua,foìmQfi  tali  Imprefe 
lafciate  flare  ;  vedendo ft  di  qnefie  le  mede/ime  in  due,&  intrey  ^-  in  quat 
tro  volumi  di  diuerfi  Scritton,congliftefii  corpi,e  le  ftejfe  intensioni  fonda 
tefoprale  Tle[feìiature,oduft  di  quelle.  Traqucjie  vi  potete  rammemor  a- 
re,efìere  l'erba  Loto  al  Sole;l'Oriuolo  al  Sole;  parimente  il  Vo^T^o  colle  fec' 
chie;il  Monte  Etna:  lo  Strili^, che  col  guardo  coua  l'uouaUa  Bofola  da  na 
uigareda  pietra  ^sbeflod'erba  Elitropio  al  Sole ;l\Aquila,chefpo-ne gli  oc- 
chi de' figliuoli  a  raggi  SoUri,e  più  altre  affai  di  quefta  fatta,  che  a  uoifon 
certifiimo  tornano  al  preferite  tutte  ben  a  memoria  nel  mio  ragionare:  le  qua 
li  auuenga  chefifcuoprano  con  Motti  diucrfi  da  quelle  apparite  fuori  in  pri- 
ìnapur  de  mede  fimi  corpi,e  delle  medef ime  intenT^ioni  ;  nientedi/neno  elle 
quafi  dalla  ragion  della  primogenitura,  uengono  a  cadere,  e  non  haucr  digm 
tàyò  merito  in  cofpetto  de  pellegrinilngegni;  non  cfìendóquefie  fiate  le  pri- 
miere a  comparir  loro  dauanti;e  già  bauédo  efii  riceuute  l'altre,  fi  come  pri 
sne^e  legittime  poficditrici  di  quelle  sìefk  naturali  qualitd,(^-  ufi  artificiali; 
de  quali  venmano  à  uolerfi  ualerc  queste  altre  Imprefe  siate  difcoperte  poi, 
IS^/  qual  fatto  confentono  unitaméte  tutti  quelli  fiefìi,  che  delf  Imprefe  han 
no  fritto  fin  qui,e  che  ne  uanno  oggi  ancora  faueìlando .  Et  d  non  pochi  bel- 
li fpiriti  è  inco7itrato,d' ejferfi  mofii  per  prendere  il  pofjcffo  d'alcuna  qualità 
di  'N.atura ò propietà d'^Artejc hanno trouato  chi leuato s'era auanti  à  lo- 
yo;ed  haueualo  per  fé  con  ragione  occupato.  GIOV.  ^ggiugnete,  che  nefo 
no  per  noi  rimaHe  addietro  di  quelle ;le  quali  benché  leuate  di  là;ondeft  do- 
neiia;non  fono  fiate  bene  fpieg,ate,nè  fecondo  laforma  tenutabuonadanoi,ò 
daquelli.che  in  ciò  noi  feguitiatno:  fi  come  può  to/ìo  apparire,  guardaìido  à 
quelle  Imprife,che  da  ejii-^e  da  noi  s  è  procurato  di  rimetter  nella  loro  debita 
f  orina: col  riformar  le  parole,che  non  bene, e  come  conuienfi)  di  efìe  parlaua 
no.lslon  fi  dice  altro  di  quelle  tralafciate  da  noi.e  nfiutatcpev  efferfim  quel 
le  andato  conira  la  natura  de  corpi  loro,ò  delle  lor  propie  qualità  ,fcoprendo 
Voppofno  di  effe:  ftmili  a  quelU,che  ui  può  tornare  innanzi  del  Vipisìrello , 
■yerfo i raggidel Solcche du(L^ :  AD  INSVETA  FEROR.Z:^ 
ande  parmi,che  quando  occorreffe  mai  il  douer  render  conto,e  ragione  di  co- 
fi  fatta  nofirafcelta  d' Imprefe ,  che  non  ci  maricarebbe  da  addurne  colle  fo- 
pr  a  addotte  dell  altre  ancora;e  quella  ragione  fpeciaie  V  bar  ebbe  deli  acce fo 
dejìderio  nofiro,fcoperto  in  quefii  giorni  di  poter  accrefcer  lefacultd,e  la  rie 
ehe-^a  m  tal  materia, che  co  piacere  nefiamo  andati  cercando,  quantunque 
ciò  forfè  nonfiafHccedutofelicemente,fccondo  ch'era  il  noftro  auuifo. 
Il  fine  della  Seuiraa  Pane  , 


U  I   M   P   R  E  S  E 

DE     G  L  H  V  O  M  I  N  I 

D*ARME   SANESL 


PARTE     OTTAVA. 


GIOV^'KVJ.     FIl^^JiCESCO.    NICCOLO. 

JOV.  "Ec  coni  comparito  oggi  dammi  il  libretto  imito-' 
latoilì\oio^  OHuer  cerno  Imprefe de gtlUnsìri  Signori 
Hiiomini  d'arme  Sane  fi .  Intorno  alquùlCi  breue  do- 
urà  effere^  come  fiderò,  la  fatica  dd  trajleglicre  cjje  Im- 
f  refe, poiché  quando  ellcfuron  poHc  infieme,per  quan- 
to fi  conta  nel  lor  proemio,  uennc  ordmato\  che  non  ne 
foffe  ricciinta  alcuna,nè  potejfe  pajfare  à  quella  banca , 
fé  non  era  fiata  ueduta  in  prima,  &  approuata  degna  d'cjfer  defcritta  in  fi- 
rmi niiouo  B^lo,  da  due  nobili  ingegni  di  Siena,  §limati  da  chi  gli  conofcc^f 
molto  bene  intendenti  di  tal  materia,la  cui  oppinionefopra  ciò  non  è  altro-j, 
ne  diuerfain  parte  ueruna;  ma  la  medefima  in  tutto  di  quella,che  da  noi  pa- 
rimente fi  va  lodandOyefeguitando  di  miglior  uolontà  tuttaui.x-!.  Ver  ciò 
cìjè  dafapere:  Come  il  Conte  Germanico  Ercolani  uobilifiimo  della  Citta  di 
Bologna  ;  hauendofernito  i  Gran  Duchi  di  Tofana  infino  dalla  fua  tenero-j 
fanciidle:^':!^a,  e  fattofi  conofcereà  tutte  l'ore  degno  germoglio  della  vigoro 
fa  pianta,  onde  prodotto;  quando  fuccedettc  à  quel  Trincipato  il  Gran  DU' 
cA  Ferdinando  già  Car  dinaie, ejfo  Conte  fu  adoperato  da  Sua  ^Itei^  in  ya, 
n  onoratifìimiferuigi:  e  fr agi  altri  venne  da  quella  mandato  à  più,  e  diuerfi 
Trincipi  dentro,efuor  d'Italia  à  trattare  di  negozi grAUÌ,e  molto  importan- 
ti, donde  ritornato  con  prefia  non  meno,che  molto  felice  [pcdi^ionc,  e  cara  à 
chimandato Ihaueua; il ìnedefimoVrincipe per  ualerfi  della  uirtù  fua  in 
(urej&  in  opere  maggiori,gli  diede  la  carica  del  guidare  j  e  del  reggere  lo 
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Stendardo  della  compagnia  degl'Huomini  d'^^ìtne,  che  in  numero  di  cento 
haueua  riformata,tutti  difameglic  nobili  u[citi,edi  nobili  vninlegi  adorna- 
ta,7iellafiia  Città  di  Siena  :  della  quale  ejjò  Gran  Duca  fi  chiama  il  Cai'ita- 
no .  E  là  donando  di  [e  il  Conte  quelle  fodis falcioni ,  the  fi  [cffon  defidcrarc 
niaggior!,tanto  uerfo  que'gentilhii07nini,€camllicri, quanto  verfo  Sua^l- 
te:^2^a  mentre  quelli  tiene  occupati  ad  ognora  in  belline  profittenoli  ejj'ercixt 
cauallercfchi;  gli  ucnnc  meo  in  penfiero  mfiemc  con  alcuni  de  predetti  gen- 
tilhuominiyVedendo  come  m  quella  patria  fi  daua  opera  con  tanta  pronteTj 
•zafra  gl^  altri  foggetti  d'ingegno  à  quello  particulare,f  fi  iritofo,e  fi  genti- 
le dell'Imi  refcye  CIÒ  non  pure  da  littcrati,€  Hudioft  ^A  cad ernie  i;ma  daua- 
lorofìy  e  leggiadri  Caualieri  a?icora,  da  quali  nelle  loro  genero  fé  giostre,  fi 
propon^fempre  mal  onorato  premio  anco  à  quelli^  che  ni  compari  fono  con 
mojtra  drnuouay  ingegnofa^e  legittima  Imprefa,pcnfaron  dico,  di  do ucr  for- 
mare vn  P^lo  della  loro  egregia  Compagnia;diforma,e  di  materia  non  /  lù 
uediita né intefifrafoldati,e caualieri injino  direfentigioriii;efifu in  que- 
fia  guif/t-'  :  Vn  libro  grande,  e  fpaziofo,douefofl  ero  finamente  dipinte  /'^  r 
mi  prò  pie  della  fa?niglia  di  ciaf  un  caualiere  col  [no  nome  in  pie  fritto  à  Ict 
fere  d'oro,cfopra  l'elmo,  a  ca^o  dello  feudo  di  detta  ^rme/fiuedej]  e  minia 
ta  l'imprcjà  di  quello,  per  lofoggetto  della  quale  ciafcuìio  uenif'e  principal- 
mentc,e  fingularmente  à  ferire  nel  fegno  della  dctiutaferuitù  uerfo  il  Trvn- 
cipe, fiotto  il  cui }  cale fiitndardo  mjìitauano  ;  la  qual  nouellafioì  ma  di  I{olo, 
fiugra'zjofia  molto  nel  cofipetto  del  Gran  Duca  loro:tal  ch\bbe  à  dn  c^  ;  Che 
yn  componimento  Ji  uago,  efii  fipiritofio,e  condotto  ancora  in  ji  breue  tempo, 
come  gli  fili  fiatto  uedere,  non  poteua  yficirefie  non  d'ingegni  Sanefii.Conciofiia 
cofia,chc  f  come  tutti  i  portatori  di  cofiifiatte  Imprejè  erano  della  Città  di 
Siena,  ilfiimi^lianteficjjeav.ucnuto  degl'autori  di  quelle^.  ^Auuicinan- 
doci  adunque  à  uedere  ormai  quali  filano,  e  di  cui  l'Imprcfie  del  nomiato  P^o- 
lo:  apparifice  à  prima  yifia  quella  delfino  Gran  Capitane,  il  Serenifiimo  Don 
Ferdinando  de' Medici:  la  q^ualefia  difienon  mcn  bella,che  no  tabi  l  moHro-,; 
con  la  figura  del  l\c  dell  ^  pi,  in  me^o  allafichiera  di  quelle,  com  e  àfiua  de- 
gna CortCsC fiedciiji'./iOi  ■)[ olo;col Motto appreffo  :  MAIESTATE 
T  A  N  T  V  M.  intorno ull'intendiìnento della  qual  opera  dirò  m 
prima,  com.e  yien ra  cor-rtodi .Arifìotilenel libro  quarto  al  cap.xxi.dclla 
ficria  de  gì' ammalile  da  Tlinio  ra  fermato  lo  stefio,nel  yndecimo  al  capito 
lo  decinioficttimo  della  fina  naturale  Horia^  :  Chel  E^  dell'api  non  è  for- 
nito d'ago, ouuero  non  hafipina,della  quale  uannoficmpre  armate  tutte  quan 
te  l'^pi;  efie  pure  egli  l  ha,  ch'egli  non  l'ufia,?iè  l'adopera gia?nai  nclgouer- 
no,  e  reggimento  fiuo  uerfio  quelle;ma  le  regge,egoucrna  ottimamente, e  ren- 
de faluofiemedefiimo.firanco,ejituro,fiolo  con  la  degnaautorità  (e  come  In^ 
chiama  ejfio  Tlinio)  con  lafiola,e  prò  pia  fina  maiejtadc^ .  ^  qucfia  fii  fiatta 
fiimilnudine uolendoilfioj.ranomiriatogran'Principeinfin dal  bel  principio 
del  fin  j  regnare, fi'Tr'ficar  a'fiuoi  dilett^fiimi  popol!,ic^  al  mondo  in  (^ual  ma- 
niera uerrebbonz  quelli  retti,e gouernati  da  lui ,  ér  in  qual  parte  anco  ripo- 
nejfielahdanza-.ela/ìcurez^dijcmcdej'mo,  al^ò  per  propia  Impreìàil 
proprio  t\e  dell'ai  pi  in  me^o  alle  fine  fiquadre,  con  lefioprafipiegate  parole-^. 
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J^oi parcndomhch'apprejjo  i' altre digmjsime parti ^eq^iialità di  tal  Intprcfa 
quelUdel  MottOyin^uanto  difcuopre  l  mueni:jtone,  Cv"  apre  lafua  reale  mten 
'Z^ioiie  menti  dejjer  alqitanto  confiderata,et  auucnita;non  temo,  che  m  deb 
ha  riufciY  punto grauc,  lafcoliare  quelle  brcui  cofe,  che  io  esitmo  d'andanti 
toccando  intorno: c^  in  prima .  Fra  le  molte  uociy  uari  epiteti ,  e  non  pochi 
tnolhonde  fi  chiamano  le  coj%e  chesattribmfcono  alle  per jone^fi  è  per  cer- 
to quello  di  Maejià,  fuprcmamente  nobile^  e  riiterendo .  Tofcia  che  ncnfo' 
lo  s'adatta  alla  ma^iWYe,e  fuprcma  potenza  temuta,  e  rmerita  infra  gl'huo 
miniy  qiidfi  è  quella  di  E^e  naturale,  e  di  legittimo  Imperatore;  ma  s'appro 
pia,qiianto  pofjono  le  cofe  humane  alle  diuine  agguagliar  fi ,  a  Dio  ottimo ,  s 
grandifimo:,  dmommandofi  la  noce,  ìsi^izW^s, nella  fauella Latina ,  da  ma- 
gnitiidim,  che  nella  noHra  vulgare^uiene  a  due  grandc-^'^;  intefa  oggimai 
comunemente  da  ciafchedimo  ;  onde  da  ale  uno  intendente  autore  ne  mene 
ragionato  m  quello  modo.  ìAmcìì^^s^c  voce  Latina,  chefuona  Imperium, 
Amplitudo,  Dignitas,&:  Decus.  €  per  fuo  auuifo  è  co?npofla  da  Ma.iox 
eilas;  ouueramcnte  :  Qjialì  maior  ftarus,  vel  poteftas  j  Titoloni  fomma 
cmuemente  fola  à  B^,<cj'  à  Imperatore  dicendo  fi  a  quelli,fagra,e  reale,e  quc 
jii  confagra,;:^  Imperiai  Maeftà  appellandofi .  Qjtefta  Maeflà  dunque,cG~ 
m  é  parere  d' alcun  gran  faiiio,ella  é  unagran  potcjià,  e'maggioran^a,  e  co- 
me alcun  altro  ha  moftrato,é  unagrande7j,afuprema  alla  dignità .  Si  di- 
uide, come  sé  accennato,nell'hutnana,e  nella  diuina  JSlaeJìd .  quefla  attvi- 
biiifcefifolamente  à  Diofourano  autore, e  conferuatore  di  tutte  le  cof(L^,e 
quella  a  gli  huomini  difourana  uirtiue  dignità  inucjìiti;  difgiugnendofi  el- 
la m quattro  parthnella  Pontificale,  nell  Imperiale, nella  I\eale,c:jr  in  quel 
la  della  B^publica  Bimana  per  quello,  che  dall' accennato  autore  s'allega 
dell'autentica  Ga'xaros,e  di  Cicerone  nell'  OraT^jone  per  I{abirio;e  nella  ter 
Xa  Filippica-^ .  Quindi  auuiene,  che  per  ejfer  la  Maejìd  unafuprema  gran^ 
de'2:7:^a;g,l' antichi  la  difjero  figliuola dcll'Onore,e  della  B^ueren':^a:e ciò  fs^ 
guitofu  da  Ouidio  nel  quinto  libro  defuoiFaHi,dicendo  : 

DonecHonor.plncidoquedecensReuerentiavultUj 

Corpora  legitimis  impoiuerc  thoris; 
Hinc fata  Maieftas,quaernundum  temperar  omnem 

Quaque  die  partueft, edita  magna  fuit. 
Nec  mora  concedit  medio  (ubhmis  ol  ympo 

Aureo  purpureo  coiifpicienda  linu. 

Da  Valerio  Mafìimofu  chiamata  ampiex'^a  di  dignità, la  maeflà  de  gt- 
huomini  chiari  :  i  quali  fen-^a  autorità  di  tribunale,  fenT^^a  guardia  difoldati 
intorno,  èfujjiciente  per  fé  fola,  e  pienamente  bafteuole  a  ottenere  la  debit^t-> 
grande:^:(a,e  ritenere  l'ufata  riputa']^one,e giuridi7^io?2e  ;  hauendo  ella  una 
^ra-^ioft,  e  gioconda  entratura  ne  gì  animi  delle  perjònc;me?itre  ella  fai  va 
tuttauia  duna  degna  ìnarauiglia  adornata  :  la  quale  può  alcuno  drittamen- 
te dire  efjtre  ungrande,e  beato  onore, pur  fen7:a  Ofiore,ouuero  yffì'2:jOj  onde 
fi  dific  di  Catone j  Che  'grande  era  la  fm  maieflà,  ancora  fen%a  onorc^,  cioC' 
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fenx^  trouarfi  lui  in  dignità  alcuna^ .  Tal  che  come  fiata  detto  da  altri  : 
la  Maejìà  è  vna  onorauTa^s^  una  certa  dignità  per  la  quale  hai  biamo  ìft^ 
ifiima^  &  in  ueneraT^one  fhnomo.  Ba^ii  yer  tanto  ciò  che  [e  .uè  fin  qui,  sì 
daFalerio^sì  da  altri  recato;  fcn^a  entrar  un  pajjòa  ranimernorariii  gfef^ 
fimpi,  che  nel  mede  fimo  luogo  jono  addotti  da  lui  in  corifei  maììiento  del  poi 
fa,  e  del  ualore  propio  della  nominata  Maejia .  Della  quale  e  on  piena  ragio- 
ne a  fmiglianxa  del  ditto  P^e  dell'api,  il  l\eal  Trinci i  c^,  i  he  l  ha  leuato 
per  fifa  Imprefa  ha  potuto  dire,  e  [coprirci  :  Che  con  la  Maeflà  folo  del 
fuo  ualore,  della  fua  dignità,  della  fuapotefià4cllafua  oìiorun^a,  e  gran^ 
de-^7;^'t-^,  guidaràfempre  mai  il  reggimento  delfuo  imperio ,  e  renderà  fai- 
na ognora,  e  francala  propia  perfono-i .  E  per  certo  il  contetto  dtil'un.mo 
palefato  al  mondo  per  tal  uia,e  con  tal  mei^o,  argomento,od  ej] empio  è  ji  no 
bile,  e  fi  degno,  che  più  nobile, né  più  degno, ?ié  più  donato  a  rcro  Ti  iniipe  » 
non  so  che  ritrovare,  ne  purimagi)iureji  pojjàgiamai .  Onde  ujaua  di  are 
Titagora  ;  Così  doucrfi  dal  Trincipt  altrui  comandare, ed  in  tal  rricantra^% 
che  ^nT^i  rmcritofìa,  che  temuto  ;impcroche  la  nucreuTi^a  dall' an.mira%to- 
n(L^,eÌ  timore  dall'odio  uienfcguitato .  ^goflao  domandato  in  qual  mo- 
do potrebbe  alcun  Trincipe  fcuramentc  comandare  fen^à  ueruna  guardili 
armata  d'intorno  ;  rifpofc^  :  S'egli  come  fa  propio  il  padre  a  figli ,  coman^ 
darà .  l'olendo  con  tal  motto  a  F^efignificarc^:  che  con  le  buone  opere,  e 
con  la  bcìieuolen^a  deon guadag?iarfi gl'aìiirm  de'  lor  cittadini.-JentenT^  del 
tutto  contraria  à  quel  tirannico  detto  :  Odino,  pur  cbetcmino.  Che  bcn,fe' 
condo  il  detto  d' altri,  pojfono  i  Trinci  pi  farfi  temere  ;ma  non  già  amare, je  4- 
mabdinonfi  rendono .  Tlatoneucdendo  Diomfio  tiranno,circondato,e  guar 
dato  coli' armi  da  cuHodi  della  fua  perfona .  Che  bai  tu  fatto,  glidifi'e ,  di  sì 
gran  male,  cheti  conuengaefier  guardato,e  difefo  da'ìanti  faldati  ^  Ter  che 
J.  ragione  Ter icle  nel fuo  morire gioiua,e  fi gloriaua  :  Islon  ejferperfua  ca- 
gione ueruno  in  ,yl  tene  ;  chefifofi'e  ueflito  a  bruno  j  -voleruio  per  ciòfignifi' 
care:  Ch'egli  ripoflo  ancora  infuprema,  et  ampifiima  dignità,non  haueua  ca 
gionato  la  'morte  ad  alt  imo;nè  alcuno  haueua  condannato  di  pena  capitale  « 
Ter  ojtesiofu  detto,  ci)' al  Trincipe  farla  meglio  mille  uolte  morire  ;  che  non 
poter  nella  fua  città  fcnz^arme  Hiuerficuro.Tonganc  dunque  ognifiudiogl' 
huomiìii  grandi  in  far  sì,ihc  da'  lor  familiari  fiano  uolontariamcnte  uibidi 
ti,e  con  dolcc7:jaferuiti;percioche  allora  è  dolce  la  poteìi'^a;quando  à  per- 
fine uolonterofe  d'ubbidire  fi  comàda.  C  o fi  fatto  fentifnento  d'anmio,per  uia 
del  I{e  dell'api  efprefib.du  e  Seneca  doue-r  e  fi  ere  uri  e  fi  empio,  una  norma  a 
gran  T{c,che  yìuano  fen':^i  fpina;che  rintw^r^ino  lo  fpiedo ,  e  ch'afirenino  la 
crudelrà,e  l'ira.Ter  lafcoperta  Imprefa  dunque, et  in  virtù  d'efiafi  aprono, 
e  palefanfi  i  concetti  da  noi  taftati,  e^  altri  benfimiglianti ,  dignifiimi  tutti , 
e  douutifiimi  dell'animo  de' pèfieri,e  dell' operav^onidi  ciafcunhuomo ,  che 
afpiri  ad  cfier  riputato  degno  del  nome  di  Trincipe,e  tale  magnificato,  e  per 
tale  all' età  futura,et  all' imm^ortalita  confagrato.Efi  come  ancora  il  I{c  del- 
l'^pi,fecondo  il  parer  d'alcuni,è  difpecie  dtuerfa  da  efie  ^pi,di  corpo  mag- 
giore^ ,  e  di  certo  più  fplendente  colora^  :  co  fi  il  Trincipe  deue  efi'er 
r.ipieuQ  di  tuttc^  le  yirtù  in  fourano  grado  ,  sì  chc^  fi>prauan-^ando 
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la  natura  comune  de  <ilhuomini,formomi  alla  naturai  codiT^ìonè  deWEroc, 
à  Semideo,  che  ci  piace  di  chiamarlo .  Imycroche  il  concetto ,  e  lo'ntendi- 
mento  principale  della  mente  del  Trinci pe ,  in  uero  di  tanta  importanT^^a  fi 
rende;  quanto  importa  non  falò  ad  effoVrincipCiChe  lo  uuolmandaread  ef" 
fettoi  ma  a  tutti  quanti  i  popoli  a  lui  [oggetti;  anT^i  rende ft  forbito  [pecchia 
a  gì  altri  grandi  di[uo  paraggio  ;  e  d'umuer[al  prò ,  e  beneficio  al  mondo  . 
Quindi  è  ch'io  temo  d'e[j'er  dayinato  da  uoi  altri  al  pre[ente  di  troppo  lunga 
diceria, [e [tior  del  cosìimie  noftro,in[imil  ragionamento  d'Impre[e  mi  [ono 
andato  alqiiayito  allargando  [opra  que[ia  prima  oggi  rafiegnata,  alla  qualc^ 
nondimeno  non  mi  guardarò  di[are  alcuna  breue giunta  a  lode  di  ejj'a ,  e  del 
[uo[ormatore,(hefù  il  Bargigli  ?ioJiro:ed  è  talc^  :  Chel  [no  tanto  bello , 
propio^c [ignijicantc  Motto,  è  m  quella  tra[portato  dal  luogo  propio  citato  di 
Tlinio  con  le  [ormali  parole  ;e[primendo  e[jo  la  predetta  naturai  qualità  del 
%^  dell' ^  pi, e  [ono  ;  Rex  ,  nullumnefolus  habeat  aculcum.  M  A- 
lESTATE.TANTVM  ARMATVS. 
An  dederit  eum  quidem  natura,  fed  vfum  eius  illi  tantum  negauerit . 
La  qiial  condizione  del  Motto-,  chefia  leuato  da  nobile  ^utore^[ouuengaui , 
tom'cJìata[cmpre  tenuta  in  pregio,da gì' altri,  e  da  uoinon  meno  né"  yoflri 
/opra  llmprc[e  continuati  ragionamenti .  F  B^  ^  Tsl.  Islon  uogiiate 
g«/  muonerc  alcuna  fcu[a,non  cjjhidoui  porta  accu[a  veruna-^ .  Vlmpre[a 
portata  da  uoi  dipinta  nel  uojiro [auio  ragionamento,  è  meri teuole  in  uero , 
che  [opra  lei,e[oprdl[uo  dignifiimo  concetto  [distenda,  e  [formi  uno  integ- 
ro uolume  ;  come[enx^a  difficultd  da  chi  [a,  e  da  chi  intende  di  concetti  mo- 
rali,e  politici,  fi  metterebbe  in  opera  compiuta,molto  ageuolmentiL^.  Tiù, 
e  diuerfie  co[e  ho  io  udito  recare  in  lode, e  cornmendaT^iorie  di  fimil  figuriti , 
datali  parole  accompagnata;ma  per  douerla  condurre  al  colmo  d'ogni  [o- 
prana  comrnenda7^onc,[eHtij  giada  un  nobile  [pirito  dir(L^;  mancar  le  [oloy 
rhefofie  §ìata  Iettata  per  un  Tontefice  Mafiimo  :  il  quale  mafimarnente ,  e 
propiamente  sinueHtfie  il  concetto  d' efiere  armato  di  [ola  Mae^d ,  [ejì  [a 
dritto  rigu.trdo  in  quella  prima  parte, e  la  più  principale  eh' è  nel  Vapa,  del 
regno,e  deUompenoipirituale,cì}ei  tiene  in  terra,cot:nto  temuto  da  fedeli 
Cattolici,e  riuerito  da  veri,c  candidi  Crifiiani.  ']S(  I C  C.  Dite  il  nero  certa- 
mente, France[co,che tale  Impre[a  tmcritcuole,Lhe[opralei uenga [piega- 
to un  pieno  uolume  in  manifefiamento  della  dignità.S^  eccellen':^a[ua,e  dcl^ 
l'utilitd,che  potria  altrui  arrecare .  E  per  accertane,  cheda  rnenons' è  fil- 
mato di  lunghe^T^  alcuna  il  di[cor[o  uo^ro[opra  quella  tirate:  io  non  pofio 
r attenermi  di  non  accofìare  alle  recate  da  uoi,due  parole,^  [ono:  Che  Ojnn 
to  Curjio  diccL^  :  I  Terfiani nonfiolo  hauer[atto  piamente ,  ma  prudevte" 
mente  ancora  nel  riporre  t  l{eloro  col  riuerirgli,nel7>umero  dellidei:poi(he 
la  Mae  f là  dello  mpcrio  fi  è  di[e[a,  e  tutela  della  comune  [alme.  Dclla[orxa 
ancora,euigore,  chelaMacfià  ritenga,e fiuoprain alcuna particolar  per[o 
na ,  od  in  alcuna  [uà  particolare  ay^TJone;  e  deìgiouumcnto,  che  a  quella  ap- 
porti, non  parmi douerfi  trahfiiarfotto  filcnih ,  e  [euT^a  reiar?ie  almeno 
alcun  cenno,  per  rammcìnora^ione  di  quella  .  Tornoui  per  tanto  a  ìnemo- 
ria ,  che  auuenne  à  Scipione  ^/i jf ri cano,  quando  non  da  pnuati  huommi  j 

ma 


De  d'Huomin  d'Arme  Sanefi.        5  8 

ma  da  un  \e  Antioco  :  il  quale  nel  guerreggiare  col  popel  ^manOyhaueriy 
do  fatto  prigione  il  figliuolo  di  quel  fi  gran  Capitano^  onoreuolifìimamcnte 
lo  ricei*ette;& accompagnatolo  con  oìwreiiolifiimi  donilo  rimandò  al  pa- 
dre; non  ostante,  ch'allora  eiueniffeda  lui  mede  fimo  [cacciato  defuoi  propi 
re^ni .  SouuengaalU mente uoftra ciòcche faccjfe quella fchiera  di  malan- 
drini uerfo  il  mede  fimo  Scipione,ritirato/ì  nella  villa  di  Linterno,  i  quali  afìi 
curatolo  dd  fofpctto  prefo  di  loro  contra  lafua  ulta  ;  con  la  riuercn^a  douu 
ta  alle  cofcfagre,  haucndo  onorate  lefUe  porte,  e  prefa  de fderoff  imamen- 
te la  fua  mano,  e  quella  molto  bafciat.i,  fé  ne  tornarono  alle  cafe  loro;  con  ha 
uer  lafciati  nel  cortile  doni  ufatt  di  conjegrarfi  al  culto  de  loro  principaUfii- 
mi  Dei .  Qud cofa  dunque pu ò  tronarfi  più  eccellente ,eptù  d^gna  di  fmil 
frutto  di  MaicHade  f  Tr.alafcio  di  ricordanti,  che  Giulio  Ce  fare  con  una  fo- 
la parola  racchetò  il  tumulto,  e lafedÌ7.ÌGne delfuo  ejfercito ,  che  fprcxp:^' 
uano  il  giuramento  fattogli  :  e  ciò  fu  chiamandoli  Quiriti  ;  che  uoleua  dire 
puri  Cittadlni,c  nonfoUUti  I{omani:  quafi  per  tal  noce  gli  ueniJJ'e  a  priuare 
del  grado,  de"  meriti ,  e  degl'ufati  lor  priuilegi .  Islonfo  parola  di  CefurcL^ 
^uzujio,checolcigjij,e  coll'afpctto  folo  frenò  le  legioni  al  promontorio 
d'^T^X^o ,  né  dico,  come  quel Franciofo,  il  quale  haucua  difegnato  nel  paf- 
far  dell'alpe  d'elfo  liiipcraioye  à  lui  d'accoflarfi,efGtfomhra  di  uolcrli  par 
lare  gittarlo  giù  da  que  monti;  usò  di  direfrafuoi  j  TV  on  per  altra  cagione 
ejferfida  ciò  ritenuto; che  perhauerlo  ueduto  d'af petto  tanto gra%iofo.lslon 
fo  motto  di  C.  Mario,  il  quale  ridotto  fi  calamitofamente,&'  allo  f iremo  del 
la  uita,potè  collo  fguardofolo  girato  addoffo  al  Cimbro,  che  la  gli  uoleua^ 
torre,  arrefcarlo.e  fargli  cadere  tarme  ignuda  di  mano  .  ?\on  ricordo  an- 
cora,Alcffandro  hnperatorCy  il  quale  i  romoreggianti  foldati  d'Antiochia 
con  la  fola  Mae  sìa  dcifembiantCyC  coftan^a  della  noce  racchetò  inguifa,che 
fé  loro  gì! tare  l'arme,  e  digradati  partire  dalla  fua  pyefen':^a-^ .  Ma  cornea 
potrei  mai  tacito  riferbarmi  quello^  che  fi  uide  incontrare  a  Francefco  Sfor- 
ma poco  approffo  primo  Duca  di  Milano  ?  quando  per  conquijìare  quella  cit- 
tà a  lui  per  ragion  douuta,  fitte  alcune  bajìie  per  iflrignerla ,  uennero  affa- 
lite  dànimici,  ejiendone  ci  lottano,  e  mal  menate  già,  e  quaft  perdute,  com- 
pareniouiefj'odinotteallafproueduta.nèdaueruna  delle  parti  afpettato  , 
con  alta  u  oce  toHo  a  fuoi  gridò  :  Di  fende  teui,  non  temete^ ,  {ci/ io  fon  qui 
frefentc^  :  la  qual  noce  inguifa  impaurì  i  nirnici,  che  que'  di  loro,  ch'erano 
già  nella  fommità  de  gì' argini,  e  quelli  giù  tir  auano,gittaron fi  nelfoffo;  t 
riconof cintolo,  abbanionaron  l'armi,e  co' capi  fco peni  lofalutarono  :  e  qua- 
lunque d'efii  poteua,  con  riueroix^aglitoccaua  la  mano  :  filmando  non  pic- 
ciolafcelerate^T^a  uolcr  manimetter  quel  Capitano,  riputato  da  tutti  padre, 
C^  ornamento  della  mili  xtn-j .  Cofa,  che  non  pur  ne"  moderni  tempi,  ma  ne 
gli  antichi  non  fi  crede  interueìiuta  ad  alcuno  giamai.  G  I  0  V.  I^en- 
do  a  ctafcun  di  noi  le  più  domite  grafie,  dell'aiuto  prejlatomi  da  amenduo 
à  condurre  in  parte  la  douuta  fpo filatone  ,  fopracofi  fatta  Impreft-j;  U 
quale  tanto  più  uìenfi  a  render  meriteuole  d'ogiu  nobil  chiare:^a ,  e  nuouo 
adornamento;  guanto  q^uel  Sereniamo  Trincipe  nel  regger  delfuo  Imperio^ 
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ya  confermmdo  o^norn  il  concetto  dell'animoy  colle  propie  ax^ìoni,  e  ma* 
niere  :  mojirandafi  ei  tuttama  più  vago  di  qneJìo  fouranofuo  proponimen- 
to; mentre  nefcuoprcfìmilc  Infegna  m  più  luoghi,];^  in  dtuerfe  forme  ;  fa- 
cendola improntare  ancora  nel  più  preciofo  metallo,dall' altra  banda  dellrt-j 
fua  reale  e'jigic^ .  Mafegmtifi  pur  apprejjof correndo, nel  modo  mcomin- 
ciatoj'altre  Imprefe  del  nojìro  I{olo  .  F  B^^  J^.  ^pprejfo  alllm- 
prefagià  veduta  del  Capitano,  fa  di  fé  degna  moHra  quella  dell'elfi  ere,  di^ 
co  del  fopr adetto  Conte  Germanico y  dinominato  m  quejio  ordine  di  Canalla- 
ria,  il  Caualier  Tarato  :  il  quale  uolendo  portare  alcun  nobilfegnale,  dafco- 
prire  la  fua  non  men  falda,  che  calda  fede  uerfo  ilfuogran  Vrincipe,e  Signo 
re,  e^  in  particolare  /igni fi  cargli,  che  cornee  Hat  o  per  lungo  tempo  difpojio 
femprc  alferuigio,  &  ha  infiemeferuito  in  uane  onoratifime  occorrcn^C-^ 
a  Sua^AlteTii^a^cofi al  prefente fi  truoua prontifìimo  ^  zr  ognora  mojfo  ,  a 
feruirla  nella  carica  impofiali  da  lei ,  del  douer  guidare  ilfuo  maggiore  Sten 
dardo  della  gente  d'^Arme,  efotto  quella  continuo  militare.^,  &  m  qualun-' 
que  Cagione,  &  occafione  guerreggiare,  e  combatterci ,  Icuò  per  propia 
Jmprefa  un  Cauallo  difuoi  arnefi  guernito,  e  bardato,  mosìrante  muagene^. 
Yofttà,  1^  apertadifpojìe^^  femore  al  combatterci  ;  con  quefìo  Breuefo- 
prauotato:  IN  Q^VODCVN  Q_V  E  BELLI 
M  V  N  V  S.  Comio fiaco fa,  che  quefìo  ammale  fia  quello, del  quaUy 
pregiatifìimi  autori  hanno  lafciato  fritto  ,  lui  efere  attifìimo ,  e  foprn^ 
gl'altri ualentifiimo  al  mejìiero,  Ó'  aWopcrade'daguerr/u>^  Ji  come  vien 
referto  dalVierio  al  quarto  libro  delfuo  Folum(L>  ,  producendo  iui  fra-> 
molti ,  //  tejiimonio  di  ì^ergilio^  là  doue  canto  nel  terT^  libro  della  fuit 
€nead(L>>  : 

Bello  armantur  equi, bellurnhaec  armenta  minantur. 

Ouidio  ancora  al  terxo  libro  delle  fue  Trasformai^oni  nel  fine,dicc  di  ejfs 
in  quejiaform.t^  : 

Vt  fremi t  acerequus,cumbellicus  .Tre  canoro 
Signadedit  tubicen^pugnaequeaflumitamorem. 

Da  ^rijlotile  uien  lodato  il  Cauallo  infra  l'altre, dall' tjfcr  atto  a  corrf^ 
re,e  portar  fopra  se  le  perfone;e  ìieW affrontare,  e  urtare ,  c^  afpettare  lon-' 
contro  del  nimico,  non  mojirarfi  mai  punto  timido,ò  paurofo .  Gionambat- 
tijia  Torta  co  fi  nefauella  :  Come  del  Cinghiale  è  propia  [la  fconfrderato-» 
iracondia;  del  Bue,  lafeuerità,  e  lafemplicità;  così  del  Cauallo  iafuperbia, 
e  l'appetito  deli  onore  :  il  che  altra  co  fa  meglio  non  ci  dinota,  chelfuo  efer 
ardito,  e  guerriero  .  Che  la  natura  del  Cauallo  fia guerriera ,  e  che  ejfo  per 
fé  mede  fimo  fi  renda  fegnds  prò  pio  di  guerra;  lo  dimoHrò  il  citato  Vergilio 
nel  citato  luogo  in  perfona  d'^nchife  dri^ando  all'I  tallita  ilfuo  par- 
larari 
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^atuor  hicjprimum  omen,equos  ingraminc  ^idi 
Tondentcs  campum  late  candore  niuali, 
Etpater  AnchifesjBellum  ò  terra  hofpita  portas . 

lo  fleffo  nel  decimo  deWBneida . 

Etinterbellatoris  equi  caua  tempora  conijcithaftam. 

Baila  Jioriadi  Cartagine  ancoramene  ojjeruata  cofa  talcychcnel  cauarfi 
sfondamenti  di  quella  Città;  trouofìi  il  capo  d^  un  feroce  Caualloj  onde  fu  in- 
terpretato figmfìcare  la  gente  di  quel  luogo ,  doucrviufcir  forte  molto  y  ^ 
egregia  inguerra.Il  nofìro  TorquatoTajfo  parimente  ben  mojìrò  di  ricono- 
fcere  queHa  tanto  fingular  qualitànel  Cauallo,  dell' ejfer  attOyC  prontoall/t-.- 
battaglia  jld  dotte  di  lui  cantò: 

Quefto  fui  Tago  nafcque,  oue  tafóra 
L'auida  madre  dt\  guerriero  armento. 

E  più,e  meglio  quando  tutto  guerriero^e  uìuo  lo  cidipinfc^o 

€an»ylt.     Ogni  cauallo  in  gueiTa  anco  s'apprefta, 
ftan.2p.         Gl'odi),  e'I  furor  del  fuo  fignor  feconda; 
Rafpa^batte,  nitrifce,e  fi  raggira^ 
Gonfia  le  narice  fumo,e  fuoco  fpira . 

Sotto  l  velame  ancora  delle  fauole  ci  uien  dimostrata  la  medcfima  cofa , 
contando  fi:  Che  T^ttuno  percotendo  col  Tridente  la  terra  nefaltòfuore  un 
feroce  cauaUo:il  quale  tojio  giudicato  animale  bellicofo,c guerriere ,  non  la- 
fciò  dar  lafenten'T^a  afauor  di  ejfo  Tslettuno, nella  lite,  e// egli  hebbe  con  Mi 
nerua^per  cagion^qual  di  loro  douefìe  imporre  il  nome  alla  Città  d'^tenc^. 
Ma  per  tutto  quello,che  del  cauallo  s' t  recato  in.queHo  prò  pò  fi  to,  doueun-j 
baftarc  il  cenno  folo;  Che  dagianttchi,tal  animale  confagrato  a  Martc^ripu 
tato  da  efìi  lo  Dio  propio  della  guerra:  c^  all'ultimo  in  fomma  guardi  fi ,  che 
infinne'fagriTrouerbi:  Equusparaturaddiem  belli:  Dominus  au- 
temtribuit  filutem .  E  qui  per  me  jinifca  il  ragionar  dell' Imprefa  del  Ca* 
uallier  Tarato:vfcita  della  fucina  del  mede  fimo  Bargagli.ll  quale  con  mol' 
to  accorta  ragione  hafcoperta  lafopraditta  prontex^":^  al  combattere  del  no 
minato  Caualiere,perfalute,e gloria  delfuoTrincipe;afimigliandolo  in  ciò 
air  animale  da  noi  Cauallo  chiamato:nè  con  minor  accortei^To.  al  mede  fimo 
Caualiere  e  fiato  il  ditto  cognome^  donato .  T^I  C  C.  Tiene  al  fianco  a 
quefta  ora  udita,  l'Imprefa  leuataà  comune  de  predetti  Huomin  d'arme 
jòtto  'nome  diCauallieri  eletti .  .A  coloro  parue  cofa  douuta ,  e  gentile^ , 
ncllammiera,  checiafcuno  de  fotto nominati  Caualieri  comparifce  in  tale 
moratifimo  Bj)lo  con  fua  particolare  Im^àn  dtfcoprimento  deW animo  prò 
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pio  mrfo  ìlfuoferuiti^e  riuerito  Sereni  fumo  Tadrone;  didouer  pmilmente 
fcopme Imprcfa  riguardate  tutta l'4lli4flre,e ^encro/ìfiima  unìucrfità  Loro; 
accioche  per  ej]afi  uenijj'c  mamfcjiando  il  i  ttorc  di  tutti  ingenerale^  verfo  il 
lormedefimo  Signore.  Vrefero  adunque  a  [piegare  il  colorito  difcgno  la^ 
fchiera  delle  Vecchie ,  ò  ^ipi  tutte  al  lor  l\e  d'intorno^  c^  in  atto  ciafcuna^ 
d' imbrunire  conlabocca.,agU'^7iareye  come  conuienjì  appre'sìure  l'agOjò  fpi" 
na  loro  fi  pimgenti,aguardia)e  difefa  della  falute,e  della  riputazione  di  quel 
lo  conuoii  coft  feritici  :  PRO  R  £  G  £  £  X  A  C  V  V  N  T, 
E  trafcr.tte  le  medefimc  di  Vergilio^eda  lui  prefele  inferne  coli  anima^ouer 
propiecn, altrettanto  nobile,e  degna;che  unica ,  efpecuile  per  me  narrata  di 
qiicfolleciti,efedeL  animaletti  nella  quarta  parte  della  fua  ColtiuuT^ionetOuc 
dffc^: 

Spiculacjueexacuunt  roftris,aptantquelacertos: 

te  circa  re^em. 

Intendendo  efii  Cauallieri  per  co  fi  fatta  moflra  uolerftgnificare  :  Varmì , 
cìyefiuefionoJagraue:(7\^elafine'2^':i^adtqueUe,el'eJfercita'^mw^eloftu-' 
dio,chen  quelle  ripongono, e  riporranno  ad  ognora,ad  altro  non  riguardare^ 
né  douer  giamai  hauer  altra  miya,chelfcruigio  propio,il  comandamento ,  il 
cenno  del  Gran  Duca  i\eloro;e  lafalue^Ta^  Conore,elagrande'^Afua.T€r 
uoijìefìi  ni  comprendetele  ciafcuno  ftmiìe  à  uoi  può  di  leggier  compr édere , 
qu^:nto  dcgna,q>ia:ito  appropiata,  e  bene  inuejiita  riefca  fi  fatta  Imprefa  a 
quelli  T^elofifìimifudditheferuidori  uerfo  il  Tadrone,e  Signor  loro.  Tot  che 
ejfendofi  da  Sua  .Altex^  aperto  l  prò  pio  animo, e  discoperta  la  fua  naturai 
difpojì^one  informa  del  I\e  deir^pi,nellaguifa  difopramofirata;  quafi  ad 
ejìi  ancora  neficcufpecialmente  chiara  proposta^  per  le  noci  pronunciate^ 
dalfuo  Motto ;da  loro  uienfi  alprefente  in  figura  d'effe  ^pi  rendendo  la  do- 
uuta  nfpojia^con  Ì  attitudine  qui  dipintale  defcritta-> ,  e  con  le  parole  nelfuo 
Breue  fpiegato .  'Non  fi  fa  altra  parola,  a  mofirar  con  quanta  conueneuo^ 
Un:^a,e  propietà,  fiano  i  detti gentilh uomini, ì  Cauallieri  eletti  nominati: ap- 
parendo ciò  per  fé  tnedcfimo,  fi  come  potrà  il  fimil  notar  fi  ne'  cognomi  de' 
particolari  Caudlieri  ch'arrolati  a  mano  a  mano  fi  fent  iranno .  Qucfla  per 
ogni  parte  nobilih'ima  Imprefa  è  opera  fabbricata  dal  ualente  ingegno  dei 
Conte  Arturo  V.vinocchicfchi  d'Elei,  Segretario  oggidì  del  dottipimo,e ppjf 
fimo  Cari'nd  C<r(o  Borromeo  ^rciucfcouo  di  Milano.  GIOF.  Seguc^ 
l' Imprefa  di  Viofrancefco  Tuti,il  CaualUer  Fendente  ;  la  aual  è  formata  col 
difegno  dvnagdea  in  atto  difender  con  fio  becco, ò  pruajc  d'aprire,  come  è 
difuo  propioufò,que'd' acque  gonfie, e  rigogliofe,  che  mo'sirano  di  uolerl<L^ 
uietareilpafo  co!à,doue  è  riuolta,perarriuare;  conquefìo  detto  appreffo  : 
C^V  A  S  C  V  N  QV  E  F  1  N  D I  T  ROSTRO.  Intendendo  per 
la  prua,  la  prudente  uigilan'z^a,e  la  difpofìa  poffan'x^a  propia  in  fenderò ,  C 
rompere,  e  t  ro  >icare  tutti  i  contrafli,e  i  graui  intoppi,chefiano  per  intralcia- 
Ye,<&  afiiepa-  'i  allcfue  onorate  operazioni .  Terfimile  Imprefa( inuen'zio- 
ne  del  BargajL-)  fi  ritrae  ajfu  aperto  :  Che  ne  gl'affari  non  ordinari^ ,  né  co- 
muni ,  ò  piant  de  ^li  himnini;  il  mofirar jì  tutto  prejìo ,  cr  apparecchiato  à 
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romper  e  tagliare  le  diffuultd,  che  impedifcono  il  camino,  per  condurfi  al 
termine  già  fegnato;  Jcopriràfempre  animo  franco,  e  cuor  pojfente,e  rifolu- 
toneì£ atiuerfìtà^enegl' urti,che  incontrano  a  chiunque  paffa  per  la  jirada-j 
non  miga [pianatalo  jtcura  diquefia  humana  vita^ .  E  perciò  non  dourd 
da'faui  il  far  ciò  cjfer  riceuutOyfe  non  per  opera  nobile  tuttauia.e  gioueuole, 
chtlantende^  ejallamolto  bene  impiegarci.  ^  quejìo  dunque  riguardan- 
do, e  quejlofimil  concetto  uolendo  di  fé  manifeHare  ilfopradctto  Cauallie- 
re,l' ha  fatto  per  quel  me^,òfegno,ch'ntcfo  hauete .  potendo ,  per  uoi  mede- 
fimi  comprendere  infieme  quanto  in  uerofia  bene  applicato  il  nomefuo  Ca- 
uallerefcoyallafcoperta  Imprefa.  1^1  C  C.  Bello,  e  di  per  fona  coragg  io  fa , 
e  l'intendimento,  che  ri  hauete,  Giouanni,fattofcntire,  e  degnamente  in  Irn 
-pre fa  rapprefentato .  ISlon  s'arrejìifra  tanto,  chi  ha  ora  dafcguitare  al  no- 
Hro cerchio.    F  \^  7^  TirroSaìiti^ilCauallierByinfrancato^guar- 
dando,  che  non  dee  mai  alcuno,  per  le  fatiche  ancorché  grandi ,  fofìcnute, 
né  per  le forxe  fueMnch  e  faticando  fcemate,ritrar fi  dal  nobile  operar(L^,e 
gittarft  in  braccio  al  pigro, e  uile  odo:  ma  fi  bcnefludiarfi  di  porger  nftoro, 
efranchei^^a  in  qualunque  modo  al  uigore,sì  dello  ngegnc, ,  sì  delle  proprie 
membra^:  per  difcoprir  dell'animo fuo  tal  penfiero  :  Che  egli  quantunque 
^raue  d'anni,  e  che  faticato  habbia  sì,  C3r  in  guifa  da  effere  stanco  ormai ,  e 
poter  feHx  alcun  biafimo  cejfarc  dalle  prefe  fatiche^  :  tuttauia  col  de  fide* 
rio,  e  con  la  prontCT^  è  tutto  riuolto  alle  degne,p  nobili  operazioni  :  fi  che 
no7i  tralafciamaieJJerci:(^ioCauallerefco  di  forte  muna,per  non  uenirconfu- 
nìatodaW indegna  ociofc.pigrÌ7^iL->,  e  render/i  ognora  prefio  ad  ogni  bifo- 
gno,  che  venir  potefie  del  combattere  pcrjaluc?^,  e  gloria  del  fuo  Trinci' 
pc^ .  Simile  intendimento  fi  fece  egli  a  credere  di  potere  al  uuw  figurare, 
con  una  Sega  di  ferro,  c^  vna  Lima  fra'fuoi  denti  con  quejie  parole  d'intor- 
no:    A  G  I  E   M     R  t  S    r  1  T  V   1  T:     Della  quale  il  fi- 
IgUratore  fuancoil  Bargagb  .     G  I  0  F.     Gran  mouen^a  invero  fan- 
no dentro  il  mio  animo  cofi  fatti  ftrumcntl  d\Arte  nota,  da  voi  rammenta- 
ti, a  comprendere,e  fi  può  dir  quafi  vifibilmentc  difcernere  il  concetto  del- 
l'animo ai  colui,  che  lo  mene  per  éfìi  afprimere ,  e  uiuamentedifegnarc^  . 
Strumenti  ancora  artificiale  è  quello,  che  ha  preflato  aiuto  a  fabbricare  /'- 
Jmprefu  di  Fuhuo  Bo'<^arini,  il  Cauallier  ^^errantc^  ;  dico  un  paio  di  Ta" 
nagiiecolM  tto:S  TRI   N  G  i  M  V  S,   D  V  M  SI  RlN- 
G  i  M  V  R  .     Intendendo  egli,  che  fi  come  fimil^nofciuto  strumen- 
to effcndofiretto  dalla  mano  del  fibbro,che l'adopera,con  altrettanta  for'X^a 
diq:iell'.t,che  pruoua  foprafeHeffo ,  fìrigne  anco  legno, ò  ferro  infocatolo 
che  fi  fta  frale  branche^  ;  cofi  egli  dal  fauoreuol  fojfenre  traccio  del  fuo 
Trincipe.  in  affari  à  lui  prò  porzione  noli  impiegato ,  mofìra  che  fi  rincuo- 
fa  poter  abbracciar  quelli  francamente ,  e  gloriofe  ,e  magnanime  Imprcfe 
afferrare  per  feruigio  di  Sua  .Altc\7:a.  Linuentor  dell  Irnpref/t^fù  il  Dot-^ 
torfrancefcodccarigi.     F  B^A  1^.     Oitella di  Flaminio  Ticcolomi- 
tii  de  Signori  della  Triana,  il  Cauallier  Sicuro,fì  t  la  Cicogn^i^  ,  la  qualtL^ 
con  un  {{a-n.ìfccllo  diTlatano  IH  bocca^ ,  verfj  il  fuo  nulo  tiene  duolo  , 
per  porloui  fopra  :  accioche  quello faluo  renda ,  e  ficuro  dulie  nf  die  degl'" 
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altri  augelli;  edella'hlottoUfpecialmentc^;  con  que^e  parole  Jopra^  .♦ 
TVTVM     KEDDIT.     Che  tale  è  affermato  dal  Tieria 
al  libro  decimotcrxo^e  da  altri  de^ni  Scrittori^  ejjcr  la  natura  propia  del  no-" 
minato  uccello .  dolendo  ejjb  Cauallier  particolarmente  à  quefta  fiìmlitu- 
dineftgnificare  del  cuor  [no  :  Che  con  la  vii^ilan:(a,e  con  la  lealtà  propia  vev 
fo  ilfuo  Serentfiimo  Signore  fi  sìndiarà  di  far  riufcire,  con  ogni  maggior  fìcti 
rei^atutto  ciòy  ch^  ei  ucrrà  a  porre  in  opera,per  douHto  ^  e  caro  feruigio  di 
quello .  E  talfentimentofifcorge  di  colà  uenire  :  Che  tra  le  più  degne  lodi, 
che  pojfa  acquijìar/i  alcun  mortale ;moHra  ejfer  quella  delfaper  bene, e  fida 
tamente  afiicurare  l'opere  meffeinfiemedalui;  E  quefìalmprefa  è  pur  di 
quelle  del  Bargagli .  F  I{yi  ì^.  S'ella  foJJ'e  fiata  in  feruigio  del  Tuti  fo- 
pramentouato,  accennando  con  la  voce  Latm.<i-j.  Tutum  ^  ficuro  cioè,  4 
quel  cognome  di  Caualliere;per  certo  ella  mi  par  ebbe  delle  migliori  ^  fin  qui 
udite;  per  quel  vigor  c.,e  per  quella  grafia ,  che  prendono  l' Imprefe  da  co/i 
fatti  adattamenti  di  nomi,  ò  cognominò  d' altro  fimile ,  come  né  ììato  fatto 
uedere  altroue,&'  altra  volt.x^ .  Snne  sìato  anco  fatto  faperCiChe'l  fabbri- 
car per  obbligo  alcuna  Imprefafopra  detti  nomi,ò  cognomi  diperfone ,  reca 
maggior  onore  al  fuo  fabbro; come  interuenne  a  Francefco  Ticcolomini  Man 
doli,  per  cagione  di  Ce  fare  Spenna:^x^i,il  quale  hauendo fornito  di  non  uo- 
lere  à  ni  un  partito-,  mutare  il  nome  ufato  da  lui  già  in  più  occorrenT^e  canal- 
larcfche,  ch'era  il  Cauallier  Fermamira  ;  conuenne  ad  efio  Mandoli ,  atiday 
mn  poco  col  cer nello  firolagando,  qual  concetto  fpiritofo  potefie  tirar  fopra 
fìmUnome:e  con  qual  arnefe.òfiru'fnefito  acconciamente^  rapprcfentarlo  , 
Onde  gli  cadde  in  penfiero  quella  fo-ne  di  firumento^che  fono  foUti  gl'^Piro 
logi  d' adoperarci  ;  quando  faper  uogliono  in  qual  parte,  ò  in  quanta  alte^-^ 
T^afi  ritraiti  alcuna  fìella  in  Cielo,  da  ejii  Quadrante^ urologico  addiman 
dato:  per  ef  ere  la  quarta  parte  d'un  cer  ciò  intero ,  rapprefentante  il  Cielo; 
fegnato,  e  difiinto  tutto  all'intorno  in  trecento  fejfanta  partirò  gradi^cornc^ 
gli  dicono .   Quefto  fi  ha  da' fianchi  due  linguette  di  ramc^,  efottili(òima-' 
memeforatC-^;  dr  all'angolo  un  piombino  con  filo  attaccato .  Te^.Cfuio  efìi 
adunque  l'occhio,  e  prendendo  la  mira  per  i  detti  fori,  ò  traguardi,  lomc^ 
gli  chiamano:  ne  uanno  in  tal  modo  dilorojhila  ricercando,  e  nel  maneg- 
giare di  tale  arnefe,  mouendofttuttauiapcr  lafuperficiedi  effo  ,  il  detta 
piombino,  lo  fermano ,  adocchiata  che  hanno  loroflelLi^,làdouee  batte  , 
e  notando l'abbaco^e' gradi ,  che  toccansilorlo  fognato  :  hanno  per  certo 
compre  fo ,  e  trou::to  ilg  rado  in  Cielo ,  e  lo  fpa^io  di  quelL^i^ ,  ieitato  foprrz-» 
i'OiiT-mte.  Di  co  fi  fatto  finimento  ,  edcU'ufofuo,fiimò  poter  drittamen- 
te uatcr  fi  il  detto  Caudier  Fermamira,  fi  in  mantenimento  di  tal  fuo  già 
portato  nom(L^:  fi  in  ifcoprimento  chiaro  del  comeputopenfiero  intorno  al^ 
la  par  ti  e  alar  feruitù  con  Sua  .AhcT^a  in  quella  onarati firma  Mili^ja  del' 
la  Gente  d'^rm^.  Im^erochc  tenendo  eglifempre  la  mira  ferma ,  efaldo  il 
guardo  nelle  ftngul ari,  ed  ottime  opèraT^ioni,  e  ne'nobilifiimi  diletti  del  fuo 
"Principe^ ,  fpera  fenxa  'meno-  di  ritrouare,  e  conofcerclo  fiatO' della  uo^ 
lontà,  e  della  mente  fua,&  indi  potere,  conforme  alle  preprie for"^ ,  recarla 
al  douutofinsi  e  per  col  yia  render  fi  in  parte  degfio  della  bramata  di  lui  fa- 
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uoreuolifiimagrazja.Ha  per  tanto  ridotto  in  forfnad'Imprefa  per  Umana 
già  narrata,  ilfopra  dcfcritto  Hrumento  ^sìrologico,  conquefie  parole^ 
iui  notate  accanto:  FIRMO    I  N  T  V  IT  V    R  E  F  E  R I  T,. 
7s(^/  C  C  I  ngegnofa  veramente,  è  siala  qiicJìainue>ì7:tone;  e  prò  pria,  e 
nobile  l'applicazione  delfuo  intendimento;  chi  la  va  bene  confifo  occhio  ri 
gpurdando  per  ogni  verfo .  E  qui  mi  ritorna  àmente  quello,  che  ne  fu  mo~ 
/Irato  nellafeconda  parte  del  Maggior  Dialogo  :  quanto  fia  di  più  fatica ,  e 
di  maggior  lode  comporre  Imprefafopra  nomi  d'Jicademici  fiati  loro  im- 
poHi  dall' ^cademia  loro,  che  non  auuiengià  d  comporla  intorno  à  nome^ 
che  l'^cademico  fé  lo  fia  formato  d  piacer  fuo.  imperoche  può  hauer  in  pri 
ma  fatta  Hmprefa ,  &  ageuolmentc  deriuarne  un  nome  ad  efja  conforme  ; 
fi  come  là  ancora  intcndemo,che  coftumano  di  fare  il  più  de  Coualieri ,  che 
portano  Imprefa  àgioHre,  e  tornei  in  Siena.  Ma  uenitc  ormai  à  riguarda- 
re l'Imprefa  d'^uguflo  Celfi  Caualier  Terfeuerante.  Il  cofiui  defideriofi" 
milc  all'obbligo,chefopra  [è  ha  tolto  di  douerferuire  al  Serenifimofuo  Ca- 
pitano in  ogni  pili  gè nero  fa  maniera  per  lui  pojiibilc, adopera  in  ejfo  sì,  (^  in 
guifa;  che  con  tutta  la  perpetua  feruitù  ;  ch'egli  impiega  allagiornata  ver- 
fo  quello,  d  tutte  l'opportune  occafioni,  con  gli  altri  di  fuo  par  aggio;  e  tutte 
lefue  particolari  cfercita:^ioni,  e  guerriere  operazioni;  riefcono  appo  lui  in 
grado  di  niente  ;  e  rimangono  in  bianco ,  egittanfi  qua/i  ai^uoto  ;  infine  che 
preHata  non  gli  è  cagione  di  ferire  in  più  alto^e  riguardeuolfegno  ;  e  difco~ 
prire  in  tal  fuo  feruigio  iHuomo  d'arme  (qual  ri ufcir ebbe  forfè  in  real 
Battaglia)  opera  dell'accennate  più  fegnalata,  e  più  riguardcuole;e  da  riu- 
fcire  appo  S.  ^.  molto  più  Himata.  Ter  ciò  uolendo  egli  tal  fuo  propo- 
nimento far  fentire  à  quella ,  &  al  Mondo ,  per  opera  difua  Imprefa ,  h^i^ 
prefo  per  corpo ,  ò  materia  d  ciò  valeuole ,  un  Dado  Farinaccio ,  e  per  ani- 
ma, ò  forma,  non  il  Motto  (come  quafi  tutti  gl'altri  dicono)  ma  sì  la  com- 
parazione ,  ò  fimilitudine  tolta  dallvfo  prò  pio  di  quello  :  il  quale  è  di  efiere 
da  una  fola  delle  feifac  eie  fcgnato  :  e  l'altre  tutte  bianche;  collo  firumento, 
ò  verjuono  delle  voci  :    QJ/  ANDO  Q^V  E    SIGNATVM; 
Imperò,che  fé  nel  continuo  maneggiare,  trarre,  ò  riuoltare  di  fimil  Dado  j 
fi  vàfcoprcndo  affai  fpefiò ,  ò  le  più  volte  bianco  :  pur  nell andar  feguendo 
difofpingerlo,di  sballarlo, e  difo^Topra  mandarlo;ifcuopre,  e  mofira  pu- 
re quella  faccia ,  eh' è  di  punti  fegnata .  In  fimil  maniera  dunque  s'è  propO" 
ftoefioCaualiere  di  voler  andar ,  fenica  maintralafciareifuoi  costumati 
iferci^iy  e  Studi  militari  in  efiifsguitando ,  infimo ,  che  gli  fi  prefenti  cagio- 
ne da  fare  opera ,  chef  enfia  nel  ber  faglio  di  ciò ,  che  dai  fuo  Trincipcfia^ 
più  bramato  di  vedere  vfiir  di  mano  de'ferui  fiuoi  Caualieri  :  Si  che  no/i^ 
attorto  ad  efio  paia  di  do  nere  fverare  di  venire  in  parte  grato  nel  di  lui  be- 
nigno ,  efauoreuol  cofpetto  :  L'inuenzione  è  Hata  di  quelle  del  Bargagli , 
G  I  0  y.  ISlonèdafiimarfentirnento  fé  non  acuto ,  e  genero foque fio  Q- 
ra  'Pdito  :  di  volere  sìimar  quafi  nulla  tutte  l'opere  fatte,  e  le  fatiche  dura- 
te i  in  riguardo  di  quelle ,  eh  e  intende ,  ambi fce ,  ^  afpira  tal  Caualiere  d 
douerfare ,  e  durare  inferuigio ,  e  prò  del  fuo  Signore:  e  niente  meno,  è  da 
pregiare  il  modo ,  e  lo  slmmcnto ,  notifiimo  à  tutti ,  ond'è  Hato  figurato  , 
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tr  ^fp^^ffoi  coir  acconcia  rifyonden-^a  al  nome  dì  Verfeuerantc  ;  del  quale 
€  piaciuto  al  portator  di  effiz  in  titolar ft.  TSlon  mi  dubbilo,  che  tal'Imprefa 
baurà  rifrefcato  nelle  menti  di  voi  altri, come  ha  fatto  nella  mia,  quella  dei 
Tejiarcccio Intronato,  rafj'egnatanellaterx^t parte delfopra citato  Dialo- 
go, formata  fopra'l mede/imo  frumento  Farinaccio ,  con  la  faccia ,  ch<L> 
fcuopre  l'^^fto  :  e  col  Motto  :    C^V  O  M  O  D  O  C  V  N  QJV  E    A- 
L  I QJ/  lÙ.  Da  poterle  paragonare  in fie  me  ;  e  confider  are  le  nobili ,  e 
menteuoli  qualità  di  ciafcuna  di  loro .   Ma  non  è  forfè  lontana  da  jimi- 
glianti  menti  l'Imprefa,  eh' a  me  tocca  difaruifentire .  Tercio  douete  fa- 
pere,  che  Scipion  Tecciy  col  no7ne  di  Caualier  della  degna  obbedienti;  con- 
federando y  come  le  principali  qualità  richiede  à  nobil  feruitù  verjo  alcun 
Trinci pe,  di fcuopronofmxa  fallo  il  colmo  del  merito  loro ,  nella  prontenx^ 
T^a  deW  vbbidirc  a  comandi ,  •&•  d  cenni  di  quello  d'ogni  ftagione ,  e  per 
q^ualunque  onorata  cagione;  e  volendo  per  ciò  aprire  delfuo  animo  fimilo 
intenzione  ,ò  proponimento  verfoilfuo  Tadrone;ha  leuato  perlmpreja 
vn  legno ,  ò  ^ afelio  di  Mare  in  atta  di  muouerfi  per  l'acque  con  vna  mano 
fopra'l  Timone,  che  lore%ge,egouerna  con  qucjie  parole  Tede/ch(L>: 
BHVVEGVNG    ISfOVRcH  DIE   REGIE 
R  V  N  G  ;  ouuero  :  A  R  E  G  I  M 1  N  E  M  O  T  V  S  ;  Intendendo 
di  voler  figni fi  care  :  Che  nella  maniera,  che  detto  Legno  nell'acque  ft  uol-^ 
gè ,  e  fi  riuolge  fecondo  il  mouimento ,  che  da  ejfo  Timone  datogli  viene ,  e 
dal  proprio  reggimento  di  quello  dipende;  mede fimamente  ejfo  Caualieres 
fecondarà  fempre  mai ,  e  fegutrà  col  moto  della  fua  feruitù  colà ,  q^  iru 
quel  verjb,  c^  à  quel  modo],  chedalfuoVrincipe ,  ò  da  chine  tiene  la  vece' 
nella  fuamaggiormiliTiiaàCauallo  gli  fie  impoHo,^  accennato d ogni 
tempo ,  ed  à  tutte  l'ore .  E  quejia  ancora  è  formata  dal  mede  fimo  Barga^ 
gli  :  la  quale  appo  me  fi  rende  non  poco  nguardeuole,  per  quella  qualità  in- 
fra l'altre;  ch'ella  può  riceucre  più,  e  diuerfifentimenti,  &  alloggiare  va^ 
rpj  applicamenti  nel  penfierodel  portator  di  efia,  e  tutti  acconci,  e  conuenè' 
uolial  fuo  titolo  della  degna  obhedien'jra  :  come  [aria  verfo  qualunque  al-^ 
Pro  Vadrone,e  Signore  di  diuerfa  condi-^ione  dal  fuo  Signor  naturale  ;e  uer^ 
Jo  l 'amata  Signora  non  meno  acconciamente,  che  uerfo  qualftaaltra  per  fo- 
na, che  altri  fcr  uà ,  ò  ches'habbiam  riueren:^^^ .  Delfuo  Motto  TedefcO 
non  dico  altro  ;  non  hauendo  iu  nel  vera  alcuna  intelligenza  di  tal  linguag- 
gio i  Se  non  che/limando  io  q^ueilo  nobilc,e  chc'lfuo\.4utorc  l'habbia giu- 
dicato più  difpofìo  ad  efprimcre  tal fentimtto,econ  maggior  viue^j^,  prò 
prietà,  e  grafia ,  che  non  haurian  perauuentura  potuto  prejiargli  le  parole 
d  altro  idioma  ;  mi  crederò ,  che  questa  parte  ancora  aiuti  à  render  dettai 
Imprefa  migliore  tuttauia ,  e  più  bella  :  fecondo  l'auuijo ,  che  ne  fu  dato  in- 
torno al  riporre  nelMottovoci,  ò  parole  d' vna  fauelia  più  tofto,  ched'v- 
n  altra.  F  B^  ^  1^  Indite  ora  da  me:  Che  Antonio  Sauim  Caualier  : 
Contrapefato ,  per  donare  altrui  emdente difegno  del  fuo  fermo  prof  ofito , 
di  douer  fempre  mai  rendere  ottima  conto ,  e  lealifima  ragione  infino  in  o- 
gni  picciolo  affare ^ct  ad  ogni  minima  occafione  dell'  opere  fue,verfo  qualun 
q,ue  maniera  di  perfine;  E  mafiimamète  di  quelle,d  cui  effo  è  tenuto  nel  fuo 
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procedere  ogni  giorno  in  cofì  pregiata  Mili'^ia  ;  ha  leuaf  per  Jmprefa  yna 
Staterà  ,Jìrumcntoìfifieme  con  L'vfoftto  commimeìnente  troppo  ben  cotto  ' 
fciuto ,  L  onqueflo  Detto  :  AD  VNCIAM-  Lonuentor  della  quale  è 
ìtato  Mu':^io  Tlacidi .  e  s'io  non  rn  abbaglio  molto  emdentcmenie  ripone^ 
dauanti  agli  occhi  altrui  il  fuo  proprio  concetto ,  cferiT^  altrimenti  dijcor- 
reruiapprejjo  ^ne  riempe  la  mente  di  ehi  ia  vedc^.  7^1  C  C.  Cefarc^ 
della  Ciaia, nominato  il  Caualicr  Diritto:  intendendo  molto  benc.comenon 
fi  dcùhada  nobile ,  e  prode  Caualiere  vfcirgià  maiiìel  dntto  fcmicro  della 
virtù,  e  dell'onore;  néfegnareinqualJiadeUeJìieopcr^'^oin  cofa^ihe  ret- 
ta y  e  dritta  non  [tic  ceda;  ha ,  in  figmjìcan'za  di  tal  intendim  cnto  p  ropofloft 
in  cuore ,  difcoperta  vna  rign,jìrumento  breue  di  vria  linguetta  di  legno , 
non  ofcuro  punto  à  veruno,  [cr  do'^erfegnar  condritta  linea  carta,  o  ultra 
cofa^che  dnttura  propiatuente  le  conuaiga  ;  csr  hauuiiojio  jihiil  Motto: 
N  £  OBLI  Q^V  ìì:  JiinenTJone  pur  del  ),iedejìmo  TlaadiydJ  quale 
sé  medcfimarnente ,  come  qm  fife/ite ,  conformato  con  efj'a  Irhprcju  il  no- 
me del  fuo  Caualiere:  Isl^I  C  C.  Il  Caualier  del  Franco  Motto,  il  cui 
fropio  nome  fi  è  ^ntommaria  Cinughi,  nellufcoprimento  dtlla  difpofi'xio- 
ne  del  fuo  animo  m  qucfìa  Cauallarefcajcruitù  ;  baperfua  Impreja  (com- 
fofia  dal  Dottor  Fortuìuofuo  Figliuolo)  alitato  vnaSega,colfoprafcritto: 
ACIE,  AC  SOLlDiTATlì.  ^  dmoHrare ,  /icllamaaieraj 
che  talefirumemo  nonfìimo  à  ciafcuno,  ferue  al  fu  o  artefice,  e  di  fé  fa  buo- 
naproua,  per  vigor  del  taglio, e  della  foda  tempera fua:  parimente  efìo  col 
tagliente  delle fue  armi ,  conlarobusìe^p^del  corpo  ,6  conlafortei^':^' 
delC animo  (propia,efpecid  virtù  del  Caualiere)  fie  pronto ,  e  moffo  fem- 
ore mal  nelferuigio  del  fuo  Signore;  &  in  quello  renderà  egregiamente  prò 
uata  la  uolontà,  e  lafufficienxafua.  S  per  mofìraj-e ,  che  nonfolo  egli ,  ma 
tutta  lacafata  di  lui  sì  è,  e  dourà  ognora  effere  dedicata  nello  Hejfò  modo 
à  S.  ^.  ha  voluto  ritrarre  Cimile  Imprefa  dall'arme  propria  di  lor  fa- 
meglia  ;  la  quale  è  di  due  Seghe  d'oro  ,fra  loro  trauerfate ,  in  campo  roffo . 
Voi  vi  fentite  il  merito  della  lode  particulare,  che  s'acquieta  il  componito- 
re di  tale  Imprèfa,  hauendola  mefta  inficme  delle  parti  proprie  della  pre- 
detta ^rme  .  il  cheintendesìegid  da  quelli  del  Dialogo  maggiore ,  quanto 
fia  cofa  ingegnofa  àfare,  e  molto  in  uero  gra%iofa .  Et  io  nel  vero  mi  ferito 
non  poco  ìnuoiteri  animo  didolcei^  da  Imprefe  di  quefia  forte ,  perla-,' 
gentile  argute'^^:^  loro  ;  e  per  la  falda  ficurc'zx^ ,  che  non  fiatio  fiate  tolte 
in  prefian:(^a,  e  meno  robbateà  chiunque  fìa.  G  I  o  V.  DaLattmi^io 
Tolomei,  dmominato  il  Caualier  dell'onorato  contrafìo;  terundofifaldifi- 
ma pronte'^':(a ogìiora  didouereffcr  contrario,  qjT  aperto  nimico  d'ogni 
qualità  di  cofa  indegna  dell  h uomo  da  be.ie,  e  'j^elofo  d  onore  :  e  di  co?it rafia 
re,  e  nimicheuolmente  afjalire  tutti  quelli^  che  già  mai  fi  mouefj&no  in  dif- 
feruigio  del  fuo  Signore,s  è  ageuolmente  potuto  indurre ,  fi  come  dmobile, 
e  principalfuo  penfiero,  à  farne  ritratto,  e  palefe  moitra,  per  via  d' Impre- 
fa come  alprefentefa  ;  mercè  dell' inuenxioni  del  Bargagli,  con  la  Figura^ 
al  naturale  dell'augello  chiamato  Ibi.  del  quale  vien  rapportato  dal  Ticrio 
di'],  lib.  de  fliO  Cieroglijiciy  efjer  proprietà  fingulare  di  combattere  fero- 
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d/^ imamente  con  que^fer penti  alati,  i  eguali  dair^4rahia  nell'Egitto  Ivagi^" 
tandofiyuarcano  :  difendendo  dalle  loro  grauiftimc  ingiurici y  e  liberando 
francamente  dal  loro  crudifiimo  ueleno  tutta  quella  prouincituj .  Trende 
adunque  ejfo  Caualierc  detto  augello, in  atto,zìr  opera  di  7j*jfa,  e  di  com 
battimento  co' predetti  fermenti;  e  di  quelli  uicn  dicendo  :     V  E  N  E- 
NOSOS     PKOPVLSAT.    Traportandotni ovaio 
allafegucnte  Imprefa  come, parendoui,potrete  fare  uoi  altri  ancora  nel  ra- 
gionar delle  altre,  ui  dico  :  Che  Mario  Zon':^edan  detto  il  Caualiere  ^uui 
fato,  aprendo  l'occhio,  e  confiderando,come  le  cofe di  quefto  mondo ,  e  l'hu» 
mane  tutte  quante  fi  rendono  di  ìiatura  tale,  e  co ft  fatta ,  che  niuna  d'efic^ 
non  fi  ritriiouagiamai,  la  quale  pura  fia,fchietta,efmcera  del  tutto;  fi  che 
al  buono,  (<r  al  bello,  che  fi  uede  ejfere  in  lei,non  ui  habbia  mifchiato  parte 
di  brutto,e  di  reo  :  La  onde  coìiuiene  all'huomofauio,e  difcreto,con  molta 
cautela,e  uigilanyi  por  mente  negli  affari humani,quanto  è  pofìibile,a  dif 
giugnere,eil  cattiuo  dal  buono  fciouerare;e  il  dolce  dall'amaro  diuidere;  e 
dal  ruuido,  e  dal  pungente  il  marbido,él  piano  dipartire;  per  potere  con  pia 
ficure-^7^,e  maggior  contento  godere  di  quello,ch'à  lui  ad  ora,ad  ora  Inter- 
uiene;e  che  prende  per  fé  flejio  di  uolere  adoperarci.  Ver  quefia  fi  fatta 
confidera-^ione  torno  à  dire,  che' l  nominato  Caualiere  ha  cercato  di  palefa 
re  td  intendimento  delfuo  animo,  informa  d'Imp.cjr  il Bargagli  in  ciò  gli 
ha  donato  aiuto  colmei;od'una,ò  più  P^feftraendole  dall^rme  propin-> 
dejio  Zon7edari,coltenelfuo  ramo  fpino fo. la  quale, ò  le  quali  muoler  altri 
cogliere,cduiengliJìar  cauto  molto  bene,e  bene  afentito  in  [piccarle  dal  prò 
piogclbo,fenxa  lafciarfi  offender , e  riportarne  alcuna  pùtura.fegucdo  in  ciò 
ancor  il uulgar  prouerbio;dcl douere altri cogliédo  le  I\ofe,lafciare Hare le 
fpinc  :fopra  tali  figurate  l<^fc,fi  come  auuertiméto  fatto  afe  mede  fimo,  ha 
fcritto qitesìo Motto .-SENTES,  EVITA.   F I{yi ISL  Lafenti' 
ta  Imprefa  porta  con  [eco  la  lode  particulare  dell' ejfere  fiata  formata  fo- 
fra  l'iArme  della  Cafa  delfuo  portatore .  ben  che  paia  mancare  dell' altro-^ 
lode ,  di  che  vanno  ornate  tutte  le  arrolate  fin  qui:  deU'hauere  particular 
riguardo  allaferuitù ,  e  hanno  prefo  àfare  in  tal  Mili'^ia  i  Caualieri  Eletti, 
yerfoillorTrincipc^:  G  I  0  F'  Si  potriaperauuenturadcote^ori- 
fpondere:  Che  col  render  fi  il  Caualiere  tuttauia  meglio  auuifato  nell'oc- 
corren-^efue  di  qualunque  forte,  diuerrd  ognora  meglio  anco  difpofìo,e  più 
atto  alla  predetta  feruitù;  aggiugncndo  ali  altre  fue  qualità  Cauallarefche, 
quella  dell ac  cor  te':^7:a .  la  quale  vifapete  effer  riceimta  ne  gì  affari  huma- 
r.i,  nella  maniera, eh' è  ilfale  nelle  viuande.  Tirando  io  per  tanto  auanti  di- 
co :  Chcl  Conte  Girolamo  Tannocchiefchi  d'Elei ,  col  nome  di  Caualier 
Tofato ,  mostra  di  conofcer  molto  bene  :  Che  fi  fuol  render  grata  affai ,  e 
7ion  meno  commendata  queUa  maniera  di  procedere  ?iella  commune  vfan- 
•j^afragli  huomini;quando  altri  fuor  d'alcuna  profun'^igne,  ò  larga  promef- 
fa,òpompofamofiradife(ìefo,delfuoualore,edelfuouolere  operare ,  od 
apparire,  ftn  rd  pur  tutta  uolta  operando, e  conducendo  ilfuo  intendime?i- 
to(operafen-z^a  dubbio  d'huomofauio, e  prudente  molto)  fecondo  l  uff  ciò  a 
lui  debito,!^  al fuoufitato,  e  propio  termine: fiche  fi  uede  quello  adempi- 
rei^ 
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rei&  a  quello  peruenìre/eiìTia  dar  quaft  ombra  di  motto  ueruno  :  €jJc?ido 
egli  forfè  tra  l  altre,  moffo  a  qi4efto,da  quel  comune  dettato:  Che  coloro  pia 
fa}mo,i  quali  facendo, non  moflrano  di  far  mefite^.  Laonde  defiderojo  il 
detto  Caualiere  d'aprire  altrui,  di  sé,  concetto  fimile  al  narrato  ;  ha  [coper- 
te per  Imprcja coWoperairtgegnofa di Monfignor ^fcanio Ticcolomim,un 
Oriuolo  con  una  mojira,  ò  ftellaprejo  a  gt  abbachi  ;  la  quale,  [e  ben  pare, 
chenonfimuoua,  mafermaftia,non fi fcorgendo aperto  ilfuo  mouimento: 
nientedimeno  ella  pur  fi  muoue  tuttania,e  mai  non  ceffa  dalla  fua  iynprefa^ 
operai^ioncL^  3  dell'additare  col  raggio  degl'altri  più  lungo ,  l'ora  corren- 
te di  mano  in  mano .  Co  fi  fattamente  adunque  ejfo  Caualiere,  ejfendo  npo- 
fte  al  defcritto  injirumento  le  parole^  :  INVISO  GKHSSV. 
fatene  d  voler  fignificarc^  :  Che  quantunque  pojja  per  anuentura  Jembrar 
altrui,  eh' egli  per  letà,ch' ormai  lo  rende  canuto, ò  più  tojìo  per  la  condi^io- 
ne^i  fua  quieta  natura,modesìa,  e  ripofat.^-j,'meniuitaanxiociofa,  che  nò: 
nientedimeno  ei  uicn  tuttaui.-t-f,  e  per  il graue  pefo  della  feruitù  à  lui  debi- 
ta verfo  il  fuo  VrincipiL^;  e  per  il  pungente  sìimolo  dell' onor  propio  , 
mouendo ,  (y-  operando  .tal  che  ripone  ognor.^^  ogni  jiudio  per  colpir  de- 
gnamente nel  fildo  fegno  della  fua  detta  Imprcfa^ .  1^1  C  C  0  L  0. 
Loieuole  molto ,  chi  lo  co?ifidera  ,fi  rende  il  concetto  di  fi  fatta  opera  d.-i^ 
noipitefa^  :  &  altrettanto  commcndeuole fi  palefa  lo  flriimento,  e'I  mo- 
do ond'è  Hato  fi  prontamente  dimoftrato ,  er  aperto  :  fi  come  dourà  riufcir 
ognidì  più  degno  l'uno,  e  i  altro ,  e  di  più  pregio:  il  che  ci  faria  ageuolc^ 
à  manifefiarc^  ,fe  ce  lo  concedcffe  il  tempo  .  Lo  ftrumento  poi  chiama- 
to in  iftrania  uoc(l> Cilindro,  jinimento  da  fapcr  conofccre  l'ore  à  5o- 
Ic^  fcoperto  è  à  guifadi  piccola-^  coloìiuri^ ,  con  fua  bafc^,  e  capitel- 
lo :  e  quefio  fi  è  mobile  à  modo  di  coperchio  di  fcatolmo  tondo  :  6"  in  ef- 
fo  hafiffo-jvna  line.t-j  di  ramcL^ fporgentc^  infuori,  detto-^  Gnomo- 
ne^ :  la  colonnetta  fcgnatn->  è  coti  varie  lineai  dritte^  ,  e  tortC-^  , 
ouuer  piegate^  :  fra  quelle  notate  fono  abbachi  dimofiranti  l'orca  : 
tra  quejìi  hauui  dfegujite  le  figure^  de'  fegni  Celefii  ,  attribuiti  da^ 
gì' ^4 slrologi  d  ciufcun  mefc^ .  Girando  fi  vuole  adunq^ue  ritrouarc^ 
l'ora-)  y  conuienfi  pigliare  il  detto  arnefe  ,fponendolo  al  Sole:  coli' accomo- 
dare primicì-amente  lo  Gnomone  fopra  il  fegno  del  corrente  mef'e^  noto  ?iel 
modo  accennato:  e  tanto  ò  cofi  uolteggiare  ilfopradetto  capitello ,  che  l'om- 
bra dallo  Gnomone prodotta,caggia  diritta,  e  per  perpédicolare;Zj  indi  uol 
tar  l'occhio  alla  linea  piegata.oue  termina  l'ombra  defj'o  Gnow.onc,eperU 
ma  difimil  linea  coducerfi  aUabbaco,che  ejfa  toc  cado  mosira:  e  qllafi  è  l'- 
ora giufta  del  giorno  in  quel  punto  prefcnte:adiucncndo  il  mede  fimo  dell'al- 
tre ore  in  tutti  i  giorni,  di  tutti  i  me  fi  dell'anno.  ^  fimilitndine  dunque,uen 
go  amo ftr  are,  dell'  ufo  del  defcritto  Oriuolo ,  ^mbale  Treccrchi  Canalier 
delfegnato  moto ,  ha  tentato  d'efprimcrc  il  principal  concento  dell'animo 
fuo,riducendolo  in  Itnprefa  col  corpo  del  Sole,ò  figuradeffo  fopra  quella  di 
ejfo  Oriuolo  dipinto  nel  modo.che  ueduto  hauete  ;  con  quejie  uoci  Tedefche 
intorno.  FINT  VNDER  13  IC  DVRCH 
BEYYEGYNG.OHuero  MOTV  SYB  TE  INVHNIT. 
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Cioè ,  che  col  moto  fuo  fitto  fatto  t  raggi  Solari ,  cagionanti  ombra  per  h 
corpo  di  ejfa  linea  di  rame;  fi  ritruoiM,c  s'intende  quello ,  che  fi  va  cercan- 
do :  Medefimamente  egUfpera  volentieri  col  rnouimcnto  delle  fatiche^ 
dell'efercitaTÌoni armigere ,  apprefio  allafedelfua  fcruitù  verfo  il  Trinci- 
pe  ifuo  Sole  in  q^-tejìo  mondo  ;  di  ritrouare  alcungrado  nella  perfetta gr a- 
']riidi  S.  ^.  Linuen-^ione  della  co  fa  v  dita  fi  fu  del  Dottor  Girolamo 
Alberti  nelle  Ji.xnTe ,  e  fotta  la  cura  del  ^ualc  fi  fono  efer  citati  nobilmente 
gì' ^  e  ade  mi  ci  Raffrontati,  fi  come  nobile  neramente  yQ^  ^cademica  fi 
può  chiamare  questa  ImprefaiC  Cauallerefca  ancora ,  <^amorofa,  efpiri* 
tuale  mente  meno  può  nufcire  :  hauendo  in  effa  il  Sole .  il  quale  habbiamo 
giàfipiito^chefi  prende  come  per  il  "Principe  naturai  e,  o'I  Signore  volontà- 
riamente  eletto  ;  co  fi  per  Li  Donna  armata  ;  e  per  ilfoprano  Dio  autore  del 
Cele jie  Sole.  G  I  0  F.  Ter  tcflimo?iian7:^idd  Tierio  al  2  S-  libro  della 
fita  opera,e  d'altri  non  pochi  anticbiy  e  moderni  Scrii  tori,  il  Cigno  canta  più 
foauemente  ajiai  quando  il  vento  Zeffiro ,  nel  rimenar ,  che  fa  del  bel  tem- 
p9,eifpira.  Da  quejlo  mofio  Faufto  Borghefi,  ilCauiUer  Fauorito ,  port.t^ 
già  più  inni  per  prò  pia  Imprefa  vn  Cigno  in  atto  di  cantare  ;  di  r  impetto  al 
quale  viene  Zeljiro  dolcemente  fpirando ,  col  Motto  :  Z  É  F  F  i  R  O 
SPIRAN  TE.  Terqueftobaegli  fempre  intefo ,  c^  intende  ;  Che  fi 
come  il  Cigno  all'aura,  ò  fiato  dei  predetto  vento  foi  ra  lui  moffò ,  efpojfo, 
diuien  canoro ,  e  vie  più  canoro,  e  cantante  ,•  co  fi  allora ,  chei  Sereni  fimo 
fuo  Tadrone  volge  in  ver  lui  gr.ito  ,  e  fauoreuole  lo  fguardo  ;  ci  tutta 
lieto  ,  gioiofo  ,  e  contento  ,  rimirando  la  real  prefen-^a  di  quello  ,  fi 
riempie  maggiormente  d  inuitto,  egenerofo  ardire  aU' operare  infcruigio  di 
S.  ^.  à  cui  indriT^  continua  le  fue  efhcitaT^oninell'  egregiaMiliT^ia:  che 
fi  onora/mute  lo  viene  Huanì  d'^Arme ,  dinominando .  Di  qucfia  gentile 
Imprefa  fu  l'autore  lacoma  Guidini  .Academico  Filomato ,  infin  quando 
il  portator  di  efa  ne  fece  mafìra  m  pubblicagiofìra  :  volendo  allora  nuni- 
feiiare,  perii  vento  Teffiro,  l'effetto  della  grafia ,  e  l  fattore ,  chefopraeffo 
fpargeua  iannta,cferuitafna  Signora.  Ter  compagna  di  quesìa ,  vdite  or 
l' Imprefa  portata  da^leffan.iro  Futi ,  detto  il  Caithlier  Infiammato ,  ed 
tvna  chiara  fiamma  furgente  dafuppoHi  tronchi  di  legno  ;  col  Motto: 
PRO  ESCA,  S  P  L  E  N  D  O  R  H  M.  dolendo  per  ciò  egli  dimo 
Sìrare:  Klelmodo,che  fi  vede  la  fiamma,  perl'efca,  e  nudrimento, ch'al- 
tronde riceue;  rendere  allo'ncontro  chhire-^a,efplendore  ;  che  effo  Caua- 
liere  prom?tte,  certo  dal  cibo ,  ch'elfi fia  per  riceuere  della grai^a  fauore- 
uole del  fuo  Signore  douer  mandare  di  st  fuori  atti ,  &"  opere  coji  degne ,  e 
cotanto  chure  da  effer guardate,e  degnamente  pregiate  ne  fermgi  di  quel^ 
lo.  Fù  di  quella  cofa  trouatore  il  Caualier  Fottunio  Martini,Tardo  Intro- 
nato; la  quale  mede  finamente  fi  può  i?idri:^are,e farle  hauer  riguardo  al- 
l'annata  Signora, promettendole  per  la  granfa  da  lei  riceuuta ,  ò  più  tpflo , 
chefi.i  per  riceuere,  far  diiicnir  chiara,  efplendente  al  mondo  lagraT^ofa-i 
bell27:ja  dilci,e  levirtuofìfìime  fue  qualità.  F  I^  ^  Is!^  Tiacendo 
molta  per  mtura  al  Caualier  yigiL'iyite,chiamato  per  propio  nome  Giouan- 
ni  CQbmb:ni,Lifuegliate^:^tde!l'animo,  e  de  fentimenti  intorno  àgli  affa 

ri 
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ri  propri:  &  in  quelli  maggiormente ,  ch'ejjerdcono  dagli  altri  riguarda^ 
ti ,  cìr  hanno  à peruenire  alla  noti-j^ia  del  Vrincipe ,  à  cui  volontarofo  h^i^ 
frefo  diferuire;  per  doucr  render  sé  mede  fimo  à  tutte  l'ore  vie  più  fuc gita- 
lo e  vigilante,s'é  propofio,  qua/i  obbligo  ?ieceJJario,daHanti  àgli  occhi ,  fi- 
tnil  concetto  ;  Di  douereflar  fuori ,  e  lontano  da  ogni  qualità  di  fonnolen- 
':i^yOnde  mai  non  pofsa  riceucr  danni,nè  inganni  di  forte  alcuna.  Oitindi  è , 
ch^eglis'haprefo  ad  imitare  il  Gallo;  del  quale  è  notifiima  e  da  nobili  Scrit- 
torimenxionata  ylafollecita ,  ed  opportuna  yigiUn7;a:  tal  che  da  Tlinio 
'Piene  notturno  vegliatore  addimandato .  Ha  dunque  con  l  opera  dello  n~ 
gegno  di  Francefco  Mandoli  formata  fua  Imprelà  con  la  predetta  qunlitd 
del  CaUo ,  da  queHe  voci  efprejfa  :    NON    D  h  C 1  P 1 1'   S  O  M- 
N  V  S  ;  Che  veramente  taf  augello  non  fi  truoita  mai  dalfonnogabb.ito  ; 
tanto  nelle  più  breui ,  che  nelle  più  lunghe  notti  deWamio .  '\el  rnedefmo 
modo  efio  Caualierc  per  non  render  bugiardo,  ò  vano  il  nome  juo  del  Vigi- 
lante ;  non  fi  Ljfarà  gianiai  addormentare  ^nc  ingannare  dalfoìino ,  ò  dal- 
l'ociofe  piume  nelle  proprie  operai^oni  :  come ,  che  la  fortuna ,  ò  prof^cra^ 
od  auuerfaglifi  uenga  fcoprcndo .  Si  che  farà  fentire  al  douuto  tempo  il 
fuono  delle fue  nobili  guerriere  efercitaTiioni  ;  né  tralafcerà  per  veruna  ca-- 
gione  di  non  comparire,comeà  lui  conuie?ifi,all'ore  debite,  e  determinate- 
li dal  fito  Vrincipe,  ò  da  chi  tiene  autorità  di  comandargli  in  fuo  luogo. 
Questa  sì  fitta  Imprefa  s'intende  bene  ejfer  di  quelle  degne  per  og'ni  bandai 
e  della  quale,  chi  l'adopera  fi  puòferuire  d'ogni  tempo,  e  per  ogni  nobile  oc^ 
cafone  perpetuamente,  la  qualcondi%ioìie  vi  rammentate,  come  ci  fa  fa- 
ta commendata  in  jimili  opere  :  e  per  voifentite  cerne  la  prefente  ritengo-j 
la  qualità  della  rifponden^a  del  nome  del  Caualicre  al  corpo  ,  e>^  allanten- 
-T^one  di  ejfa;fi  come  fanno  tutte  l'altre  regiflrate  à  quefo  nuouo ,  e  cof  in 
gegnofo  KoIq  .  Si  come  ancora  fentir  potete  rifoìidereilnome  del  Caua- 
liere    Stabile  all' Imprefa ,  col  fuo  Motto ,  ch'io  preparo  difarui  vdire  ap- 
prejfo .  Ma  prima  nfuegliarò  nelle  vostre  7nenti ,  poiché  in  queflo  punto , 
e  non  priìna  sé  de  flato  nella  ìnia,  quello ,  che  con  gentil fauola  vien  conta- 
to del  fatto  d'ejfo  Gallo,eciò  che  incontrogli .  Dicefi  pertanto,  cheandan 
do  il  Signor  Marte  à^oUax^ar fi  con  la  fua  amati f  ima  Signora  Venere ,  di 
notte  tenipo,vienauafeco  in  compagnia ,  e  per  fua  guardia  armato ,  per  che 
gli  facejfe  le  folte,  vn  bello,  evalorojo  giouane  :il  quale  trai' altre  ad- 
dormentatof  vna  volt  a, non  istettc  attento  ,  che  l  giorno  à  mano  à  mano 
.  apparirla:  si  che  gl'amanti  dal  Sole  fcoperti ,  furono  amcndue  ad  vn  git- 
to  di  rete ,  prefi  ignudi ,  e  legati  dal  Signor  Vulcano  Marito  di  lei  :  Di  che 
fdegnatifimo  Marte  contralfonnacchiofo  giouane ,  in  pena  del  fallo  fuo,  lo 
trafmotò  nell'vcccllo  Gallo  chiamatogli  quale  ricordeuole  ancora,  per[ro- 
pria  colpa,dellafua  trafmutata  fgura,nonfi  Jcordagià  mai  colà  vicino  al 
giorno,  di  far  la  rifueglia,c  di  destare  alti  ui  daljonno,  auanti,  ch'appar/fca 
la  pubblica  luce .   Tornando  ora  à  dire  dell  Imprefa  del  C\:ualierc  Stabile , 
dico:  Ch'effendofi  il  Conte  Bernandino  della  Guarda  ccìibi.ona  grafia  di 
S,  ^.  ritirato  dal  feruigio  particolare  d'Huomo  d'arme  ;  rimanendo  d 
:Quella  tuttauia,qi4al'é  fiato  fempre  maifcdde^  e  caldo  feniidore,  è  vt  au- 
to 
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to  ciò  ad  efpnmere,efìgnìficare,  per  mc7:o  d'vn  Virgulto  d'Elleray  che  ab* 
barbicata  fervendo,  eir  auniticchiandofi  sii  per  vn  7  ronco  di  Quercia ,  co- 
me  àfuofaldo  appoggio ,  ici  non  faglie  più ,  e(ìendo  tagliato  j  non  per  ciò/i 
rimuoue ,  e  non/i  (iacea  da  ejio  troncone:  fi  come  ben  ciò  vengono  à  mani' 
fejìare  le  parole  iuifoprafcrittc  :  NEC  RECISA,  R  E  CE- 
DI T;  Aiedefimarnente  effo  Caualiercyquantunque  non  iì iter ucnga  pia 
(qiufi  da  quelle  fiaccato)  all' v fate  Cauallarefcheefercita'^oni,^  all'oc-- 
correnti  cariche  militari  ;  ci  fi  ritruoua  pure,  e  ritruouerajii  ognora  legato 
coli' animo  mentre  ha  vita,  ejiretto  colla  pura  fede  jiabilif  imamente  afe? 
uire,e  riuerire  la  medefima^ltexT^ .  Fu  componimento  quejio  di  Ciro^ 
lamo  Tantucci  ;  Il  quale  fi  morirà  ben  degno  di  quella  particular  lodc^ 
d'hauer  formata  Imprefafopra  partuolar  concetto,  che  è ,  d'efferft  tal Ca- 
ualiere  ben  che  non  con  l'animo ,  ritratto  dalla  feruitù  dt  l  fuo  TrincipcL^ . 
Il  che  potria  auucnire ,  e  ualere  ancora  nel  par  tir  fi  altri ,  per  qualfifta  ca- 
gione accidentale ydalla  feruità  amorofad  alcuna  Donna  nobile;  moHran- 
dole  tuttauiayche  da  lui  realmente  lei  non  fi  rifiutarne  per  ciò  s'abbandona 
giàmai  colla  mente, e  col  penfiero  labclle7^a,e  lavirtù  fua .  F  ^.A  7^ 
^  l  precedente  concetto  fi  viene  afiimigliando  quello  di  lacomo  Capacci 
detto  il  Caualier  I{inuigorito  ,  il  quale  moffo  da  caldo,  e  viuace  defiderio 
di  l'Jguitar  coll'operaycome  hafatto,nellaferuitù  per  addietro  efercitat.i-> 
nella  ynedefima  Alili^ia  di  S.  ,A.  non  potendo  egli  or  mai  sì  per  lagraucxj 
:i^a  degli  anni ,  sì  per  altre  cagioni  ,far  quello  apparire  con  la  perfona  prò- 
pria;ha  voluto,  e  vuole  manifesìarlo  con  la  volontà ,  e  perfona  di  Leandro 
proprio  figliuolo,  come  vn  altro  lui;fofìituendolo  in  qucfto  grado ,  officio, 
ò  luogo  fuo.  Ter  rapprefentarefimile  de  fio  quanto  più  può  al  vino ,  ha  le- 
uato  in  difegno,  coli  aiuto  di  Mundio  Tlacidi ,  vn  erboro  già  vecchio, e  ne' 
ramifecco.e  nel  tronco  debile;  ina  tale  però  nel  ceppo, eh' indi  fi  vede  rif ur- 
gere vn  verde,c  vigorofo germoglio,  che  rimette  su ,  e  rinuoua  quello ,  che 
va  mancando  alla  pianta  paterna,  er  apparifce  lafprefiione  di  talfentimen 
to,  per  le  parole  pofie  appreffo  la  figurata  pianta  della  defcritta  qualità ,  e 
fono  queste  :  NON  13  h  F  J  C  l  T  ALTER:  XJ  (^  (^'  '^^^^^ 
in  vero  la  prefcntc,  del  merito,chc  dice  sic  hauerela  profiimamente  vdita, 
cioè  d'cfferfi  nsìretto  l'autore  ad  obbligo  particulare ,  del  Tortator  del- 
l'imprefà  fecondo  il  cafogjàfegnato,  del  farc,quanto  afe  ,fuccedernella^ 
fua  carica  il  proprio  figliuolo .  Ma  nella  pane  del  Motto,  quefla  riìnane  al 
parer  mio  più  merueuole  di  quella  ;  hauendo  prefò  le  fue  parole  dalToeta 
latino  nel  fesì'>  dell'  Eneida  :  \ir  accennando  cotanto  propiamente  à  quello, 
eh  cfio  vien  là  adire  del  ramo  d'oro,appyef}o  la  Sibilla  C  umana:  Vno  auiil 
{o,  non  deficit  alter.  E  per  certo  le  parole, che  fi  prendono  da  nobile  ^uto 
re,  vogliono  eff ere  annegate  in  fìmil  piante  d' Imprefe,  come  fi  vede  haucr 
fapHto  fare  il  prefente  anncflatore  ;  e  conforme  à  quanto  né  fiato  infegnato 
douerfi  m  ciò  auuertire,e  da  noi  addietro  sé  andato  auuertendo  :  Si  che  ta 
li  parole  paian  purevfcitedrnoflra  tcfia;enon  venute,ò  tolte  altronde-^. 
Ma  quesio  arboro  cofi  defcritto,conuicne  come  ne  par  certo, che  fiafpccif-. 
catO)  e  chiarito  meglio,vogliQ  direi  Ch'appaia  manifesto  ^  clfeglijia  Vii-. 
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tt«,  ò  Lauro,  ad  altra  pianta,  che  feccandoft  nel  terreno,  e  ne*  rami,  rimettd 
dai  pedale ,  la  cattai  cofa  non  è  propia  già  di  tutti  gl'arbori .  F  t^^  T<1. 
Tacendoui  iofentire  l'altra  mia  Imprefa,  chefeguita  :  mi  rnmuo  à  dirc-^  : 
Sjjer  proprietà  non  poco  nota  della  Stella,  che  dal  fuo  apparir  la  mattina  là 
innani^i  dì ,  Diana  è  addtmandata  ;  Co  fi  come  dal  fuo  comparir  la  fera ,  e- 
fpero  vien  detta,  dijiar  lei,  ognora,  ò  far  fi  -vedere  vxino  al  Sole .  La  onde 
^rmonidcTeccicognominatoilCaualiei-  della  vicina  Stella  ;  prendendo 
vna  SteìladeUa  propria  ^rme,e  figurandola  m  bel  turchino  Cielo ,  in  par^ 
te,oue  e  cominci  ad  imbiancare  al  quanto,  e  già  diuenga  rancio ,  intender 
fc  r  tal  maniera  fignifi care  ;  Ciyejfo  non  altrimenti ,  eh' e'  fifa  ilfopra  det- 
to corpo  Cele  fte  prejo  al  Sole;  col  cuore  fempre,  e  col  pen fiero ,q^uandj  non 
gli  è  conceduto  con  la  per  fona;  fi  dimora  vicino  al  Serenifinno  TadroncL^y 
fuo  pregiati  fimo  SoleinTerra  :  sìando  tutto  intento  con  le  proprie  douute 
ejercitai^iotti  à  quello ,  ch'effer  pò  fa  di  degno  prò ,  e  di  chiari f  ima  gloria  d 
queir ^Itei^i^a .  Ha  per  tanto  figurato  vnafplendente  Stella  pocofopra^ 
rOri:^nte, come  qui  foprad€fcritta,coL\dotto:   P  R  O   X  I   M  A 
S    E    M    P    E    R.    E fùcompoftxioncdel DottorVomponioTolomei, 
J^I  C  C.  Bella  trafmuta'rione  d'arme  in  Imprefa,è  fiata  cotejia  anco- 
ra per  certo ;conitcnendone  pigliare  vna  parte  àfor7^a,e farla  riufcir  vera- 
ce ;  ò  sì  almeno,  cÌk  non  contradica  alla  verità;  e  fi  faccia  riconofcere  per 
quella  cofa,  che  altri  pur  vuol  dimoflrarla .  Et  il  ritrar  quefto  dallo  nfini- 
to  numero  delle  Stelle  del  Cielo;  è  appo  me  cofa  difficili fima,e  quafi  impof- 
fibile  à  prender  copia ,  per  farne  Imprefe  della  forma,  e  qualità ,  che  ricer- 
canfi  qui  da  noi  ;fe  non  vi  s  adopera  la  dcfìre-x^To,  fmgulare ,  che  vedremo 
ftnco  difetto  ejjr/i  ufata  da  un'altro  di  qucfli  Caiialieri  nella  fua,  leuata  pur 
d'una  Stella  dall', Arme  della  propia  famiglia .  e  tal  Imprefa  può  non  men 
propiamente  amorofa  riufcire,  eh' ella  fi  fi  a  fatta  riconofcere  per  CauallarC' 
fca  :  fienaia  che  da  me  uife  ne  rechi  altro,  del  dato  cenno .  Ma  uenendofi  da 
me  allafeguente  Imprefa.  La  forte  ficurex^  j  e  la  piena  fidaìi^a ,  che  reca 
ad  Emilio  Luti,  il  Caualier  Confidente  no7ninato,lafchiette7i7a ,  e  la  bontà 
del  fuo  cuore  ;  lo  rende  ardito  a  poter  da  quello  fcacciare  ogni  auuelenato 
penfiero,e  di  co?itendere,  e  mettere  in  fuga  ogni  maluagio  fpirito,&  veleno 
fo  nimico  del  Trincipe ,  eòa  prefo  ardentemente  à  feruire  :  Co  fi  come  da^ 
Timo  al  Uh.  ii.c.'y^.eda  "Pietro  ^  ngelio  nel  libro  primo  della  fua  Cac- 
ciagione mene  affermato  far  fi  dal  Ccrttio  :  il  quale  pur  col  fiato  folo,  che  dal 
nafo  fpinge  verjo  il  Serpente  ;  fallo  partire  del  luogo ,  doue  egli  alberga ,  e 
mettelo  tutto  in  fuga .  Im  onde  ha  per  Imprefa  fcoperto  tal  animale  con  la 
tefla  bafa  in  atto  di  foffiare  ;  c^  vna  Serpe ,  che  v fendo  lui  di  fotterra ,  e 
fdrifciando  fi  fugge  via^  con  quefto  Motto  Spa<!^nuolo  ;  C  O  N  E  L  S  O- 
P  L  O     L'  A  ri  Y  Y  E  N  T  A  .   Il  facitore  né  datoti  Bargagli. 
€10  V.  c/f  chi  con  gl'occhi  della  fronte  vede  la  Tittura  difegnatene  per 
le  uofire  parole ,  cìr  infìerne  legge  la  fcrit:ura  poflaut  fopra  j  non  mi  poffo 
f  enfiare,  fé  non,  che  queHa  fagli  per  parere  fattura  altrettanto  nobile ,  che 
bella  ;  e  che  gli  riponga  dauanti  vna  franca  brauura  dell'animo  del  por- 
Utor  di  ejfa ,  contrai  yeknofo  mimuo  :  mafìimamente  gufando  al 
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^N^nto  ilfuo  detto  in  quella  lingua ,  onde  [piegata  ;  fi  come  efficace ,  e  leg-^ 
gì adra  afp rimerò  concetto, /ìnule al prefcnte .  Or  vdite  quelloyche  v'ar- 
recodinuouo .  Infra  gli  fcrk  tori  di  degna  autorità  hauuiVlutarco  nello- 
peretta  dell' ingegnofc  qualità  de  gl'animali  intitolata  :  dal.qualei affer- 
ma, che  l'Ignemnone  di  grande^'^^a  non  maggiore  d' vn  Cagnuolo^e  di  figu- 
ra fimileaquelladel  nojìro  comunal  topo ,  e  di  co/i  fatta  indu/lna  tnge- 
piofa^edirò  difagacità  cofi  grande,  contro  al  Coccodrillo  fuomortalc^  ^ 
e  perpetuo  nimico  ;  che  quando  ei  penfa  di  douer  affrontar  fi  con  c/fo  lui , 
yanne  alla  Terra  motofa,^  iuifene  incro/la  tutto  quanto,  efeccata  al  So- 
le, d  modo  di  forte  corai:^'^a,  la  cro/ìa  j  al  primo  auuiar  della  Truffa ,  filati -^ 
eia  difubbito  in  gola  all' auuerfario  ;  e  quindi  tofio  per  entro  il  ventre paf- 
fando,  col  fiero  dente  quello  lacera,  fquarcia,  &  apre  via  :  fi  che  gli  va  re- 
cando morte  irreparabile .  I\enduto  dunque  eauto ,  dal  prouedirnento ,  e 
dalCvfo  del  detto  animale ,  Girolamo  Tetrucci,  ilCaualier  Vinceìitc  ;  fi 
§ìudia  ognora  fi  come  eifi  truoua  ben  guernito,  e  proueduto  per  le  membra 
della  pcrfona,dif-ir  procaccio  per  longegno ,  e  per  lofpirito  di  taglienti  ar- 
mi, e  di  falda  armadura  :  acciochc  pofìaauuentwarfi  alla  battaglia  cantra 
i  rumici ,  &  glauuerfari  quandunque  gli  fé  ncfcuoprano,  del  Trinci},  e  d^t^ 
luiferuito .  E  per  tal  cagione  ha  figurato  l'Igneuynone  fopra  detto ,  incro- 
Jiato ,  òr  armato  fottoi  ra-T^^folari ,  col  Motto:  V  T,  T  V  T  1  V  S 
V 1  Si  C  A  T  ;  Donde  anco  fi  dee  intendere,  che  la  benignità,  cìr  i  fauO' 
ri  di  S.  JL.  vagliano  fopranamente,  come  di  potenti/imo  Sole  ad  inanimar- 
lo,&  armarlo  à  qualunque  ìnaggiore,e  più  rifchiofa  Imprefn-> .  L'autor 
dell  opera  è  il  mede/imo  della  fentitaprofiimamente,  dico  il  Bargagli  ;  per 
la  qiial,  fecondo  l  mio  auiiifo,  maggior  brauurafi  difcuopre ,  e  più  propria , 
che  non  auuien  per  quella  J.el  Ceruio;sio  pongo  cura  alla  qualità  de  gì  ani- 
'  m:ili  combattenti,  &  aWarmammto  del  vincitore .  Cofifape/ii  io  conpa^ 
fole  rapprefentare  tal  contralto, cornee  ben  lo  vengo  à  vedere,  e  di/cernere^ 
con  la  'mente.  Or  difcerna/i  da  voi  :  Che  lo  fpecchio,arnefe  noti/iimo  dima 
ftra  à  chi  dritto  in  e/fo  riguarda  le  parti  di  fiore,  che'n  lui  fono  acconcie, pu 
lite,e  ben  compoHe;  e  quelle  difcuopre,  chcgua/ìe  vi  ha,fcomposìe,ro%e.  e 
fo7;^e  :  ondeferue  propiamente  alle  Donne  tale  strumento  ;  per  render  fi  o- 
gnora  più  uaghe ,  e  più  piditc.come  più  per  natura  alla  uaghex7^a,epuli- 
texj^a  del  corpo,ch'à  quella  dell  animo  !nt.ente;mentYe  che(^e  rimirando  in 
quello  fé  medefime  correggono  le  mende,  che  pofìon  torre ,  òfcemare  di  lor 
bellexj^ ,  e  di  lor  grai^ia  ;  er  appruouano ,  sfaldano  quelli  acconciamenti , 
eh' alle  parti  delle  lor  belle-^  fono  più  diceuoU ,  cfiùfo?niglianti ,  e  per  le 
quali  vie  più  grax^iofe,e  lcggiadre,vengono,  o  credon/i  di  venire  più  riputa 
te.Qìie/io  mede  fimo  di  ragione  incontra  à  tutti  colQro,ihe  con  leale,  <^  ar- 
dente affetto  feruono ad  alcun  Vrincipe:,  i  qnali nei  uolto^ne  cenni, -non  /  ur 
ne  coma7idamenti,e  neW opere diquello,nonaltninenti,ch' in  un  lucidifirmo 
Crisìallino  Specchio  fì/fano  f  occhio,  e  lo'ntelletto  loro;  e  quell'opera-z^iom,e 
penfieri  in  e/ìi,  che  da  tale  fpegliojono  loro  rapprc feritati  difettuo/ì ,  ò  mal 
compoHi,correggono  (fé  fini  fono)  c^  ammendano  in  /e  medefimi;gl  altrii 
che  volentim  vapprmuanOfCon  ogm  accurats:^^)eJiudio  va'/ino  conftrr 
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■uandOyC  rendendo tuttaitia  migliori.  Quindi  è^che Flauio  Chigi ,  foprano- 
minato  il  Caualier  Jyii'uliio,  mfignificamento  delfmpenfiero  ha  per  fun^ 
Jmprefa  alT^ato  rno  Specchio  con  HPtcHe  parole  apprefìo  :  COR  R  I- 
GHNDA,  AVT  PRUBANDA.  Concio fm cofa,che dagV- 
atti,  edall'operenobilijìimcte  dalle  chiariJìimeperfe:^iom  del  fitoTrincipCy 
riuolgendo  in  effe  ih,  nardo ,  confida  di  douerfarc  acqui/to  di  degne  -virtù , 
e  di  perfette  :  e  per  alcuna  fi  fatta  fi7niglian\a  danan^are  in  parte  delitti 
fìngitlar  gra':^a  di  S.  ^.  llformator  di  tallmprefa  è  il  Guidi  ni  addietro 
mentouatoja  quale  non  piccol  campo  ne  prefìarebbc  di  ragio?iare,e  difcor- 
rere,  come  l'altre  ancora,  co  '  non  men  gioueuoli,  che  nobili  foggetti  loro  ;  fé 
il  tempo  lo  ci  permettcjie,  il  quale,  come  è  ridetto,  ejii  defimato  da  noi  à fa- 
re alcuna  Scelta  dlmprefe,e  non  à  tirare  fopra  effe  piene,  e  comi-iute  fpofi- 
%ioni  delia  qualità,eforma,  che  né  fiato  porto  efempio  nella  terxa  Tarici 
del  Dialogo ,  che  e  induce  à  farfimil  trafceglimento .  Ma  quefio  Specchio 
conuien  pur  almeno,  che  ne  tomi  alla  mente  quello ,  chel  daben  Socrate  con 
la  mede  fimi  inten^one  qui  del  nofiro  Caualiere  proponeua  da  vfare  a  fuoi 
amati  Difcepoli  :  cjr  ancora  quello  del Tetrarca;non  quando  difie ,  che  ln^ 
medefima.  Laura  l'andana  slamando  nel  vagheggiar,  chefueua  di  fé  me 
defima  j  ma  fi  bene  lo  Specchio ,  ch'era  à  lui  propio  ella  fieffa  :fi  ernie  pur 
e/io  n  affermò  dicendo. 

Che  fola  à  gi'occhi  miei  fu  lume ,  e  fpeglio  ; 

i-li'  Et,    ^•■.■' 
O  Fiamma ,  ò  Rofe  fparfe  in  dolce  Falda, 
Di  viua  neue ,  in  ch'io  mi  fpecchio ,  e  tergo. 

E  già  sé  da  noi  ime fo  più  d'vna  volta  il  Trincipe ,  e  la  Dama  effernet 
mede  fimo  grado  di  riuenta,efoprana  maggioran-^a  appreffo  i  degni ,  e  leg- 
giadri Caualieri.  E  l'Ariosto. 

Virtude  andaua  intorno  con  Io  fpeglio , 
Che  fa  'Veder  nell'anima  ogni  ruga . 

Vi  rifueglio  anco  nella  mente  ;  Che  l'ebbro,  e  Virato  fono  d'vìia  mede  fi- 
ma  condi7^ionc,e'l  rimedio  dell' vno, e  dell' altro,voler  ifaui,  che  fi  poffa  tro 
uare  nello  Specchio  col  guardar  ui  fi  dentro .  iS(p;j!  poffo  tener  chi  ufo  quel- 
lo, che  m'apre  nella  mente  l'arnefe  dello  Specchio  colle  parole  addotte  del- 
l' vltimo  Voeta,  &  è  l'Imprefa,  che'l  Bargagligià  compofe ,  fopra  quello  di 
cendo  :  FA  V  £  O  H  R  OGNI  R  V  G  A.  Ter  voler ,  mi  sìimo , 
à  quefta  fimiglian-^a  intender  la  Crifltana  diuina  legge ,  la  qual  recataci 
dauanti  >.  ne  fa  ricono  fiere  ogni  foi^T^ura ,  ogni  fallo  nel  viuer  nofiro  com- 
meffo .  Ma  tornando  allo  fiilc  fin  qui  tenuto  da  noi ,  afcoltate  :  7\(pw  po- 
teyido  confentire  la  perfona  forte -.e geìiero fa,  chc'n  lei  s'agghiaccino  glifpi' 
riti ,  ch'à  vera  forte:^'^ ,  e generofitd  lo  vengono  ucccndeìido  ;  prender 
arte ,  cferciT^o ,  &  opportunità  pronta,  e  valeuole  à  venderlo  ognora  tale; 
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quale  fi  comprende  per  certo  riufcire  tnttauia  il  pregtntifiimo  mcflien 
dell'armi .  Ter  quejia  fi  fatta  cagione  del  Caualier  Opcrofo ,  eh' è  Giulio 
Tetriicci ,  fi  procurò  d'ejfere  armouerato  nella  dignifsima  fquadra  delia^ 
gente  d'arme  di  S.  ^.  e  per  tal  via  efer  citando  fi  ha  cercato  d'appagar 
ognora  più  ilfuo  naturai  defiderio  :  giouandoll  fperar  mn  leggiermancL^ 
per  ftmilìiìodo  ,  di  render  fi  più  gra-^iofo ,  e  più  caro  nel  cofpetto  del  fuo 
Trincipo .  Simile  fuo  penfiero ,  e  di  fio ,  sì  è /limato  egli  di  rajflgioarcL^ 
ajfaidel  proprio,  e  chiaramente  ;  dipingendo  vn  Leone ,  che  con  la  coda 
■va  non  iieuamente  sfcr-^ndo  fé  medefimo  ,  e  quesìc  parole  di  sé  pro- 
ferendo:    PER     I  S  V  E  G  L  I   A  K     L  A    F  £  R  1- 
TA     Nativa.     La  qual  gcnerofa  proprietà  Leonina,  e  da 
Torquato  Taffo  vtcn  difcoperta  nella  fua  Gierufalemme  all'ultimo  li- 
bro; e  da  Tietro  ^ifigelio  nella  fua  Siriade  :  c^  ar/iendue  quegli  valen- 
ti Toeti ,  Ih.mno  potuta  accattare  dal  Trmcipe  de  Toeti  Omero  ;fi  co- 
me da  E^oberto  Ti  ti  oggi  degno  Lettore  d'H  umanità  in  Bologna,  è  jiato 
accennato  particularmente nelle fue annotai^ioni  jopra  la  medefima  Siria- 
dc.  La  fatica  quella  volta  aìKora  è  vfdta  dellvfato,  C^efercitato  inge- 
gno del  Bargagli.  In  virtù  della  quale  ci  fi  rammemora  ciò ,  che  da'  prin- 
cipali faui ,  è  affermato  :  Che  non  fen  T^a  vtilita  è  siata  in  noi  npofla  l'ira  ; 
come  fé  da  lei ,  qn.ifl  propri  fproni  venga  eccitata  ne  gf  animi  no  fin  lo-^ 
forte j^-Ta;  virtù  di  tanto  pregio,qiian£o  vi  fipetc  :  eda  alcuni  è  pofia  ella 
à  parte  della  fortCT^  medefim.-L-j .  Il  Motto  d'vn  verfo  intero  ,  che  fi 
legge  [opra  quefla  Imprefz^ ,  eie  fiato  molto  b^n  confentito,e  concedili  o  , 
quando  egli  è  de  nofiri  Uerfivulgari:  li  quali  poffon  bene  non  effer  troppo 
lunghiyil  che  male  può  de'  uerfì  efametri  latini  adiuenire,  e  questo  qui,  co- 
me più  autoreiiolc,  sé  leiiato  dallo  Hoffo  autore  Tafso,  dai  qu.il  è  tohit-j 
la  própietà  naturale,  ancora  Hata  qui  aperta  neW  Irnpnfa .  F  ì^  ^  7\^ 
£  cofa  propia  d'animofa  infìemc,edifcreta  pcrjon.i  l  afpirare  co'fnoi  penfie- 
ri  à  cofe  d'o?tore,alte,  e  degne  tuttauia  ;  cir  a  quelle ,  co  debiti  pafii ,  e  per  i 
conueneuoli  me7:^i,enel  domito  fpaxio  di  tempo  nolcr  pemeriirepion  prefu- 
mendo  di  fé  Heffo,  né  pretendendo  r.iiga  àqu?ll'alte^7a ,  e  dignità  arriuare 
con  un  falto ,  ò  con  un  pafìofoh .  Tutto  ciò  uolgejidojì  nell  animo  da  Gio- 
u.in,i',no  Malauolti ,  il  Caualier  D'^faeto ,  ha  voluto  f igni  fi  care;  come  ciò 
bene  ei  co'  penfieri,e  con  l'opere  fue  venga  approuando;mentre  n'ha  prefo  4 
fare  pubblica  mofira  ;  conuertendo  in  Imprefa  lo  firu?nento  figurato  ndl'- 
^rme  della  fia  nobilifìnna  fameglia ,  cììé  vna  Scala  à  mano  ;  col  Detto  : 
N  O  N  S  T  A  r  1 M  A  r  T  O  L  l  T .^/  che  in  tal  guifa  è  venuto  à  dimoftr.i- 
re  :  Che;  fi  come  per  opera,od  vjò  di  tale  arnefe  coìnunifìimo  ad  oguigen- 
t€;con  un  fol paffo,e quafi  ad  vn  batter  d'occhio  afcender  nonfi  fuò  colàfo- 
pra,dou;  quello  s'appoggia;  ma  fi  ben  d'vnofcalino  montando  nell'altrOyfi- 
curamente  làfigiugne ,  oue  fi  brama  diperuenire  :  Tarimente  egli  con  Io- 
pere  di  giorno  in  giorno  per  lui  drmoHratè  nei  feruire  al  fuo  mer  ite  uoli fimo 
"Principe ,  ha  fperato  ,egiOuaU  dijperare ,  di  falire  per  vf itati ,  e  diccuoli 
gradi  àquella  parte  della  benigna  gra-^ia  di  S.  ^.  eh' ella  é  costuma- 
ta di  donare  à  chiunque  ,  coaofce  con  U  diuoxione  verfo  di  lei  , 

Cion 


De  gli  Huomln  d'Arme  Sanefi.       6  7 

e  Con  le  virtuofe  operanoni ,  fludiarfì  di  render fenc  deptOyC  meritetwlc^. 
L'intterf^ione è  Hata  delfopra  mentouato  Tlacidi .  Della  quale  -vi  vedete , 
che  loflrumento  è  comrnune-,  evulgare;  ma  non  e  già  tale  il  concetto  sta- 
tone canato,  né  vulgarmeme  figmficato .  Majifcoltifi  aitanti .  i  non  pa- 
re y  chelhuornopojia  di  sé  donare  legnale  di  più  pregio ,  né  [coprire  fcnno 
migliore,  che  nel  far  lui  dritta  flima  del  verofapere ,  e  poter  fuo  ;  diciamo 
delle foy^  proprie^ .  Imperoche adoprandoji  da  lui  coji fatto  hile ,  ìwn^ 
fotrà  forfè  mai  accadere ,  ch'ei  non  coiorifca ,  e  non  conduca  al  bramata 
termine  ifuoi  lineati  dife^ii .  ^  queiìa  co  fa  quafi  tenendo  fopra  la  mano 
della  mente  Bartolo-meo  Guelfi,il  Caualier  Trcgiato,e  volendo  altrui  ciuci- 
la rapprefentarc  del  fuo  pert/ìero  ;  ha  per  Imprefaal'Z^ato  vn  Leonfante ,  e 
diluì  coft  parlato  t  iN  SVIS  VIKJBVS  l^  il  b  T  I  V  M: 
Ejjendofpecial  proprietà,  fra  molte,  e  degne,  e  notabili  difimil  animale^» 
come  narra  Tlinio ,  di  non  far  conto,  e  non  fi  nji  dare  femm  fc  nel  vigor  e,t 
nella  fortCT^a  delle  ZaHne,ò  denti,  ò  corna,  come  le  ci  vogliam  chiamare^ 
fue  vere ,  e  proprie  armi  :  Mede/imamente  cffo  Caualiere  nwHra  non  ha^ 
uer\appoggio ,  né  fidanza  ,  in  altra  pane  ,fcriicndo,  al  fuo  magyianmo 
'Principe,che  nella  forte:^aprovria,da  lealtà  d'animo  accompagnata,e  da 
continuo  Cauallarefco  Siudio,quanto  fi  può,  cimentata  :  &  in  queftefi  fat- 
te qualitàflimarc  il  il  pregio, '&  in  quefie  fondar  le jperati^e, che  gli  fi  pof- 
fan  concedere  drittamente  dalla  difcrcta  bontà  di  S.  ^.  Il  Mandoli  Fab-^ 
bro  d'' altre  addietro, ha  fabbricata  laprefente  Imprefi .  Il  buonfcntimen- 
to  della  quale,el  buono ra^prefentamemo  d^efìa;  moHra,  che  non  pure  con 
quello  dell  altre  vditefi  va  mantenendo ^ma  auan'^ando/ì ancora.-mentrej 
che  in  ejia  ci  fi  prefenca  co  fi  principal  animale  ^  e  per  efo  nefcuopre  co  fi  pre 
giata,eprincipal  qualità  d'animo  di  perfomi,  1^  I  C  C.  €  (fendo  l'anima 
no/ira  va.  diuino  Lume;  il  quale,  ben  che  racchiufo  dentroà  queflo  tenebro 
fa  corpo  ,  nondimeno  quafi  per  lucido  Crisìallo  ne  trafpare  fuore ,  en  varij 
modi  Ulurnina,e  rifplende  :  e  tale  fplendore  non  douendo  à  lei  fola ,  ò  à  quel 
folo  corpo^ch'cfa  informa  giouare;ma  recar  agio,e  utilità,là  oue  pojfa  efer- 
citarcUfuo  naturai  talento ;qiundi  c,d)e  conofceridofi  ciò  aperto  dal  Caua- 
liere Lucido  nominato,  il  cui  nome  prò  pio  é  armento  F  annidali,/ ha  fojìo 
in  cuore,  dif.ir  vedere  quanto  à  lui  uada  all' animo  fimiie  douerofo  intendi- 
mento ;la  ottdehafpiegatoin  Imprefa  vnaLant€rna,con  traj  par  enti fmo  lu 
me  dentro  acce fo. e  fopra  ejfa  que^e  parole  fcritte  :  1 N  T  V  S ,  QJ\/  O 
F  O  R 1 S.  F  olendo  pertanto  figni fi  care  :  Chef  come  quel  Lume,  eh' è  là 
acce fo, non  è  per  allumar  folamente  effa  Lanterna:  ma  perche  fuori  ne  uen- 
ga  à  rifplendere ,  egiouarc  à  colui,  che  n'é  padrone  :  Cofi  ancora  effo  Caua- 
liere ripone  ogni  opera  sì  per  accender  fi  di  nobili  p  enfi  eri,  sì  per  difcoprirli 
in  atti  gentili,e  degne  opera7jioni,non  più  à  prò, e  benefÌT^io  di  fé  medefimOt 
che  doHunque  accaggia,  del  fuo  Trincipe,  e  Signore ,  L'autore  né  fiato  il 
Dottor  Turno  Tinocci  ^cademico  Filomato,  e  di  quella  parimente  di  Ce  fa 
re  Martini  detto  il  Caualiere  Intrepido .  Il  quale  conofccodo  molto  bene  la 
generofafchiera  della  gè  te  d'^  rme  eff  ere  fiata  ordinata  da  S.^.p  guardia 
della  ^fon^propia:£tmtèdHo  altresì  umir  legittimo  debitore,mentre  é  di 
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^uelmmeroMflarfemprc  mai  con  lefnejben  che  debili for:^eypront(>,e pre 
ho  alla  guardiane  difcfa  di  quella;  ha  frefoyàfìgnijicar  qUofuo  doueìtyC  l" 
magine  d'vno  Scudo  d'acciaio ,  da  due  ferrati  dardi  percoffo;  con  lifta  di  ta^ 
Uvocinotata:  AVT  R  H  P  £  L  L  1  T,  AVT  FRANGI- 
T  V  R.  Volendo  moHrare  ad  vfan\a  di  tale  Scudo,  il  quale,  ò  ribatterne 
dietro,e  rintUT^:^  le  Saette  auuentateli  j  odeififpe'^':^,  efracajja;  ch'egli 
forte,  e  immobilmente  ribatterà ,  e  ributterà  l'armimojfegid  md  incontra 
al  feto  Signore-yOUuerOyche  intrepidamente  combattendo  vihfceràlavita: 
C  I  0  V,  Tarmi  hauer  lettole  s'io  non  abbaglio  inTolibio,cheque' Sol" 
dati ,  //  quali  combattono  con  quell\vi:m't,e  proponimento  di  cuore ,  di  to- 
ler  vincere,  ouuer  morire  ;  che  le  più  yolte  rimangono  vincitori .  Or  por^ 
getc  l'ore  e  chia  à  <iue  fi' altra ,  che  riguarda  pureànimicì,&à  combatti- 
mento, ^nibale  Sermini ,  ilCaualiere  del  faggio  ardire  bramando  forte 
di  manifejìar  delfuo  animo  non  pure  l'vmile,ediuota  inten'zjorte  verfo  il 
proprio  Trincipe;  ma  la  calda ,  e  viua pronte'^Tja  d'andare  à  contrajiarCL^ 
con  tutte  le  forxjs ,  e  ingegno ,  coutra  gCauuerfari  di  quello  ;  ha  leuato  per 
Imprefavn  Cane  Ma/imo ,  col  Detto  :  IMMITIS  JN  HO- 
S  T  E  S.  Conciofia  cofa,  che  fi  renda  per  sé  notifiima  quella  tiatural  qua- 
lità di  tal  animale^  :  Che  quanto  eifi  dimofira  obbediente  fempre  mai,  e 
piaceuole,feruente  alfuo  Signore  ;altrcttanto  fi  difcuoprc,e  rende  fi  ardito, 
<jr  ardente  afialitore  de  gl'auuerfari  di  lui,  e  de'fuoi  capitali  nìmici .  L'in" 
ueni^ionefi  è  di  quelle  del  Bargagli;  e  del  Bargagli  ù  quella  della  Impreft, 
chefegue.  Ejfendo^chenonfi  può  dall'huomo  per  via  più  propria,  e  più  fi- 
cura  donar  noti^i^  altrui,econtexji<^  dell' ejferfuo,  che  per  quella  del  ma* 
nifesiare  i  veripenfieri ,  e'  propri  defiderij  del  fuo  animo  :  i  quali  né  da^ 
fortuna ,  né  da  uerun  altra  cofa ,  che  fia  fuor  di  lui ,  non  hanno  alcuna  di- 
pendenza ;  ma  sì  da  lui  HeJJo,  &  in  lui  fi  fermano ,  e  di  lui  proprio  cfcono . 
tal  che  dalla  qualità  de'  penfieri ,  e  de  defiri  s'argomenta ,  e  fi  difcernerc^ 
chiaro,  quale  alcuno  e  fi  fia,  e  quanto  ei  pcfi,  e  vaglia,epojia  valere .  Di 
qui  nafce ,  ch'^lejfandro  Celfi,sè  fludiato  ognora  di  formare  in  fé  fleffo 
penfamenti  nobili,  e  concetti  virtuofi,  ed  alti  ;  per  douer  poi  operare giufta. 
leforxefue,  conforme  in  tutto  à  quelli .  E  per  queHo  non  difcoftandofi  egli 
gran  fatto  dal  parere  de'  primi  faui,  che  neUafola  virtù  hanno  allogata  l'v- 
mana  felicità;  fi  viene  lietamente  riputando,e  come  ha  fatto  in  altre  degne 
occorren^^  dinominando, il  Caualier  felice,  e  maggiormente  vedendo  d'ha 
uer  pofati  detti  firn  penfieri  in  oggetto  il  più  degno ,  (^  il  più  alto ,  efubli' 
me  da  lui  filmato  in  terra ,  quat  é  il  fuo  chiarifiimo  Trincipe;  mentre  no- 
minatamente nella  fua  maggior  Milii^ia  lo  ferucL^.  Si  fatto  intendimento  , 
ha  egli  tentato  di  pale  fare  in  forma  d' Imprefa  inuitato  dalla  qualità  fac- 
ciale della  Cicogna  ;  di  cui  vien  affermato  da  credimi  Scrittori  ;  e  dal  Tie- 
rio  al  libro  1 7.  della  fua  opera .  efierfuo  cofitmie  faldo  di  fabbricarfiil  ni- 
do nell'Ebe to  :  fi  come  arbore,  che  con  lejue  cime  s'elcuafopra  tutte  l'al- 
tre piante  ;  Figurando  e  fio  ^  ugnella  con  ifiecchi  in  bocca,  in  opera  d'edifi- 
care detto  nido,  nel  predetto  arboro,  prefjo  ad  altri  arbori  di  minore  altc^- 
za.conparole:  SYi^tRlURl  IN  Y£RTIC£:  FKy^^^ 
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Se  la  compia  dell' Ir»  prefe  vditc  per  voce  vltiniamente  di  Kl^lccolò  yfurofL 
fer  certo  onorate:  quest'altre  due  fentite  per  lingua  di  Gioumni ,  non  fono 
de^^ne  niente  di  manco  oìiore;  e  quella  del  Caualier  Felit  e  mojìra ,  che  fia^ 
più  da  commendare ,  per  ejiere  Hata  fabbricatafopra (ito  vecchio  ;  conue- 
mndoaW  autore  dn^arla  [oprai  detto  nome  d'efìo  Caualiere^il  qualar 
infimile  occafwne  di  l{oto,rimafse  e^^lifcmfmfermadt  non  v,olcrfelo  cam;- 
biarc^.  G  I  0  V.  Scriuono  alcuni  Storici  J^l^iturali  ;qual è  ^ri^ioti- 
le  nel  libro  5 .  al  cap.  1 7.  e  ncW  8 .  al  cap.  1 7,  de  gl'a?imali ,  eTLnio  nelli" 
bro  9.  al  cap.  3  o.  chel  Granchio  ringiouenifce al  fornir  del  verno  doppo  , 
cbeconfifutto  temporale ,  e  Cagione  egli  ha  contrajiata,  colfuo  robujio 
'vigore  i  e  quella  fu  perat>t-j»  Voleua  dunque  Ot  tatuo  Tane  redi ,  il  Caualier 
Indomito^  fignificare  ;  e// egli  non  diuerrd  mai  stanco ,  ò  vecchio  neferup- 
gidelfuo  Granduca:  ani^fopraflato  al  freddo  de  trauagli ,  de'  pericoli ,  e 
degl'altri  difagiì  che  con  feto  porta  la  MiliT^ay  ci  guereggìare  ;  inno  u  era, 
e rinuigorirà  l'animo ,  e  lefor^efuem prò ,  eferui^io di qiieìlo .  Sichc^ 
verrà  y  dappoi  trauagli  militari  yàrenderft  piùferoieyepiù  coraggiofo^ 
che  fi  a  stato  per  addietro.  Ha  per  tanto  d  queUo  ejfetto ,  coli' aiuto  oppor- 
tuno del  Dottor  Tinoc  ci  [coperto  vn  Granchio ,  con  voci ,  che  co  fi  rifuona- 
no:  HYEME  SVi^ERATA,  NOVAT  VR.  1^1  e  C. 
'hjonhagiàprefo  vn  Granchio y  come  dirfifuole  in  prouerbio,  l'^utorc^ 
dital'Imprefa  del  Granchio  :  ma  con  le  mani  [ane^e  nette  l'ha  potuta  ar- 
rolare  fra  l'altre^,  f  Py^  .X  7s(.  Gifmondo  Sauini  il  Caualier  I{ifoluto, 
coU aiuto  del  Bargagli  yfentendo ,  che  da  perfone  autor euoli  èjtato  Scritto 
della  valentia ,  &  indujiriafmguiare  del  Delfino  ;  tra  l'altre  ;  Che  met- 
tendo/i in  caccia  per  far  preda;  s'auuiene,che  rimanga  intafcato  dalle  re- 
nde Vefcatori, non  fen:^a  godere  della cofa  bramata y  rompendole  reti 
fcappa  vtay  e  fuluaji .  Tale  mdujìria  del  Delfino  è  ^ata  viuamente  dipin^ 
ta  da  Tietro  ^ngclio  al  fecondo  libro  della  fua  Siriade  nello  Scudo ,  ch(L> 
donailTontefice  orbano  ad  vno de  principali  Campioninella  jpidi'zjone 
di  quella  Guerra  Santn^.  T^hncdefimo  modo  adunque  in  predetto  Ca- 
ualiere ,  sha  poHo  in  animo ,  nelfermre  al  fuo  Signore ,  quando  anco  per 
fortuna  fi  truoui  caduto  nelle  for'^  de'  nimici ,  d'vfcirne franco ,  efaluo  :  e 
non  fen:i;a  riportare  di  ciò ,  eh' era  ito  cercando,  onore ,  e  gloria-^.  Laon- 
defcuopre  Imprefa  d  vn  Delfino ,  che  nelle  reti  con  altri  pefci  inuiluppato  » 
quelle  rifolut  rmenccfquaruate,  e  rotte,  con  alcuni  d'cjii  in  bocca ,  //  riduce 
franco  y  e  lieto y^à  faluamento -^  e  di  lui  ciò  fi  conta  con  queste  parole^: 
VELCVlvl  PRAEDA  ERVMPENS;  Etin  veroionon 
misò  purmaginareatto  più  generofo ,  né  più  forte  di  quello  d'vn  Soldato; 
ilqu-ile  rotto,  e  fi  onfitto  dal  nirnicOyfi  parte  tuttama  con  predace  con  Infe- 
gna  d  quello: fi  come  raccontad^ch'auuemjje a  tempi  nostri  ad  vno  denimi 
ci  del  nome  Cnfliano ,  quando  i  Turchi  furou  fuperati ,  e  vintt^all'lfolejCir 
colari .  Coli' aiuto  del  medefimo  ^i  utor  dTmprcfa  venne  meo  à  fcoprir  la 
fua,  ^nib:de  l^emuri  Caualiere  Spuntante^  :  Egli  porge  maggior  ma- 
rauiglia,  e  più  lode  reca  Jl'huomo  l'apparir  lui ,  e  lo  fcoprir  di  [e  al  e  uno- 
fera  vaga,  e  degna,  ntrouandofi  m  trauagli ,  e  difagi ,  e  fra  pungenti  cure, 
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e  contrajli  dimorando  ;  eh' et  non  auuien  già  ,/e  lieto  yìuendo,  in  quiete^ , 
in  agio ,  (jr  in  pace  adopera  il  mede  fimo .  Da  queftn  nafce ,  chel  nomato 
Caualiere  ben  che  trauagliato  ftayòfta  per  trottar  fi  mai  da  difagi ,  e  da  di" 
uerfe  punte  trafitto;  nondimeno  ei  procaccia ,  e  procacciar à  ad  ognifuo  yo' 
tere^  di  fare  apparir  di  sé  belle  operaTioni ,  e  nobili^  e  degne  pruoue ,  nelfe- 
guitare  auanti  quello ,  che  s'è  degnamente  propofìo  neljeruire  in  quefla  ri- 
fplendente  Mili:(ia .  Et  àftgnificare  più  propriamente,  e  più  efficacemen- 
te fimil  concetto  (prendendola  d'arme  della  famiglia)  ha  fcoperta  yna^ 
.  nouella  I{ofa ,  che  dal  ramo  d'agre,  e  mordaci  fpine  guernito  ,fpuntafre~ 
fca ,  &  odorofa  furge  fuori  ;  con  qucHo  verfo  fcritto ,  al  gambo  di  ejfu* 
rauuolto. 


I  TRA  LE  SPINE,  PVR  SPVNTANDO  VIENE. 


Quefla  Imprefa  oltre  ad  ejfere  fiata  formata  fopra  foggetto  leuato  dal^ 
t^  4rme  del  Caualiere  ;  ella  mojira  anco  d'hauer  riguardo ,  4  poter  feruire 
in  c^'ifpetto  della  Signora  da  lui  amata ,  nel  portarla  à  gioftra  ;  la  qual  s'in- 
tcnde-f  ch'era  di  cafa  Spina  ;  per  douerle  fignificarc^  ;  Che  fra  le  pungen- 
ti Spine  de  gli  fdegni ,  delle  durexj^e ,  òafpreT^c  :  delle  repulfc,edell'in- 
gratitudi.ne  di  lei;  ejfointendeuadifpuntare,  ed' apparir  fuore  con  le  fu(L> 
amorofe,  e  C.auallarefche opera'^ioni  ;  in  tefìimonianTa  dell'ardente ,  e  ue- 
racc  amorfu'f}  verfo  quella-> .  La  onde  con  ragione  doppio  merito  di  lode 
ne  viene  al  fo>  wator  dell'opera  ;  //  quale  con  vn  verfo  intero  ha  faputofar 
ben  rifonare l'v.:<o, e  l'altro  accennato  concetto.  F  I^  ^  ì^.  Infra-» 
molti  concetti,  e  vari,  efpiritofi ,  che  fin  qui  fi  veggono  cJJ ere  fiati  ritratti , 
tfcoperti  dal  corpo  della  Celeste  Luna,  col  formarne  vaga,  e  legittima  Im- 
frefa  ;  n'è  paruto ,  ch'ai  mede  fimo  effetto  fé  ne  poffa  ritrarre  parimente^ , 
efcoprir  quefi' altro ,  da  noi  non  più  vdito  ;  leuandofi  pur  dall' ^  rme  del- 
ia C afata  del  Caualiere  fopranominato  il  Veloce ,  e  propriamente  chiama- 
to Lodomco  Tolomei.  La  forma  di  quella  fi  è:  Che  nella  guifa,  che  la  Lu- 
na m  Cielo  ,  èlapiùvelocedituttelc  Stelle  erranti,  ò  diciamo  Sette  Tia- 
neti,  infornirfuo  naturai  corfo  ;  poiché  in  ventinone  giorni,  ore ,  e  minuti , 
(ompie,e  termina  tutto  ilfuo  viaggio  dintorno  al  globo ,  ò  palla  della  Ter- 
ra ;  il  portatore  ancora  di  tal' opera ,  eh  '  è  vna  me:^i  Luna ,  ridotta  in  Im- 
frefa  per  virtù  delle  parole^:  VELOCITATE  PRAE- 
S,T  A  T ,  Intende  di  voler  fignificare}  Ch'ei  più  d'ogn  altro  veloce^ 
darà  efegwnone  fempre  mai  a  comandamenti ,  &  a  cenni  del  fuoferui- 
tifiimo  Trinci pe ,  e  di  chi  à  Homcfuo  accennando  ne  comanda-> .  //  Dottor 
Tomponio  formò  quefìa  al  Fratello  ;  e  lacorno  Guidini  gittò  in  forme  la^ 
feguenteà  Fabio  Ugolini,  il  Cavaliere  Indurato.  Si  co?ne  l'acciaio  info- 
cato ,  tiifandofi  nell'acqua ,  sindurife  di  maniera ,  che  con  effo  intanglian- 
fi  poi ,  efifpeT^xano  le  pietre  più  falde ,  e  fopra  l'altre  durifìimej  parimeli- 
te l'h uomo ac cefo  l'ardente defiid.^fer airi  fllfuQ  Trincipe^e  Signore^; 
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s*egli  s'impiegai  e  s  immerge  (per  uia  di  dire)nelhfferci%io ,  e  nello  fiudio 
di  queW opere ,  ch'ad  ejfo  più  conofce  cjjer  uerame?ite  gratc^  ;  cefi  diuien 
fermo^ecofi  caldo  nel  fuo  operare  ,  ch'ei  può  feruire  apprcjfo  anco  ndllm- 
frefe grauifiime ,  e  dijficilifìimc^  :  dalle  quali  non  di  rado  uien  rintUT^p^a" 
to  l'ardimento  de  i  manco  ejjer  citati ,  per  non  dire  de  i  meri  forti ,  e  meno  ef- 
fer  citati  di  lui.  Laonde  mentre  vuole  il  fopranomifiato  Caualierc  accen- 
nare guanto  uengaacquijiando  diforTX^y  e  di  valore  nelle  continue  pruo- 
ue  di  queHa  principal  Milizia-»  ;  mojìra  pcrfua  Imprcfa  uno  Scarpello  in- 
focato in  atto  d'ejjer  tufato  nella  filetta  dell'acquai-> ,  col  Adotto:  F  1  K- 
MIVS  AD  OPVS.  1^1  C  C  0  L  0.  Conferma- 
no m  uero  tuttauia^ ,  &  accrefcono  ftmili  Imprcfe  la  buona  oppiniontL^  » 
thabbiamo  prefa  di  loro  :  né  pofiiam  badare  al  prefentc^y  e  fermarci  in- 
torno d  ciafcuna  di  effc^^  ^  con  quelle  particuUri  conftdcraT^jom,  di  chcL^ 
fono  per  certo  molto  meriteuoli .  Facendo  perauuentura  un'altra  uol- 
ta  con  più  agio  ^ò  come  fpero  yfaranlo  altri  con  più  fenno  ,  ch'io  fo  be- 
ne^ ■,  ch'io  fare  nonfaprei .  Vero  procedendo  io  auanti  :  Sgli  è  co  fi 
notOy  e  cosi  aperto  a  ciafcuno  l'vfo  propio  del  fcgnarcL^,  che  che  fi  fia^ 
pertinente  à  due  ,  ò  più  pcrfonc^  ;  intaccando  due  legni  diuifi  fra  loro  , 
fiati  già  un  mede  fimo  legno  ^  e  d'una  medefima  formai  ,  T  agilità  addi- 
■mandato  communemcntiL^  ;  che  farla  cofa  troppo  fouerchia  il  venirci 
qui  d  farne  altra  defcri^^^ioncL^ ,  e  perciò  dirajii  :  Che  nella  maniera-^ , 
th'vn  fot  pei^7:o  di  legno  è  quello ^  cherifpondebenc^^e  pari  con  lcfu(L> 
tacche^,  à  quelle  dell'altra  parte  della  Taglia  rimanente^;  e  con  uè- 
rwi  altro  legno  non  raffrontante  non  conformo-^j  parimente^  il  Caua-^ 
lier  del  Conforme  di  fio ,  il  cui  dritto  nome  fi  è  ^uguflino  Bardi ,  por- 
tando per  Impvefa  una  parte  di  fi  fatta  T agliai  :  col  Motto  :  R  E- 
SPONDET  VNI.  Intcndc^di  voler  fi- 
gnificarcL^  ;  Ch'ei  cerne  fedelifìimo  foggetto  ,  e  diuotifiimo  feruidore^ 
di  Sua  ^ltC7j^x->  non  mai  con  altro  TriucipcL^  ,  ò  Signore^  accorda- 
rà  lafua  prontijìimauolontà  dell'  ubbidirci  ^  e  del  Jeruirc^  ,  fuori  che 
€ol  uokrc^  y  e  col  piacere  del  fuo  naturai  Trincipc^  :  al  cuiferuigiù 
fingularmente  s'è  in  perpetuo  dedicato  .  L'opera  è  fiata  dell' addietro 
nominato  Dottore^  i/Lccarigi ,  ficome  ancora  del  nominato  Tlacidi ,  è 
l'Jmprefa  che  feguita^;  portata  da  ^nibaleCinnT;^.,  detto  il  Caualier 
I{ifonaNt(L^ .  Ma  prima, che  di  quejìa  io  ui  ragioni,  non  uo  lafciar  con 
un  cenno  di  ncordarui  l'Imprefa,  che  Scipion  ammirato  racconta  effc- 
^e  fiata  portata  dal  Duca  di  Calaurio-j  al  fuo  ritorno  à  K^apoli  dallcL^ 
Sferre  di  Tofcan/tn  ;  che  fu  pur  una  Taglia  con  la  fcopa^  ,  fen^a  Mot- 
to :  uolendo  dinotarci ,  ch'egli  haueua  a  conto  ,  chiunque  gli  era  Ha- 
ta contrario  ;  per  douer  fargli  morirci  ,  fi  come  fccc^  .  Or  raf- 
frontatela^ con  la  raccontata^  da  noi .  E  purtc^  lodata^  ,  e  quali- 
tà commendata^  nell'huomo  ,  cofi  come  di  rado  molto  in  lui  fi  ritruo- 
Uit->,  il  far  refilienxan,  e  forila  a  duri  colpi  della  rea^  ,  &  auuerfa^ 
fortuna^  .  Di  lode  ancora^  ,  e  di  commenda'^ione  uiè  maggiore^ , 
fi  rtnde  egli  degno,  fi  come  ciò  molto  più  raro  s'intende  atmeìiirc^ -,  che 
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alcmo  Ycfiflaà  tai  colpire  per cojjè  sì,  &  in  modo  da  farne  fentìre  talfuótiò^ 
che  onore,  e /amagli  rifponda  d  ognintorno .  Trometteridofi  adunque  il  no* 
minato  Canaliere  ben  tanto  del  iialor  propio  ;  e  uolendo  ciò  dell'animo  fuo 
far  Capere  altrui ;ha [coperto  per  Imprefa  un  Tamburo ,  strumento  bellico , 
affai  piùy  che  noto  à  tutte  ledenti.  Il  qitde^  quando ,  e  quanto  mene  dallc^ 
m.i-^-^e  percojfo,  alloray<ir  altrettanto  di  fé  manda  fuori  il  virile,  e  terribil 
fuono  7S(^//  altrimenti  e jìj  Caualiere^  quante  »  e  piùgraui  percojfe  fta  pe? 
ricenere  dalla  contraria  forte,  e  piiue  pia  fanguijrie ferite  alla  feroce  battct- 
glu,fotto  lojicniardo  del  fuo  inuitto  Capitano  ;  tanto  maggiormente  fpera 
certo  di  far  rifonare^e  render  più  chiaro,  efamofo  il  nomejuo,  ^  imprimerr 
lo  nella  grazio  fa  memoria  di  Sua^lte:^ .  Ter  ciò  il fopr adetto  Hrumen- 
to  confie  manette  appreffo,  hafcritto  attorno  :  P  iì  R  C  V  S  S  V  M 
K.  £  S  O  N  A  r.  G  I  0  F,  CMsèqui^&altroueintefofm 
"Volte,  che  l formare  Imprefa  f)pral',/irmedellaCafata,  diche  quella  dee 
portare,  come  è  opera  più  fatico/a,  od  ingegnofa,  cefi  uiene  a  render  fi  anco 
più  vagaajfai,c  più  gra^iofo-^ .  Conciofia  cofa,  che  in  quella  riluca  l'affet- 
to, e  lontendimentofinguUre  del  fuo  portatore.-rapprefentato  per  atiucnm-' 
ra  ingenerale  da  ejfa  ^rme:  con  dimojìrare  infieme,  che  non  a  cajòfojfcjla 
ta  da'  fuoi  progenitori  [piegata  per  la  loro  fchiatta,  e  difceriden'7;a  coji  fatta 
Infegna .  Tonando  adunque  Sinfano  Corti,il  Caualiere  alenato ,  nella  Jua 
^rme una[emplice tiammdla:hùlia[i  leuata  per  Impre[a,riguardando  in 
eJfa  a  quella  naturai  qualità  del  fuoco,  eh  è  di  maifempre  addiriT^^rc  il  mo 
tofuo  a  contraria  parte,chefa  l'^Acqua,e  la  Terra,  cioè  allo'nsù ,  <^  in  altu- 
ra^: coniuceudiift  colpropio  mouimento  al  lungo  propio  dalla  Islatura  a[e 
gnaioli,  eh' è  la  sfera  del  fuo  elemento  fatto,  ^  accanto  al  Cielo  della  Luna  : 
per  quiui  render [i  ognora  quanto  e  può  ti  più  puro,  e  perfetto .  [come  da'fa- 
ui  naturali  è  ..jfermatofaldijiimamentc^ .  Ter  che  egli  alla  fuddetta  fiam- 
ma ha  fopraposto  il  Motto,  che  diccL^  :  SVRSVM,  VT 
PERFICIATVR.  7^1  mede  fimo  modo  c[Jo  Caualiere 
ha  con  la  mente  difegnatOi^  imprefo  a  douert  indri7^arefempre  mai  tut- 
tPi  pe?ifiers,e  l'opere  fue  dadifio  di  uirtù,  e  di  gloria  infiammate ,  all'alte^ 
"^a  de' meriti  del  fuo  Trincipefourana  ;  perche  itti  quietamente  dimorando , 
egli  acqui  Hi  degna  perfe-^-^ione,  e  poffa  pcrfetrr.mente,  come  e  on  cirdor  bra- 
ma,an:larcauantinel gtd incaminato  corfo  dtljcruired  Sua  ^lte%;^a  Se- 
reni-lima  .  La  raccontata  Imprefa  è  ufcita  dati  intelletto  di  Clearco  Bulga- 
rini,  all'I  quale  [uccede  apprc[[o  quella  di  Bartolomeo  de  P'ecthi  dal  porta- 
tor  mede  fimo  format.'t^  :  non  fenT^a  alcuno  opportuno  foccorfo  delBargagli 
nella  maniera,  ch'egli  ha  fatto  ver[o  non  poche  dell'altre  anc  ora  qui  arrola- 
te,me?iire  è  conuenuto,  eh  elle  pafimo  al  taHo  delle  [ne  propie  mani  :  E  ye- 
fiendo  alla  pre[ent(L>  :  I  Gcomem  artefici ,  per  lo  strumento  da  ejii  ilua- 
drante  nominato,  peruengono  in  ageuole,  efnuranoti7ÌadeWalte7^7^e,  del- 
le lo  righe-^X^, e  dell'altre  disianze, e  nufure  de  luoghi ,  che  uanno  cercando 
difaperc,  e'/ii  conofcerc^ .  Ci  ò  iiitaiì  per  loro  openmdo  e  olfifjare  il  guardo 
peri  pertugi,ò  fori  di  due  taiiolette  pofiequafi  nella  Hremità  duna  linea  ò 
linguetta  ?nob.  le  in  ejfojlrumcnto,  chiamatiTraguardi;elalineafit  della 
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Tede  nominata-^ .  Et  allora,  che  t occhio  l'olio  a  detti  forii coglie  la  niir/t^  » 
C-r  affronta  Cobbietto^^e'l  punto  dcfìinato;iuardc.ndo  f  abbaco  fegmto;  do* 
ne  lalinea,ò  hnguetta  fi  ferma;  viene  con  agenoleT^T^ay  per  la  regola  proiia 
dcW^ritrtiCticaychiamatadeltre,  d fare  acquilo ,  &  hauer  conofcimento 
certo  della  dijianj^a  itera,  cìy  altri  per  tal  uia  procaccia  di  uolere  intendere . 
tA  <liieJlafrmilitiidinefi  dice y  il  prefente  Caualicre  dimandato  il  Caualier 
Traguardi,  intender CyC  uolere  con  :l guardo  della  mente  fua  drÌ7^ato  per  la 
linea  della  fcddfermtù ,  e  del  mouimento  delT opere  canallarefche  ,fiudiarji 
-pigihntementedi  guadagnar  parte  dellafauorita,€dottimagra7^ia  del  fu» 
Serenijìimo  Vadronc^ .  Ter  tanto  ha pojio  alfopra  deferi tto  Quadrante , 
in  aprinwnto  del  concetto  delfuo  animo, quefle formali  parole^  :  P  R  O- 
S  l^  E  C  T  V  V  N  A  C^V  E  MOT  V.  F  B^^X^ 
Si  verifica  certamente  in  queHa  parte  ancor  a  ciò,  che  né  fiato  mof irato 
nel  più  uolte  da  noi  citato  Dialogo ;che  conuicne  andare  tracciando  dcWlm- 
frefe  ancora  fra  gì  ejferci'zi  manuali,  ò  mefiieri  artifi'nali,  e  di  quelli  infra  i 
più  ingegnofi,come  è  apparito  fin  qui  di  coloro,  che  le  fi  fono  andate  bufcan- 
do  apprefjo  a  gli  frumenti, e  degl'^ftrologi,€deGeometri:dd  quali  non  s'è 
fer  me intefo ch'altre perfone  fiano andate  a  domandargli  loro  m  prefla  a 
quejio  effetto  delfabbricare  Imprefe  nobili, e  della  quali tà,che  riefcono  que- 
fie  noHre:  le  quali  uanno  ancor  procedendo, e  tra  effe  comparifce  ora  quella 
d'^rcadioTetroni  Caualier  Benigno,dal  Largagli  f}atan:efainfem€;Egli 
è  propietà  naturale  dell'animo  gentile,  egcnerofo ,  nel  contender ,  quando , 
che  fia con  altri ;di  feguitar  fempre  con  ogni for7;a,e  sforT^  per  lui  pofiibile, 
la  tolta  contefa,infino,  che  fi  riconofca  molto  benealdifopracolfuo  auuer^ 
farlo  :fi  che  chiaramente  poffa  apparire,  la  uittoria  fìare  dalla  parte  di  lui  ; 
fen^  uoler  andar  più  auanti  con  ucci fone  òfpargimento  difangue:nè  meno 
con  rubbdmento  di  cofe  propie  dell'inimico  :  non  fi  trouando  uerun  fegnale 
fiù  nobile  di  quello  dell' hauer  potuto  uincere ,  ò  più  gioì  iofo  della  uittoria^ 
fteffo-j .  Simile  intendimento  uolendo  fcuoprir  delfuo  cuoi  e  il  Caualier  Be- 
nigno, ha  per  fua  Jmprefaleuatovn  Cane  leuriere  :  il  quale  per  testimonio 
diT?lutarco,oue  ragiona  della  prudenza  de^marini,e  de'  tcrrefiri  ammali,  fo 
fragiunta  la  lepre,efermatala,eueduta  lcifgomentata,e  me^^a  morta,  tut- 
to lieto,egioiofo,dimenando  la  coda,la  uà  rimirando  j  &  infeme  guardan- 
do, fi  chefcapparnonglipoffa,nèfuggire:ma  non  l'uccide,  e  non  le  reca  ue- 
run'altro  danno,odoffefa;col  Motto  ;  NON  EDENDI, 
SED  VINCENDI  CVPIDVS.  Dico, per 
uolere  fpicgar  delfuo  animo  :  Che  nelferitigio  delf:ofgnore,  e  nelle  feroci 
battaglie  dietro  la  fcortadi  Sua  ^lte7j;a,  òde  fuoi  primieri  Capitata,  non 
haiirà  egli,  mai  altr  oggetti  dauanti,  che  quello  del  combattere  perfonalmen 
te,  del  uincere,  e  del  conquifiar  onore,  e  nera  gloria-.-;  ma  nongiamai  per  oro 
né  per  argento  guadagnare:  né  robba,ò  facilità  di  qualunque  altra  forte  ri- 
fortarc^ .  Verfedel  tefiimonian':^a  della  qualità  da  me  narrata  di  l  Cane 
leuriere,  uerfo  la  lepre:  ci  dourà  baÙare  quello,  che  ne  raffermano  gli  f per- 
ii cacciatori  :  i  quali  dicono  effer  uenfimo  :  che  detto  Canc,trouata  la  lepre 
4  couile,eJiandolefopraiComefogliouQ  dirCja  caualiere  ;  non  fa  fé  non  gran 
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moHÌmcnti  con  laperfonainfegnod'aU€;^re^a,€dimttori./t->.  Ma  per  fé* 
de  della  verità  del  concetto  itejjo  dell' Imprefa^  habbiamo  il  Trincile  de'fa^ 
tu  humaui  ^affermante,  la  vittoria  ejjercofa  per  fé  dolcifiijna,e  naturalmen- 
te dallhuomoapyetlt.^-> .  T^on  mi  diftendo  punto  in  ctò,si  per  altro ,  sì  per 
renderficiònotijìirnoaciafcurìo.  accenno  folo,  che  m  lode  del  predetto 
Caualierefi  potrebbe  dire  ^ch'ejfo  per  lamofìra  di  tal' Imprefa  in  aprimentò 
delfuo  animo,  parlando  m  occorreni^  d' amore:  difc  no  pì-a  efjìr  bramofo  7ion 
di  manucarfi  già  l  onore  della  donna  amata;  ma  fidi  cibarfi,e  nudrirfi  dell'- 
onesìagra7^afna,collefor7^Cy  e  col  caldo  del  uerace^efcbietto  amor  e, e  del- 
la continua  pcrfeueran'^  in  feruir  la.  Isl^  I  C  C.  Il  corpo  deir lmprefa\del 
fegitente  Canaliere  ci)  è  Ottauiano  TaImicri,chiamato  il  Caualier  della  Cori 
trarla  Ventura,  fi  fa  conofcer  chiaramente  per  unalslaue\iìi  me^o  aWoìide 
del  mar  e, con  la  uela  all^or^a^comc  le  dicono,  per  cagione  del  vento  lui  figli 
rata,  cheoppoflo  le  fojfìa  incontr.i^ .  V anima  di  e/fa^e  lafua  principal  in- 
tenzione fi  vàfcoprendo  per fimiglian'^a^  ò  compara:^ione  tolta  dalla  J^a- 
ue;  la  quale  come  che  da  contrario  uento  impedita  fi  truoui,  e  combattuta  ; 
onde  non  pojfa  fran-camente  tirare  auanti  ilfuo  imprefo  maggio  j  -tuttauiet^ 
con  la  fatico  fa  idigenxa,e  con  rinduHria  marinar  e fca  del  uolgere,e  del  pie 
gare  in  parte  la  vela  nel  modo  defcritto; procede  oltre  j  benché  con  tardan- 
'^aldeHinatopoyto:ficomeciòuienftadifcoprireper  le  parole  pojie  ap- 
prejfo alla diffegnata  i^aue y  che cofilafcianfi intendere:     ETÀ  D- 
VERSÒ     FLANTE.    Parimente  eJfoCaualiereyauHen" 
ga  chepruoui  continuo  laFortuna  sfauoreuolc  -nefuoi  occorrenti  affari^nul- 
ladmmiOyhaHendo  ci  piegati,e  riuolti  i  penfieri^e gli  Jiudifuoi  ad  opere  alte  , 
e  uirtuofe,  e  di  pregio, fi  rende  apprejfoy  cheficuro,d'hauere  a  giugner(L^t 
quando,che  fiajictamente  al  porto  della  granfia  del  fuo  gra'zjofoVrincipe  : 
di  cui  fieno  allotta  ricoìiofciiiti  perauucntura  gì  impedimenti  grauifiimi ,  la 
lentcjj^ay  ò  tardo/iT^ifua:  mentre  gli  diletta  non  poco  difperare^che  nel  co- 
fpettodi  Sua  .Altexj^adebban  venire  più  gradite  le fue  diligenti ,  e  lunghe 
fatiche:nonfen\a  alcun  maggiore  anan^o  di  degna  lode  appo  l umuerfilc^ 
delle  genti:e  per  eh' egli  fi  per fuadey  che  l  nome  folo  della  Contraria  Fentu- 
ra;ond'effo  non  pur  ora  è  dtnominato,fìafujjiciente  a  riporre  nella  confiderà 
Z^one  altrui y  altri  fentimenti  ancora  da  inueslirfì  molto  ragguagiiatamen- 
te,e  con  molta  uaghe-^^a  ^id  occorrenje, i^  ad  ait)^ accidenti fuoi;  gli  trala 
foia  fcnxa  farne  moto.  llformatored'Imprefacof  nobile  yC  cofi  efficace  è 
flato  VandolfoSauini.     G  I  0  F.     Mifoageuolmcntcd  credere,  che  fi 
fia  t accinto  quel  fentimentOy  chefipoteua  pur  contare  diquefìo  Caualierc , 
cioèych'ei  prendeffe fimil  fopranoìne  percagion  della  onefiifiima  gentildon- 
na da  lui  fer ulta  d  amore,  della  nobilfameglia  deTenturiin  Siena  ;  la  quale 
uuol  effo  inferirey  eh' a  lui  fi  dimofìraffe  auuerfa,  contr.iria,e  ninncayHel  ren- 
dergli grata  rif[>onden:^a  d'animo,  e  d'effetto .  E  questa  ben  ni  fapete  effer 
delle  cagioniyò  condizioni,  che  rendon  più  bella  tuttama,  e  più  degna ,  e  più 
cara  fimile  lmprefa,com  egli  alimene  d'altre  fimili  condizioni  infimilma 
feria: uoglio  direydell'hauer  per  effe  condizioni  riguardo  anotney  ò  cogno- 
me di  per  fonai  ò  difamigliai  ò  di  qualunque  altro  accidente  di  chef  fa:  co  - 
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me  s'è  ydito  di  qiielle  tratte  daW^rmi ,  in  particularc^  .  F  I{yi  1^ 
Eccouene  un'altra  di  cotejia  forte ;e  tutta  intiera: Ella  e  dOrimdo  Marcfcot 
ti,  fopranominato  il  Caualier  Sublimeda  quale Jcuopre un'aquila  con  l'ali 
aperte, dijpofta  al  uolare:e  tale  l'ha] piegata  neWlrnprefa,ecofi  poi  balla  di- 
/Unta  dall'altre  non  poche,  formate  [oprai  mede  fimo  augello  :  rendendola^ 
nuoua  del  tutto  con  quella  propietàfpcciale  di  ej]o  :  Che  nell'opera  del  uola- 
re,ei  non  cede  a  ueruno  de  gl'animali,  che  per  ariamuouon  le  penne  :  e  tal 
qualità,  è  venuto  con  tali  parole  fprÌ7nendo  :  V  O  L  A  T  V 
N  Ji  M  I  N  I .  Intendendo  perdo  effo  Caualiere  di  fgnifi- 
cariche  nella  feruitù  da  lui  dedicata  con  ogni  miglior  affetto,e  pronte-^TO,  al 
fuo  T?rincipe,non  ù  per  cedere  giamai;  né  rimanere  un  paffo  addietro  a  nifu^ 
no  de  Caualier ifuoi  uguali. il  Bargagli  Hj^t  fatta; fi  come  lafcguente  di  Celfo 
Ciiglielmijtl  Caualier  Toderofo,è  fattura  del  Guidmi.  Intorno  alla  quale  Ira 
prefa  dicefi  da  noi,  ejfer  da  fini  naturali  fiato  ofjeruato ,  come  aU'vndecimo 
libro  raccontailVierio,  e  dalla  fi>erien7^a  rajjermato:  ChelCauallo  slato 
morfo  dai  Lupo,  non  ch'egli inuilifca  d'animo,  ò  di  membra  vndcboUfca;  an- 
-^  vie  più  gagliardo  diuenta,e  riefce  più  nigorofo  per  l' imian7^i,uolendo  afi~ 
mil  paragone  il  predetto  Canaliere  manifeftarc  dell" ef]'er  juo  :  Che  per  colpi 
riceuHti  dalla  nimica  fortun.i,c  per  quelli,  che  per  tempo  unquc  riceuer  pojj'a; 
non  è  mai  per  perder  fi  di  cuore  nel  douer  tirare  auami  le  fue  inccminate  Im 
prefc;  efpecialmente  quella  del  uolontarioferuigio  prefo  uerfo  il  fuo  naturai 
Trincipz;  ha  poftofuorein  difegno  un  C audio  addentato  fo^r a  una  delle  co- 
fciey  efanguigno,  col  Lupo  appreffo,  che  dà  uolta,  efopra  quello  ha  cofifcrit- 
io:  M  O  R  S  V  P  R  AE  S  T  A  N  T  ì  O  R.  Tene- 
te mente ,  come  quesìa  operaformatafoprafoggetto,  od  occorrenza,  che  ri- 
tiene del  comune,  e  qua  fi  dei  vulgare,  difcuopre  in  fé  del  raro,e  del  pelkgri- 
noiùìettendonc  dauanti  il propio  uolere,c  l'animo  di  chi  è  fiato  pcrcojjo  da 
grani  colpi  di  fortuna .  IslJ  C  C.  Li  ifcoprimento  appreffo  della  uiua  pron- 
tei^X.^ìC  della  uera  ejfer  uanT^a  del  Caualiere  del  Fermo  di  fio  ,  eh' è  Giouan 
CiacomoTiccolomiìii ,  non  pur  uerfo  ciò,  chegliuenga  comandato  dal  fuo 
Trincipe  :  ma  m  aprimento  anco  del  difio,ch'c'fio  ha  di  precorrere  col  auui- 
fopropio  tutto  CIÒ,  che  Sua  ^Itezx^.  pofìa  dalla  feruitù  di  lui  domandare  : 
hafpiegata  in  Imprefa  la  pietra  Selenite ,  fatto  ali  immagine  della  Luna  di- 
fpofìo-^  :  la  qual  pietra  naturalmente  perfefhfLi  yà  fecondando  il  corfo  del 
la  Celefie  Luna,col  muouerfi  uer  lei  tutta  quanta:  ritenendo  anco  in  fé  certa 
effigie  di  quella .  Questo  daTlinio  fi  racconta,  e  quello  da  Mar f ìlio  Ficmo 
vicn  contato,  al  capitolo  decimoquinto  del  terT^o  libro  del  procacciar  fi  uita 
da  Cielo .  Intende  adunque  per  e  io  efo  Caualiere  mamfeflare ,  di  non  hauer 
altro  oggetto  ninno,  che  d  onorare,  d'oferuare,  e  di  riuerire  con  tutto  l'af- 
fetto propio  il  fuo  Vadrone,  e  Signore,  per  la  Luna  da  efio ,  qui  figurato  :  e 
di  lealifiimarnenteferiiirlo  j  riuolgendofempre  mai  tutti  ifuoi  miglior  peri- 
fieri ,  e  le  più  degne  ajjjoni  a!  comandi,  c^  alle  uoglie  di  quello.  Smiil  con- 
cetto dell  animo  fuo,ha  egli  efprefio  con  parole  fcritte  intorno  ad  e(ia  Seleni 
t€,riguardanteefiaLuna,e dicono:  C  1  R  C  V  M  MOVEOR 
T    £  C  V  M,    tmueni^one  fi  è  del  Dottore  ^kibiaic^Litcarini. 
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yengano  a  [piegar  [opra,  quelle.  GlOV.La  T  or  pedine, ouucy  pefce  Tremoloy 
fecondo,  che  recita  Tlinio  al  primo  capitolo  del  trigejìmofecondo  libro ,  c^ 
altri  ancora,  è  di  ta?itafor:(a,e  di  tal  uigore^ch'ejjendo  nelle  reti  fatto  prigio 
ne,  prima,  che  i  pcfcatori  lo  tocchino  con  mano,  gli  fa  refiare  ftnpidi ,  intor^ 
métiti;€infcnfati,eda  tal  effetto  prende  ejfo  il  nome.fimiimente  detto  pefce 
prefo  allhamo,  penetrando  lafor^^a  delia  natia  qualità  fua ,  per  la  fctola ,  ò 
corda,c per  il  legno,  d  cui  è  attaccato,  arriua  alla  mano,  che  quello  regger» 
E  toHo  l'addormenta,  efìupidifcCj  rendendola  immobile .  lo  fteffo  ancora 
uicne  ad  operare  uerfo  coloro^chc  da  lungi  ranno  cercando  di  far  gli  ingiuria 
con  asta,  ò  fimile  flrumento .  Confiderandofi  per  tanto  ft  fatta  qualità  d'ani 
male  da  Tommafo  Ventnnni,nominato  il  Caualiere  Giufiauendetta,c  quan- 
to ben  conuenga,  e  fi  renda  fimigliante  a  quella  fua  propia  natura  del  non  pò 
terfoffrire  ingiuria  alcuna,  che  gli  uoglia  cjjere  ufata  da  chiunque  fia,e  di 
uoler  con  pronta  rifcojfa  quella  ritagliare,  e  renderft  uendicato,  inguifa,che 
fiafentito  bene  dall' auuerfario,e  nimico  fuo;  ha  fcoperto  per  Imprefa  il  de-- 
fcrittoVefce,  col  Motto  di  qucjìo  fuono  :  STVPEFACIT 
INSIDIANE  HS.  Ingegnarajìi  adunque  ejìo  Caualiere 
di  rendere  jiiipidi,e  infenfiti  coloro,che  ardiranno  di  tendergli  inji  die, e  mag 
giormcnte  ciò  confida  douerglifucccdere  contr-tgl'auuerfari,e  quelli,  chc^ 
mai  pojfano  fcopnrfi  tali  uerjo  il  Trincipe,à  cui  s'è  con  le  armate  forT^c^  di 
tutto  cuore  dedicato  .  Il  Mandoli  è  l\Autore  di  qucjia  Imprefa,  et  Barga- 
gli  di  quella,  che  tofto  fon  per  narrarui .  Egli  è  atto  propio  di  per  fona  fauia^ 
e  prudente  d'andare  ognora g!iardando,e  ta^ìando,com'ellaft  ritruoui,  (jr  a 
qual  termine  fiano  alla  giornata  gì'  affari  fuoi ,  per  poter  piùfìcuramente  di- 
fcorrere,e  deliberare,  ciò  che  adoperar  gli  conuoiganclfuo  doner  feguire ,  ò 
arreHarfi  d'intorno  a  quelli .  Ter  co  fi  fatta  cagione  non  e  pm^(ffe  non  buo- 
na cofa  a  B^nilio  Mar  fili,  dinominato  il  Caualier  l\iguardmte-,  di  manifesìa 
re  del  fuo  animo  ftmil  penfero ,  nelferuigio  partìculare  diquefìa  Mili'^ia^ 
grandedi  Sua  ^ltc%p:a,cioè  diteìitare, e  d'andare  adora  ad  ora  prouando , 
com'egli  fi  fenta  franco  in  talmefìicri,eforte ,  e  dcHro  con  gJ'efferciTJ  ca-^ 
uallerefchi ,  e  colgiudi:^o,  e  col  difcorjò  dietro  a  quanto  a  lui  s'appartenga-/ 
di  fare,per  douer  render  ficura  l'opera fua,efaper  qua  .do  pofare,  e  quando 
auanti  debba  tirare .  Si  che  adempiendo  ilfcruiT^io  del  Serenijiimo  Vadro- 
tic,  non  attorto  ne  poffàfperare  la  bramata  graT^ia .  Terfpiegamenio  propio 
adunque  difimil  concettoso  pen fero, ha  figurata  la  Gru  uolante  per  aria:  la 
quaUfcome  narra  Tlinio  aldectmofettimo  libro  della  fua  opera)  cader  fi  la^ 
fcia  di  bocca  una  pietra,  per  fentire  dalla  caduta  di  quella,  fé  efja  fopra  ter- 
ra,ouuerfopr  acqua  effere  fi  triioui  jc  quindi  comprendere  fé  pofare  dee ,  ò 
pur  andar  col  uolo  mouendo  innawn:  con  quefie parole  dellidioma  Fraìii;^c- 
fc^:  SI  SVR  LA  T£KRA,OV  SVR  MER, 
ò  con  quefie  del  Latino.  SVPRA  TER  RAM  NE, 
A  N  MARE.  Mirate  di gra'2:ia,cov2e in  ciafcimo  aitai linguag- 
%i  fono  fiate  prefe  le  ynedefime  parole  ad  efprimerc  il  mcdefmo  concetto  ;e 
ponete  mente  fé  lofpnmono  con  la  medefima  eff,cacia,e  con  lafleffagraT^a^ 
ònò»    F  I{^^  i^    ^lla  bontà  de' concetti  di  quefie  notabili  Im prefe 
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nàtuttcLUia  molto  benfegultandolapropiayefpirìtofa  efprefìione  di  quel- 
liycon  la  pruoua  or  di  que^ay  or  di  quella  ìiobilfaiidla ,  per  conofcere  qual 
di  effe  difua  natura  fi  renda  migliore ,  e  più  jufjiciente  a  rapprefentare  uiui 
ejii  concetti,  chiarie  gra'2;iofì  ;  fi  come  Jentir  fi  può  di  questo  uliimo  sia- 
to efprefo  con  noci francef che  ;  parùgonandolo  con  noci  d'altre  lingue^ 
intorno  al  mede  fimo  fcntiniento .  il  che  ben  è  da  credere ,  che  fiajtato  ci^ 
mentatOj  e  rifoluto  dalfuo  autore^  e  noialtri  qui  potete  farlo  nuouamentc^ 
col  paragone  del  Motto  Latino  pofio  in  pruoua^  di  uoflro  buon  giudicio  . 
C  I  0  V  ^  T<Ì^T^I.  Lajfaremo^  quanto  a  me^  il  giudicarne  perfcn- 
ten^a  ad  altri  ;  Ch'io  fento  chiamarmi  da  Bulgarino  di  Bellifario  Bulg,ari- 
ni  j  detto  il  Caualier  ^Ardente .  il  quale  in  aperta  ftgniji  e  arnica  del  dcfderiOy 
cb'ejfo  ha  conforme  al  nomefuo  CauaUarefco,diferuir  tuttauia  più  con  mag 
gior  calde^T^a ,  eferuore  ilfuo  Trencipc^;  ha  col  propio  ingcgjio  leuato  per 
Imprcfa  una  Lama,  ò  Ferga  di  ferro  tutta  infocata  ,  e  rouente  tratta  allo- 
vaalloradaWaccefafucino-j-^  col  Motto:  ET  A  K  D  £  N- 
T  I  V  S .  Voi  ch'egli  iìifocatofi  nella  fucina  dell' cjjhcixio,  e  dello  fiu- 
dio  di  Cauallaria^,  feguiio  da  ejjo  ogni  giorno  congli  altri  Caualieri  fuoi  u- 
guali ,  per  poter  piùfperti ,  e  più  fcuri  adoprarfi  al  tempo  nelferuigio  pro- 
fio  di  fua^ltc^Tia.iUienfi  a  dirnoHrare  ancora  più  ardente^  dello  Jlcjjò 
fuoco,  nel  qual  s'infiamma^  ;  nella  maniera,  ch'auuieneallo  jieffc  ferro  in- 
focato ,  come  la  fpcrien^a  le  ci  difcuoprc^ ,  per  la  denftà ,  efodc^x^ 
della  fua  materia-j .  Il  qual  ferro  tuttauia  fi  rende  non  difimile  al  fuoco 
di  colore ,  e  d' opera7Ìon(L>  ;  an-^  di  gran  lunga  nelf  opera  JicJJa  fifafenti- 
re  d'cjfo  fuoco  me  più  ardente^ .  Laonde  con  proporTiioncuolcaf  ai  ,  e  ri- 
guardeuolfimiglian%aji  uicn  quindi  a  ritrarre  la  mente  defcritta ,  (^  il  de-- 
jìderio  d'elfo  Caualiere  alla  predetta  feruitù  :  fi  come  non  meno  fimigliante' 
mente,e  riguardcuolmentefi  pojion  ritrarre  di  tal  Imprefa  altri  uaghi,e  de- 
gni fentimenti;  e  fra  gi  altri  quello  del  uoler  fgnificare  ali'  amata  Signora  , 
che'l  penfiero,  e  l  affetto  del  Bulgarini  è  più  caldo  affai ,  e  molto  più  rouente 
del  fuoco  Hefìo ,  ondegli  daW  amorofe  beilcTjj^  di  lei  uenne  accefo,  e  ch'ei  lo 
pruoua  infocato  ognora  maggiormente^ .  sA pparo  del  Caualier  ^ rdente, 
fi  vede  andare  il  Caualiere  Sen-^  paura  y  chiamato  propiamentc  Son'^tino 
Sonxini* 

Qu€^à,ft  come  dalla  fua  nohilifiima  fchiatta  fi  porta  per  Infcgna  ,  od 
^rme  un  Leone  dritto  èiffiedi ,  con  una  palla  rofsafopra  le  xampc  dinanzi  ; 
cofi  da  Ims' è  protu^ùio  ritrarre  da  quello  propietà  naturalo  ,  che  inne- 
fiifca  a  fefio  la  qualità  particolare^  ,  ch^effo  intende  di  fgnifcarc  del 
fuo  cHor(L^ .  Ha  prefo  dunque,  col rneio  faumei'.ole  di  l  Bargaglt,  per  cor- 
po d' Imprefa  detto  Leone ;e  per  aniìtia  lajrmiglian-^a,ch'ei  ritiene  con  efio  in 
quella  pnyte(come  .•  fjxrma  il  Tierio  al  primo  lib.che  tal  animale  nonf  peri- 
ta, ò  sh:gotifie,ò  fmùoue  niente  per  oggetti fodi.efddi  ;  non  che  cmbrofi ,  e 
uani,chc  j.lifoi  ragjjunghino dauantiy  &■  ha  quefto fentimento  aperto  con 
breHÌ,e  p'  i  e  uoi  i  Cajtigliane  :  DE  S  O  M  B  R  A.  S  N  A  D  A ,  E  con 
quefto  ammo  feguitarà di mi'iurcfotto  l felice  fiendardo  del  fuo  real  Signo 
H>F  \^  ì^^ncora  Fuluio  del  Taia,dinQminato  Caualier  della  Fermaftel 
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ta,collaiuto  del  Dottor  JL  leffMidrofuo  frenello  ,  ha  prefo  dcir^rme  deUa 
Cajli  loro  propia  Intprcfa .  Sapendo  egli  dunque  molto  bene  quanto  degno  di 
lode  nelle perjoiie }i  renda  fempre  UjaldcT^a,  eia  cofian^c!  degli  onorati  /  e 
J.  eri,cl  non  andar  rnouenao  Jop)  a  quclli>nè  punto  uanU-indon"  ifCìiHto  i'.  det 
to  Caualtereciò  a  dijl  aprire ,  togliendo  una  delle /ielle  di  li.Ju.'^.  rn  C-^  ;  e 
quella  ponendo  ejicr  la  de.  nojiro  Volo  m  Cielo: la  quale  non/:  uu  i  n  cl':^(irjì , 
od abbajjarfiiò  m altro  rnodo,)!/aig!d  mouendo  ,  Ha /  orlato  j.gur.ìta  ojte~ 
fia  nel  Ciclo,jtn7^  L\iltre  tifate  stelle,  [coprendo  di  quello ,  il  ccmpc  cdcitre 
fol.7mentc:accioiiyellanell''tjJerJuofipofjamcglio  Lonq  rendei  e,  col  rap'- 
presentar  bene  Inter.}  la  figura  niellata  dell  Orfa;  e  di  quella  fpeciale  deilo-j 
stremila  di  ejje,  i  h  è  la  fi  ella  Volar e,co fi  dicendo  ;  O  M  N 1 S  L  X  P£  À  S 
MO  i  VS.  VeruoUreadeffeMpiodeidettocorpocelefle.fgnìficarela 
fermcxj(a)e  la  stabilità  fua  nel  feguire^e  feruire  iljuo  Trincile^  .  Or  da 
■voift  jCorge,  che  nella  i  rima  delle  due  ultime  Imprefe  non  sé  guardato  , 
cheli  Leone  de'Soj^inifia  di  mantello  bigio ,  e  cofi  diuerfo  dal  color  propio, 
e  naturai  di  effo  ;non  alterando  qui  l\/i  utor  d'effa  Im^rcjà  quello,  chcfjò 
rnedefmio  ha  detto  in  taCpropojito  del  douerfi  trasformar  in  Iniprefi  l'^.  r- 
mi  delle  famiglie-.uoglio  dire:  Che  l  uariamenro  de  colori  nelle  piante ,  ò  ne 
gl\viima^iy  che  fi  ucggono  in  tfj'c  ^A  rmi,  non  uarian  già  la  natura  di  tali  ani 
mali,  e  difimili  piante:  Ef  come  di  cofa  accidentale,  e  fupcrfic  tale  non  fi  dee 
tener  conto  dafabbricatori  dell' Imprefe,  pur  che  nel  rimanente  fi  uagliano 
delle  nere  naturali  qualità  de  corpi  in  quelle  difcgnati,  e  depinti .  Isella  fé- 
condalmprcfa ancora  hauete potuto  uedere  quello  ,  the  n  è  fiato  di  fjpr.t^ 
fromcflo  intorno  alla  dejircT^^a  del  faperfi  altri  in  quo  fi' opere  ualere  delle 
fielle  innumerabili,  che  fono  in  Cielo;  e  far  sì,  i  he  i  ro  piamente  ella  fi  rico- 
nofca,  e  non  formi  bugia  ^  mercédi  quella  breuc  liceni^aToetica-> ,  che  fi 
prende  in  leuare  una  delle  più  fielle,  componenti  l\Armc,efarla  diuentare, 
ò  la  fella  Diana,  come  vedemmo  dian^^i  5  0  la  Volare,  come  ueggiamo  al 
prcfente .  il  thofuccederà  fempre  più  felicemente  ,quando  fi  rimuoueranno 
l' altre  fielle  d'intorno ,  e  nel  Cielo  turchino  non  fi  forgerà  altra  [iella,  di 
quella,  che  fi  uuolfare  apparirci:  ritenendola  pur  tuttauia  le  fi  elle  compa- 
gne componitriii  d'alcuna  figura  cciefìe  nel  modo,  che  s'è  intefo  di  queUa-f 
dellOrfi-^ .  Hauui  poi  l'Imprefa  di  Girolamo  Saluetti,  il  Caualier  dell'yen. 
tofplendorcL^;  il  quale  conofcendo,  com'è  cofa  propia  de  gì huomint  di  fa- 
re onesii  acquili  i ,  e  di  render  fi  nell'opere  loro  quanto  pofiòno  il  più  perfetti, 
e  di  cercare  infiemcmentc,che  peruenga  ad  alcuna  luce,  e  chiarcT^T^a  dellc^ 
genti  li  fuono  del  nome  loro  ;  ji  uà  Studiando  ognora  d'acquiflare  alcuno-j 
perfe-^r^ione ,  mediante  le  continue ifihcita'^^om,  e pruoue nel  ine fiiero  di 
Cauallaria-j  ;  e  sì  per  quello ,  e  sì  per  ifpecial  feruitù ,  render  fi  in  cofpetto 
del  fuo  TrincipcL^  d'ali  uno  degno  riguardo ,  e  fplendoro  ;  ha  prefo  col 
propioingegìio  a  douerfignificare  tal  concetto  dell' animo  fuo:  laTietra^ 
in  forma  di  ruotad  affilare  il  ferro,  con  un  pugnale  fopì  o-^  ;  e  queFiC  paro- 
le  fcntte  apprcfi'o  :  SPLENDOR,  LI  A  C  I  £  S. 
Efiendo  notifuma  la  propietà  di  fi  fatta  pietra^ ,  non  pur  d'afiotigliaì  c^ ,  e 
di  porgere  il  filo  ta^litnte  a  ftmil  ferro  ì  ma  di  rendergli  luììre-^'^e  fplcth' 
..;-••  dc/iti 
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denti ancora->  ;  fen^a  alcuno fegnalw^^Tio  di  macula-f,  E  con  quejìo  paf- 
fandomene  aWlmprefa  del  Conte  ^cchillc  Tannocchicfchi  d'L  là ,  detto  il 
■Caualiere  appoggiato ,  dico  :  Cbefifcorge  chiaro,  che  le  fpighcL^yò  pan-' 
nocchie  del  Tanica ,  uengono  mefje  in/ieme,  per  opera  della  "^attira  ^efor- 
fnate  in  quella  fi  ben  compofla  figurai-)  ;  uejiendo  ejja  il  lorojielo  con  1(l^ 
tamette,  o grappoli  carichi  di  minutijiime granelli-':  fi  che  tutte,e  ciafcU' 
fia  d'effe  col  lor  propio  picciuolo  fono  appoggiate-^ ,  ò  appiccate  sùy  e  per  ef- 
fo  fleto ,  ò  gambo  folo  d'ognintorno  injino  alla  cima-> .  ()uejta  cofi  fattoi 
forma ,  e  cofi  difposìa  dijimil  pianta-^ ,  recando  fi  dauanti  il  nominato  Ca- 
ualiere^ ;  e  riconofccndola  conforme  interamente  al  concetto ,  c^r  alla  di- 
fpofìxione  dell  animo  fuo  ;  ha  procurato  di  riducerla  ad  Imprefa  con  tanto 
più  affettuofo  di  fio ,  quanto  clUfifcuopre  Injcgna  della  fua  illuflre  C  afata. 
Onde  prendendo  egh  una  di  tali  Spighe^  ^  halle  donata  l anima  con  al- 
trettanto proporxjoneuolcL^  ^che  nobile  paragone  ^  ch'ei  ne  trae  in  quesìo 
fi  fatto  modo:  Che  nella  guifi-j,  che  Icdefcritteramette  ,fono  tutte  ad 
un  gambo  folo  appiccate^  y  (^^  in  quel  io  folo  fi  reggono,  e  da  quello  fola 
dipendono;  parimente  tutti  quanti  i  penfìeri,  gli  fiudi,e glejj'erci'X^i  fuoi 
impiegati  uengono, 1^  appoggiati  alla  fola  opera  della  fua  non  men  leale  , 
che  calda  feruitìi  uerfo  ti  fuo  Vadrone ,  e  Signore^;  e  folo  in  quellit-.-  fo- 
no fostentati  ;  e  per  quella  rinfrancati,  e  perfezionati  3  e  tutto  ciò  fpri- 
mendo  della  mente  propio-j,  e  della  detta  propietà;  Iha  con  lo  firumen^ 
to  di  tai  parole palefato  :     C     V     L     M     O        I     N     H     AH-= 
R     E     N     S         V     N     I.         Il  formatore^  di  quefla  è  flato  il 
Conte  Arturo  altra  uolta  qui  tra  noi  mentouato  :  e  del  predetto  Caua- 
liere fìatello  .     ^11  Imprefa  apprefl'o ,  il  Dottor  de'  Lucarini  ha  donata 
la  fua  fvrma-> .     Volendo  fi  per  Girolamo  Gabbrielli ,  //  Caualier  dell' - 
^ura  fuau(L^,manifejtar  del  fuo  animo;  che  quanto  egli  pofia-j,  ò  fac- 
cia mal  d'opere  fegnalatCL^ ,  e  riguardcuoli  y  e  quanto  anco  per  lui  operar 
fi  pofp^-j  ;  procede,  e  procederà  dal  fauore  fpecialcL^^  e  dalla  benignifiima 
graT^ia  del  fuo  corte fifiimo  TrcncipC-^;  porta  per  Imprefa  il  Manticetto 
d  accendere  ti  fuoco  ;  il  quale  per  fé  sìejjo  non  ha  fiato ,  né  fpirito  alcuno  ; 
tua  quello  ne  uà  tuttaiiia  fpir  andò  t  e  mandando  fuori,  che  prima  nha  e- 
gh  rueiiuto  d  altronde.^ ,  fi  come  uengono  ajprimere  Icl^  parole  intorno 
adeffofcrUto  ;       S      P      I     R     A      T         A     C     C      E- 
P      r     O.     F  \^  Kl^C  E  S  e  0  ,     T^on  fentendo  recare  i?i- 
tornoallafcoltate  Imprcfe  altro ,  che  buon  confentimento  uerfo  le  qualità, 
e  degni ''neriri  loro:  recarouHi  io  l  Imprefa  di  Euoninfegna  Buoninfegm  ,  il 
CauJier  A  a  efo  :  di  lei  cofi  ragionandola  :  Che  perche  appaia  tal  uolta-/ , 
come  pur  accader  fi  ucdc,  alcuna  perfona  allafpetto  difuore  lenta-^,e  fred- 
da yariT^  che  nò  ncll  opere,  &  anioni  fu(L^:  tuttauia  nel  uenir  lei  alla^ 
pruouu  dello  ngegno,  e  del  ualoro  :  pre^a,  e  pronta  ne  fi  e,  calda,c^  acce- 
fa->:  non  in  altra  forma-,  che  incontrar  fi  uegga  alla  pietro-j  focaia-'  : 
la  qual  cofi  fr^dda,^  ghiaccia ,  per  natura  fi  difcuoprcL^:  e  pur  dentro  fi 
pruoua  certo,  ch'ella  uà  conferu,..'/do  ognora  il  fuo  fuoco  naturale.^ .  Bra- 
màdo  per  tanto  il  nominato  caualiere  di  mofirare  a  chi  ucniffc  di  lui  mouédo 
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fjmil  concettose  facendo  tale  ^ima-j ,  efpecialmcnte  mi  mcfìicr  dell  armi* 
ch'ejjh  h^  prcjb  ad  ejierc itare :  (  h'e;^U  t  per  doucrfare la  riufctta ,  nchiefia 
a  Caualier  d'onore,€  difua  coìidi^jonc ,  s  ha  tolto  a  ftgtiifi  carsi  fatto  interi^ 
dimtnto,  nel  difegnod'unaViet)  a  Focaia  col  focdtayirejio  y  e  con  que- 
fle  noieuergatcfopa^:  INTVS  IGNIS. 
Di  tali  liHprefadal  BargagLformatayUÌ  uedete  quanto  gra-^iofo  concetto 
fi  pojia  ritrarre  ancora  in  materia  amor o fa-  :  yer  l  hi  reputajfe  lo  fcopritor 
di  ejiA  tiepido  anco  in  umorcL^ .  Ma  entri  qui  alcun  altro  ai  leggio .  '7v^  /  C- 
CO  LO,  Il  Caualier 'bruente  ^iltui  dritto  nome  fi  è  VoU'MniodeìliL-» 
Ciglia  >  riguardando-,  ch'afinnglumj^a  del  Cun  Le  [riero ,  ;/  quale  ben  lO^iu- 
m.ìto  Jjaucndo  prejo  la  cacciata preda->  ,  torna  con  quella  uvlontarcfo  al 
Tadronc^  e  lafiiagliela interarneme yrenJercL^  :  dee  operare ilfedel  fer- 
«1,  et  buon  Soldato  :  cioè  combattere ,  e  faticar  fem  premala  i>rò,efalr'.te^ 
delfu'ì  Capitano  :  uien  ciò  ad  aprire  altrui  col  difegno  d'un  Canetil  qual  tor- 
nando con  la  lepre  in  bocca  pien  di  baldanza  dic(L>  :  ALTE- 
RI i-»  A  il  r  A  M.  Laqualcofauienfi  or/u>  per  lui 
con  tanto  più  uiuo  affetto  a  difcoprirc^ ,  quanto  fimil  Cane  è  lnfegn(u>  di 
fua  Cafata^  e  progenie  :  per  uolerne  dare  ad  intenderci  :  Ch'ogni  opertt-> , 
e  fatica ,  che  di  lui  è  per  ufcire  :  feguitando  come  auuerrdfcmpre  in  quefio-^ 
genero  fa  MiliTJa  :  dri-;^\atafix^- ,  e  dejiinatafùlo  aferuigio,  e  diletto  del 
Granduca  fuo  Signore^  .  Della  prefente  Imprefa->  il  formatore  è  flato 
Belli fano  BulgarmncomcdeUafeguentefu  il  CaualierFortunio  Martini 
Tardo  Intronato  d  compiacimento  di  Spinello  Ticcolomini  de  Signori  del- 
la Triana ,  fopranominato  il  Caualier  id  Itamira .  Vna  Baleflra  a  pallot- 
te ,  &  il  Motto  infiemc^  :  CON  ALTA, 
VNICA  MIRA.  Vengono  ad  informare  ^ 
fprimere  il  nobil  fentirnento ,  che  intende  di  manifejlare  queflo  Caualie- 
re  deualtcx:^^  de  fuoi  penf:eri,e  di  quellifpecialtnente,  che  uà  tuttauia  m- 
dn:^7^ando  dfcruigio  deir^lte7i':^a  delfuoVadroncL^ .  Co  fi  fatto  inten- 
dimento tanto  meglio  fi  7noHra  formato  s  e  fpetijicato  ,  quanto  fi  rende  a 
tutti  iiotifiimo  il  predetto  firumento ,  e'I  propio  ufo  fuo  :  ejjendofi  in  queflo 
luogo  di)]'ofla  i'ì  efso  la  Mira,  in  quella  manieraci  he  coniaenfi.per  douer  col 
pire  in  luogOyod  oggetto  poflo  in  alto .  G  I  0  V.  Sijcuopreoral'lrnpre- 
fa  di  Tauol  Tbliti,  Caualiere  Suegliato  :  eh' è  un  Oriuclo  a  rifucglia^dal  Mot 
to accompagnato .  O  P  i^  O  R  T  V  N  V  M  S  O  N  1  1  V  M  .  Di  que- 
fla  uafli  adornando  l'elmo  fimil  Caualiere  a  dimoflrare,che  l'ufficio, e'I  /  c- 
Jb  ^  ci  fuo  onoratifimo  mcfliero  lo  terrà  dehofempre ,  efuegliato  :  accioi  he 
qualorailfuo  Trencipe,uenga  per  Je,o  per  altri  a  comandargli ,  ci  fi  truoui 
tutto  deflo,  cir  apparecLhiatOfCom't  tutto  pronto,  e  obbligato  ajeruirlo:  e 
uenga  cjiofleflo  inficme  tnfteme  afarfentire  :l  nome  fuo  colà, doue grandi  i^ 
7^a  d'aiiì7ìio,alto  ualorc,euerai  e  fede  trouan  L  lude.tl  pregio  loro.Lànuen- 
%ionedt  qvefl  opera  è  di  Tàdoìfo  Sauininl  quale d  ahraj:ihile  h abbi,- m' già 
udito  ejk'fcflato  degno  inurniore .  S  questa  ultima  da  noi  altri  fi  compren- 
de bene,  che  non  d'un  fola  fcntin.ento  fi  potrebbe  iniapcrrare:  madimoltii 
e  molti  :  rendendofi  clUmQltQ  ben  capace  di  tutti  iiue'pcnfurij^adattan- 
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^oft  a  pale  fare  ogni  concetto ,  che  debba  contenere,e  chiedere  fuegliatex^t 
€foìlecitudine^  non  che  prontCT^^ordinaria ,  e  a  debito  tempo  dcflinata^ . 
V effettuamento  del  qual  concetto,  òfpirito,  quaìito  gioueuole  fi  rcnda-j ,  e 
€ommendeHole;  furia  cofa  più  che  fouerchia  il  voler  qui  porr  cin  dubbio,  ò 
furc  accennarlo;  come  fi  fuol  fare  delle  cofe  dubbiofe,  od  occultai:  Ma. 
trapajfarernone  ad  altra  materia,  fondata  nella  comune  oppinione  de'  prin- 
cipali profeffori  dell'occulta  filofofia-^ ,  quejiofi  è  :  Che  pojìafopra  un  fer- 
ro infocato  alquanto  della  poluere  detta  Lapis  philofophorum  lo  conuertc^, 
€  trafmutain finifiirno oro .  La  onde  For turno  Saracini,  detto  ilCaualier 
Trasformato ,  afìimigliandofejìcfjo  al  ferro,  f  ardente  fuo  defiderio  di  fer- 
uire  il  Gratiduca ,  al  fuoco,  &  il  benigno  fauor  e  di  queftì  al  detto  Lapis;  vuo 
le  inferirei  :  Che  alla  pronta,  &  ardente  uolontà,  cljei  tiene  di  mandar  fuo 
re nobilifiimc  opcra-^ioni  inferuigio  di  Sua  jLltej^a ,fe  fopranerrà  il  gra- 
^iofofauordi  quella;  eglifpcrando  confida,  con  tutto  il  breucfuo  tialorc^y 
di  render  fi  grato  molto  a  lei,  e  chiaro ,  e  rigiiardeuole  al  mondo .  Ha  per 
tanto  fcoperto  per  Imprefa  una  lametta  di  ferro  entro  le  fiamme  della  fuci- 
na, che  moflrafparfa,ò  coperta  dellafbpradetta  poluere;  cel  Motto:  P  H  I- 
XOSOPHORVM  LAPIDE,  ETIGN  E. 
Zacompofi-^wnefifudiFlamoFigliucci.  F  I{^^  Ts^.  llCaualierefpre- 
g,iafortuna,che  drittamente  Erminio  Spa?inocchifi  chiama,  ha  ritratta  la^ 
fna  Imprefa, come  s' è  udito  già  dimoiti  di  fimili  CaualieridaW  ^rme  della 
fropiafamiglia:chehauHÌ  alcuni  quadretti  bianchi,e  neri,  ò  diciamo  àfcac- 
chiere .  S'è  eglifopra  ciò  mofjo  dal  conflderare  ;  Chél  giuoco  dello  /cacca 
riputato  antichifiimoycofi  come  noti  filmo  à  molti  popoli ,  ejìraniere  na%io- 
ni,  è  quel  giuoco  folo  filmato  ylà  douc  la  forte, ò  ventura /lon  ha  parte,nè  ca- 
gione alcuna .  talché  uick  tutto  guidato  da  bontà  d'ingegno,  dabuo?ia  accor 
texT^a,  da  non  breue  iìndio,  <^  tj/h-citaiione  accompagnato  dclgiuocatorc: 
il  quale  ben  fornito  di  tali  contate  aymi,rimune  uincitoreficitrifiimamente . 
Volendo  adunque  il  detto  Caualier2  dichiarare  del  fuo  animo,  come  nelfer- 
tiigio  prcfo  a  condurre  delfuoglariofo  Trincipe ,  non  ripone  alcuna  fperan- 
7^,nè  pretende  ualerfi  d  alcuno  aiuto,  òfauore  dell' ifiablle, e  fallace  Fortu- 
na, eh' a  bei  principi,  carne  fu  detto,  uolentieri  contraila,  &  ali  opere  uirtuo 
fefìdifcuopre  le  più  iiolte  acerba  nimica-j;ma  ch'ei  rifida',  e  s'appoggia  fo- 
lamentc  nella  uirtùfua,  e  nel  propio  ua(orc^,apprefìo  alla  difcretifiima  be- 
nigni tà,e  cleméxa  di  Sua  ^ItCT^a  ha  formata  Imprefa  ritratta(come  dijìi) 
di  parte  della  fua  ^rme,  eh' è  uno  Scacchiere,  col  Motto  :  S  O  R  S  N  E- 
Q^y  A  QJ/  A  M .  £  dafeficffofi  ha  quella  inuentata.  Ho  detto  di  parte 
dell' ^rme,per  hauere  in  effa,cojà  ancor  diuerjà  dallo  fcacchiere,  come  fono 
un  Monte,edue  Stelle:e  non  parte  già  in  quel  modo,  che  fi  ?nofirano  l'Imp. 
Icuate  da  una  delle  Lune  di  cafa  Tolomei,ò  Ticcolornini;che  pia  Lune,fen'^- 
altra  cofa  hàno  nell'armi  loro^e  coìnefi  mofira  quella, prefa  dall'arme  de 
gl'^ccarigifcminata  tutta  à  Gigli  ;della  quale  per  formar  fua  Imp.  Tompeo 
^ccarigi,come  tifato  di  tal  progenie,e  nominato  il  Caualier  della  Viua  pron 
te-:^Xj^,s'è  ualìito  d'nnfolo  d'efii  Gigli.Terciò  efendo  il  Merco  del  ferro  info 
£ato,JiriimentO)il  quale  fopra falda  matcria^mpronta ,  e  lafcia  la  sìamp^i-> , 
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the  ncnftfcancelUidiucrfa  da  quella  del  Sigillo ,  cbefopra  la  cera  s'adopi-^ 
ra,fi  èt.il  Merco, ò  Marco  l'hnprefa  del  predetto  Caualierc;  da  cmaparago 
ne  del  dipinto  arnefe,  portar a[ìi  viuamente ,  e  perpetuamente  jiampata  nel 
cuore  lafcrintù,cheiH  cjjo  ha  riceuuta  uerfo  iLfuo  Signore  ;  mercè  della fa~ 
uoreiiole  elcT^ione,  panificata  per  il  ferro  infocato ,  che  Sua  ^Ite'^T^sè 
degnata  di  fare  di  lui  in  co  fi  iliuHre  MHit^^j-j  .  E  però  fegnato  di  quejlo  sì 
notabil  carattere^  i&  adornatone  inftem<L^;  ha  uolutoejfo  Caualiere  in 
queJiaguifadimoHrarelanaturadeLdono^e  la  diuo'xione  del^ animo  fuo  • 
Ter  tanto  hafcopcrto  il  ìiomi'fhito  fìrummto  con  la  Jìampa^  d'un  Ciglio  , 
parte nellafbrmzaccennata ,  della  propia^rme, con queftafemplice  voce. 
IN  DHLEBILITEK.  S'I Dottor Francefco Pecari- 
gi  ne  fu  il  (Componitore  .  1^1  C  C.  Se'l  de fiderio^ond altri  è  moffo  d  fe- 
guire  alcunaazj^one  onorat^t-' ,  non  uicne  accefo,  e  verfo  quella  fortemen- 
te injiam'màto  ,  potrà  aìuale sìento ottenerla^noncbe  per  ellafarfentirua 
ce ,  ò  chiaro  grido  dhauerla  colpit.^t^ .  La  onde  uolendo  mojìrare  il  Caual- 
licre  Infocato ,  chiamato  per  nome  propio  ^fcanio  Talmieriy  come  egli  ac- 
cefofia^e  di  qual  forte  fuoco  fia  il  de  fio  ch'ejfo  coua  in  petto ,  del  far  feruità 
alfuofignore  sé  preiialfo  del  sì  terribile  flrumento  da  guerra  prouatifimo, 
non  pur  conofciuto  a  tempi  noflri,  il  quale  per  L'accefa  poluere  falnitrata^, 
ch'effo  con pallaferrigna  racchiufa,  rimbomba,  arde ,e dà,Bombarda  è  co- 
munemente appellato  :  dicendo  egli,  eh' a  paragone  di  ciò  che  l  fuoco  adope^ 
ra  in  quello  ,  faràfentire  di  fé,  per  lefue  opere  degne,  e  d'onore,nomc,  e  fa» 
ma  al  mondo .  Ha  fatto  dunque  figurare  il  defcritto  Hrumento  col  Motto  : 
SONITVS  AB  IGNE.  Trouatore  negato  l'an- 
tedetto Mandoli;  cofi  come  l'Imprefafegutnte  trouatalha  il  già  nomina- 
to CanalicrFortunio  Martini.  Ter  tutto  lo  studio,  e  l'accorte-^d^ ,  che 
ddlbuomofi  riponga  informa- fidamente,  e  dritta-mente  le  fue  operazioni 
principali;  non  può  perciò  far  e, eh' alcuna  d'effe,  [er  lafieuole7^a,fonnolen- 
T^a,  ò  trafcuraggine  humana,  non  fé  ne  uada  alquanto  fiaccando ,  e  torcen^ 
do  :  ma  non  fi  tofto  reciduto  eglifenè  accorto  ;  che  quella  rirnuoue  da  fé ,  e 
la  toglie  ma  :  ilfimile  fi  imol  dire  della  qualità  de  penfieri  formati  nella  prò 
pia  menici .  Qiicsìo  mede  fimo  intendimento  Marcello  Chini,il  Caualiev 
^Accorto ,  ha  tolto  à  rapprcfentare,  cfcoprire  al  mondo ,  con  la  materia-^ 
d'un  Martello  di  ferro  ;  il  quale  da  una  parte  ha  una  far  cella;  e  con  la  forma 
dell  vfo  propio  di  quello, eh'  è ,  con  una  parte  conficcare  i  chioui,e  con  l'al- 
tra trar  fuor  e  quelli ,  che  nell'atto  del  conficcare  s'andajfono  tor  caldo,  del- 
lufo  dico,fembiante  alla  propia  inten-^one  di  lui .  Ciò  fi  viene  a  coìiofce- 
re  aperto  dalla  vittitrad'cffo  Martello,  e  da  cbioui  nel  con  ficcar  fi  piegati; 
e  dalla  fh-ittur  adi  qucfte  parole^:  ET  OBLIQ^VAN- 
TES  EVELLir.  Così ,  e  non  altrimenti  cfio  Caualie- 
rc fé  nel  fcruircL^ ,  eh' ei  farà  il  fuo  fignore  con  ogni  più  falda,  &  accor- 
tamaniera-> ,  uedrà  giamai  alcuna  delle  fue  opercL^,  ò  de  fuoi  penfieri 
non  giugner  forfè  alla  perfe-^-^ione  ,  don  è  per  lui  indrÌ7:^'^.t^i-' ;  rimo- 
uendo  da  fé  luna,  e  gli  altri ,  tornerà  a  battere  si ,  &  in  modo,  chc^ 
drittamente  nefchino  fiffati  nel  feruigio,  e  nella  uolomàdiSuaUlte'Xj' 
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^d.  F  J^  »/f  7^  Tantay  e  cofi fatta  è  U  fiimiflà  naturale,  e  l'odio  capi-' 
tale  infra  l  Serpente,  e'I  Ceruio,  come  Tietro  ^ngelio  ne  reca  fede  al  fecon- 
do libro  della fua  Cacciagione,che  nella  Libia,  oue  di  fer penti  repict  grandif 
finta  copia,  qualora  ueggono  un  Cernia  fuor  della  torma  fcioci  hiato  ;  gli  fi 
lanciano  difubbito  addojfo,  quale  al  capo,  quale  a  piedi, al  collo ,  allegam- 
be  per  trafiggerlo,  e  dargli  mortc^ .  ì-ffo  non  udendo  fchermirfi  da'  loro 
afpri  morfi,e  da  duri  legami  altrimenti fuilup  par  fi  ;  gittate  fi  a  terra-;  uajii 
forte  uoltolàdo  intorno,  e  colfuo  dojfo  premédofopra  quelli  ;e  cofiglifchtac 
chia,e  gì  uccide  yhaucndonc  ancora  co'  denti  rotti,e  tagliati  :fi  che  caggiono 
leferpi  a  pe:^'^,  &  a  brani  di  tutto  quanto  ilfuo  corpo  .  Ver  conformità  di 
fita  natura  con  detto  animale,Liuio  de  Vecchi,  il  Caualìer  Vendicaìite ,  co  fi 
comefegue  conglaltn  della  fuafchiatta  di  portare  il  Ceruio  per^  ime,  in- 
tende qui  di  Moler  moJìrarecChe  da  gli  auuerfari,  e  uelenofi  nimicifuoi.ò  del 
fiiO  "Principe;  i  quali  tentaranno  mai  per  alcun  tempo  di  nuocergli  in  alcun 
modo ifiverrà liberando, e sbrigando,nonfenxa  dannofa  uendetta  ancora 
fopra  quelli  ufita-; .  Torta  egli  dunque  per  Imprefa  il  detto  animale  con  al- 
cuni Hracci  di  fer  pi  in  bocca  nellatto,e  nella  maniera  con  le  parole  mie  linea 
ta,c  col  Motto  foprauicofidiftefo:  NON  INVLTVS  HVADO. 
Del  Bargaglièufcita  lanuen^ione  dell  Imprefa  udita.Fditc  ora  quesValtray 
che  dal  Figliuccifu  ritrouata  per  feruigio  di  Tolomeo  Tolomei,appcllato  il 
Caualier  del  De  fiato  ardore.  'Nel  condurfi  d  perfe':^ione  le  fornaciate  del 
la  calcina  da  loro  artefici,ne  moflra  lajperien:{a,non  cjfere  abbajìan7:^a  Iha 
uer  condotti  ifaf  i, eie  uiue  pietre  dentro  la  buca  della  fornace ,  con  gl'altri 
apparecchiamenti  delle  legna,  che  uifono  richiesti;  fc  non  ui  è  recato  anco- 
ra il  fuoco,  che  ardendo  Lxflipa  cuoca  quanto  conuienfi  la  mafia  de'  predetti 
fajìi .  Medeftmamente  il  prefcnte  Caualier  e  alla  narrata  fimilitudinc,[ren- 
de  di  fé  à  notificare:  Che  quantunque  per  lui  non  rimanga  con  illudi,  e  canal 
lerefchi  efferci-2^  di  render  fi  alla  giornata  chiarore  riguardeuole  j  tuttauia-- 
comprende  ciò  non  gli  poter  felicemente  inconirare,fenxa  la  clementijìimay 
iefauor  cuoi  grafia  del  Vrincipc,  cui  ha  tolto  afentire;  cotanta  forr^a,  e  co  tal 
Uirtùfi  truoua  ripojia  in  quella,  da  nfcaldare,  e  condurre  altrui  a  lodcuoli, 
è  perfette  Imprefeda  prcfente  fua  Imprefa  dunque  fi  e  la  figura  duna  delle 
defcrittc  fornaci  di  calcina  affocate,  con  tale  fcri'^7  ione  appreffo  :  P  £  R- 
FICITVR  IGNE.  '^^ICC.  Qimmliodellamedefi- . 
mafchiatta  de  Tolomei,  chiamato  il  Caualier  del  Grato  Odore,  prcfo  ha  da 
fé  Hejfo  perfua  Jmprefa,mat€ria  pur  bifognofa  dell  aiuto  del  fuoco;  qual  fi  è. 
La  virtù  prò  pia  del  Mufco,  che  ripofla  fieli  acconcio  profumo,  fl.-fii  e.  ccoita,. 
e  rifirettainfe  mcdcfnna  ;  onde  non  ud  gran  fatto  fpargmdo  dei  fi:0  grato  y 
efoaue  odore,infino  a  tanto.che  in  alcun  modo  gli  fia  recato  apprefj'o  e  onue- 
neuol  calore,ò  conueneuolmente  diuenga  rifcaldato .  In  quejiajimil  forma 
ilfopradetto  Caualiere  ha  prefo  à  farne  intenderci  :  Che  la  uirtù ,  él  ualore 
in  lui  ripojio ,  vnque  non  potrà  per  fé  folofpargere  odore,chefa  troppo  gra 
dito,  commendato,  edalungifcntito;  sei  non  fente  in  alcuna  maniera-dei 
faiioreuol  calor(L>,e  della  calda grai^ia  del  fuo  potentifiimo  "Principe.  La 
cuifmgularfor^a,  e  raro  vigore  è  benfufficiente  a  farlo  adoperar  si ,  &  in 
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^uifi;cbe  r odore  delle  fue  nobili  opere^c  degne  Imprefc  fentitofta,c  con  pre-^ 
gio  riccuitto  d'ognintorno,  da  preffo,  e  da  lontano,  con  quello  de'  meriti  fo" 
prani  del  mede/imo  Trincip(L^.  Ha  per  tanto  effo  Caualicre  recato  uitn-f 
allapropia  Imprcjli  conia  fimilitudine  dello  fpirito,ò  concetto  orafpiegato; 
e  quella  rapprefentata  con  la  figura  d'un  uafetto  di  rame  ufato  da'  Vrofu- 
mieri,  per  comporre  i  loro  ottimi  profumi  :  del  quale  apparendo  fatto  alcun, 
fegnale  di  fuoco,  efopra  alcuna  nuuiletta  di  uapore,uien/i  co  fi  afauellaro: 
CALORE  ODOR.  l>{onifiarò  pure  ad  accennare  con 
quanta  ageuok'j^ja^e  con  quanta  uaghe:^a,  pofjauo  attribuirfi  a  tale  Im- 
pr  e  fa  altri  fentimcnti,apprefJo  al  narrato:  e  lo  amorofo  fpecialifìimamente. 
nolendo  per  il  fuoco  intendere  il  caldo  della  gra'zia  dell'amata  donna,  attijìi 
?no  à  produrre  in  lui  quo'  mede  fimi  cffctti,cbes'é  udito  douergli  proueniro 
d.i  quello  del  Trincipe:e  nel  mede  fimo  modo,chc  di  lui,  douerfi  ancofentire 
il  pregio  delle  fingulari  bcllcx;:^  di  lei,  e  de'  fuoi  uirtuofi  meriti .  GIOV. 
E  perche  qui  fi  tace  ilfentimento  morale, &  anco  lo  fpiritualcL^  f*  Qjicllo  j 
che  dal  rifcaldarft  del  7;elo  della  perfetta  uirtà,  furge  perfettifiimo  odorai 
del  uirtuofo  :  (hieHo;  che  dal  calore  dello  Spirito  Santo  nel  cuore  de  morta^ 
li,  fi  rendono  ejìi  neramente  odoriferi,e  beati  in  quejio ,  e  nell'altro  mondo  - 
Dell' Imprefa  ancora  dellafornace  della  calcina;  non  fi  può  egli  dire,  cbe'l 
fuoco  amorofo,accefo  nel  petto  di  quel  Caualierc  ridurrà  a  buono  cffere,  c^ 
ad  intera  perfcx7^o:ie  i  penfieri,^  i  defideri  fuoi, per  altro  ro'jQ  duri,  cfpo-^ 
gliati  in  tutto  digentilexx.a^fi  come  è  prò  pio  effetto  di  gentil  amore,rendcr 
gemile  un  cuore  crudo,e  villano,  con  tutte  le  ragioni  di  bontà  ciuili, e  mora- 
li: di'  che  fono  piene  le  carte  de  morali  Filofofi,  e  de'  leggiadri  amoro  fi  Toe~ 
ti .  Ma  che  potrei  qui  contare  del  fuoco  foprhumano ,  e  cele/iiale  ?  felicifi' 
mi  coloro,  chclontendonperpruoua:  che  ben pojfono  affermare  ;  j'pogliaU'- 
dofi  per  le  fue  fiamme  ogni  im  per  fé  i^7^on(L^  ;fentir/i  riueHire  ddla  vera- 
ce perfe^J^one:  la  quale  mai  pia  non  fi  deono  fpogliarcL^ .  Machia  non  ni 
rattengatroppo  per  auuentura,ò  troppo  diffalchi  del  uofìro  andar  raccon- 
tando l'arr alate  Imprefe,però  uerfo  quelle  procedendo  io  ui  narro ,  ò  ram- 
mento  ;  Che  ne  monti  vicini  à\S(jmofana  nella  Libia  fi  genera  di  rugiada 
'vnafpecie  di  Carbonchio  detto  C ar che donio: il  quale  poi  daquelli,chelo  uan 
no  cercando,  è  ritrou<ito  al  lume  della  Luna:  efpecialmente  ;  quando  ella  ft 
tr  lioua  nella  fua  maggior  picne7;7;^a,  come  n'ha  fcrittoTlinio  al  libro  36.  nel 
j.  capitolo .  Qitefiofimil  Carbonchio  adunque  infra  altre  pietre  alla  cam- 
pagna affai  rilucente, con  la  Luna  in  Ciclo fopra  cffofplendente^c  col  Motto 
a  \uclla  dri:^ito  :  D  V  M  A  S  P  I  C  1  S , 
^OT  ESCO.  Ha  recata  m  luce  il  Contea  Giouan- 
ni  Tannocchiefchi  d'Elei,  detto  il  Caualier  Conofciuto  ;  per  ifpiegarc^  di 
fé  mede  fimo ,  com'efjo  del  continuo  fconofciuto  fi  rimarrebbc^i&  inuolta 
nelle  tenebre^;  fé  palcfato  nonfoffe,  e  renduto  chiaro  dal  chiarifiimo  fplen-^ 
dorè  del  fuo  TrincipC-^:  la  cui  mercé  può  ben  egli  dire  d'effer  diuenuto 
chiaro,  e  riguardeuol  (L^-j  non  pure  per  cffere  stato  da  effo  riceumo  nel 
numero  de  fuoi  Huomm  d'^rmc^  ;  maa}icoragradito,ef'auoreggiato  dì 
molte  altre  gra^e  a  lui  particulare  concedute^  .    Ln  manifattura^  d{ 
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fìmile  Imprefa ,  è  Hata  del  Dottor  Lucami .  La  quale  ancora  vi  vedete^ 
come  fi  renda  capace  d'altre  nobili,  e  belle  fpoft:rioni:  e  mafiimamente. 
quando  il  portator  di  e(ìa  portafje  calda  ajfe:^wne  amorofa  d  Donna ,  che 
ti  alcuna  maniera ,  come  s'è  addietro  d'altre  intefo ,  hauejje  da  far  e  con  l(t^ 
luna ,  ò  verfo  quella  riguardajk:  per  la  co  fi  rara ,  efingular  dipendenza , 
che  difcuopre  la  detta  pietra  col  Celeste  corpo  di  quel  Tianet^i-> .  £  non  mi 
fentendo  arreftare  qui  da  veruno  ;  fofpingomi  all'altra ,  e  dico  :  Che  gli  è 
fen^a  fallo  grafenno  dell  h  uomo  faper fi  tener  franco ,  efaldo  ne  gli  affari,  e 
nelle  proprie  opera^^ioni ,  a-r  in  quelle  maggiormente ,  che  fi  mostrano  più 
dubbiofe .  qualfegno  dri'^jando  l'arco  dello  ntelletto  il  Caualicr  della  Fer^ 
weT^a  y  per  ilfuo  vero  nome  Tandolfo  Spannocchi  :  s'ha  tolto  per  cfcmpio 
7iell' opere  fue  più  principali  la  Gru,  in  quella  qualità  finguUr(L>  :  Che  per 
douerfi  ella  render  franca  nel  fuo  volare ,  e  regger  fi  in  quello  fermamente 
f  rende,  efoHiene  vna  pietra  m  bocca .  Concio  fia  cofa ,  che  tal' animale  di 
corpo  debile,  e  d'ali  di  piuma  poco  folte ,  à  modo  di  nane  vada  agitando  ,  a 
bar  colando  per  aria ,  s'egli  èfofpmto  de'  Venti .  e  quefta  accortex^'X^  non  i- 
gnorando  l' accortijiimo  Deucalionc,  dicono  alcuni,ch'ei  per  beneficio  del- 
le Gru,  fi  rendette  fatuo  da'  rigogliofifiimi  mouimcnti  dell'acque  di  quel 
Cenerai  Dilftuio .  Il  detto  Caualtere  adunque ,  hafpiegato  per  Imprefa  :  il 
nominato  augello  nell'atto,e  nella  forma  predetta  ;  con  a.uesìe  lettere  ap-^ 
frefìo  :  V  O  L  A  T  V  S  F 1  R  M  A  M  E  N  T  V  M  f  Intendendo  per 
ciò  egli  ifrala-^Tionifue  douer  fmgularmente  regger  quella  della  pronti f- 
fimafcriiitù,  verfoilfuo  Trinci  pe,  e  franca  guidarla ,  eficura  conia  pietra 
deli' obbidienxa,  della  lealtà,  e  della  diligenza ,  conforme  alfapcrc ,  ó"  alle, 
fropieforxf  •  Qtiejla  Imprefa  fu  posta  injieme  dal  Bargagli ,  non  vna  fot 
"volta  qui  ricordato  ;  e  queft' altra  ancora  pur  da  luiflejfo  fu  composta à 
compiacimento  d'Anton  Maria  Tecci  ilCaualier  affocato:  Operanda 
l'odo  ncll'huomo  in  quella  maniera ,  che  fi  vede  fare  la  ruggiìit  nel  ferro , 
che  fozxamente  lo  cuopre,  e  malamente  lo  confuma  :  ma  pojio  nelle  fi  am- 
me  del  fuoco  cade  la  ruggine  y  e  rimine  il  ferro  nel  prò  pio  ejfere ,  e  vigore  ; 
quindi  è,  che'lfopranommato  Caualiere  venne  bramojò,  e  sì  funne  grazia- 
lo d'efier  dcfcritto  nella  fchiera  de  'ì>lobili  rinomini  iAccauallo  di  S.  ^. 
per  liberarfi  dalle  forme  vfatc  della  vit'ifua,cbe  ociofe  an^h  <^'^^  altrimen 
ti  gli  pareuano;  &■  entrare  à  quelle,che  veramente  degne  fono,  cir  o-^ero~ 
fé  :  quali  fi  mj/lrano  fea^ameno  le  nobiU(ìime,&  egregie  oper  ariani  di 
Cauallaria:&  inficmemente  notificare  l  ardente  i,rontexxa  dell' animo 
alferiiigio  delfuofingular  "Padrone, e  di  cui  in  tal  mt:fìiero,in  vece  di  quel- 
lo ne  coman  li .  ,A  tal'ejfetto  dunque  ha  lafciato  vedere  vna  lama  di  ferro 
poslafopra  la  fucina  accefa ,  che  moftra  rugginofa ,  con  quejtc  parole  din- 
torno :   RVBIGO    CONSVMITVR.   ^pprejfo  il  inorai 
fentimento  fattoui  da  me  fentire  di  quefl,a  Imprefa,non  manca  per  offa  an- 
cora il  fenfo  amorofo  :  quando  per  la  ruggine  vienfi  à  intendere  ogni  meri-, 
che  virtuofa  qualità  dell'animo  dello  fcopritor  di  quella  :  e  'molto  maggior 
mente  s'ei  v'ha  alcuna  qualità  ociofa  :  la  quale  non  ha  dubbio ,  che  toìio ,  ' 
cjjcfentito  b^  ddh  fiamme  d'honcfla  amare jcadefubbitamente^e  del  tutto 
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y?  confuma .  Di  che  fouuengaui  tra  l^ altre,  molte  y  e  molte  autoritarie  no- 
Jìri  Vocti  vtdgari ,  di  quella  d 'Ouidio. 

Oda  (\  toJJas ,  periere  Cupidinis  arma  j 

Et, 
Si  "Vis  non  fieri  defidiofus ,  ames . 

^  Qu.tnto  al  fentimcnto  fpirituale ,  pofìiamo  allegare  le  parole  d'vn  San- 
ihuomo ,  e  fono  :  Voi  che  la  ruggine  del  peccato  è  purgata,  nafce  nell'ani- 
mi. vnafidan:^ay  per  la qual certamente fpera doppo'l pianto,  ci  dolore,  ri- 
ceuer  mifericordia,  e  perdonani^a  5  donde  l'anima  fé  ne  diletta,  e  pafce .  Et 
-vn  altro  fmiil  huo^o,in  fimil  propofito  :  Che  diremo  noi,chefta  l'amore, 
fé  non  vn  fuoco  fel  peccato ,  fé  non  vna  ruggine  ?  tanto  più  fi  confuma^ 
dunque  la  ruggine  del  peccato;  quanto  il  cuore  arde  di  maggior  amore. 
F  B^^  1^  Ben  che  dal  tempo  non  ci  fta  conceduto,  né  dalfoccafwne,ò 
inten-^ion€,che  nha mofìi  àfar  quejia Scelta, ò  raccolta  d'Imprefe,  l'andar 
fopra  efìccomesègìà  ridetto,  con  alcuna  piene^':^z  difcorrendo,  e  ragioni, 
e  autorità  allegando  j  nondimeno  non  pojfonfenxa  dubbio ,  riufcirefe  no/t-> 
molto  g  rate  ali  orecchie  qui  di  ciafcuno  le  cofe ,  che  à  modo  di  trafcorfo  fo- 
pra le  medeftrne  s  adducono  :  e  fé  non  altro,  ne  renderanno  auuertiti  di  que* 
ragionamenti, ond' effe  Imprefe  farcbbon  capaci ,  e  degne,  chefifpiegajjono 
intorno  à  loro.  Ma  pur  fen:(altro  difcorfofeguo  io ,  e  dico:  Che' l  de  fide- 
rio  sì  per  la  vehemenxa,onde  ne  fofpigne  al  conquifio  delle  cofe  defidcrate; 
s!  per  l'ardore,  ch'egli  accende  ne  petti  h  umani ,  nonfolofi  afforaiglia  pro- 
piamente  alla  fiamma,  c^  al  fuoco  ;  ma,  e  fuoco,  efìammanon  di  rado  rie-' 
ne  addimandato.  Qitefìo,  che  fi  dice  prouandofl  nel  petto  del  prcfcnte  Ca- 
ualiere,  il  Caualier  Sofpinto  e  per  vero  nome  B andino  Fgurgieri  :  e  qucfìo 
da  Ini  intendendo  fi  viuamcnte  di  voler  altrui  fìgmficare  ;  ha  piibblicato-j 
perfualmprefa  vn^rtegliaria,della  cui  bocca  efc  e  fulminai  a  dal  le  fiam- 
me vna  palla ,  col  fuono  di  qiieHe  voci  :  I  M  P  E  L  L  Ò  K- 
F  L  A  M  M.  I  S.  Imper  òche,  fi  come  la  palla,  che  dentro  al  cauo 
metallo  fi  chiude ,  qualora  l'arti  fi  dal  poluere ,  fopra  la  quale  è  fiata  pO" 
fia,  s'accende  ;  vien  con  tanta  for'x^a  dalle  impc  tuo  fé  fiamme  cacciata ,  che 
rornpe,e  fpex^,  quafi  CeleHe  fulmine,  qualunque  piùfoda,  e  più  dura  ma 
teria;  e  s'apre  lajìrada  pel  mey^o  ancora  delle  majìiccie,  egrojfe  muraglie, 
e  là  penetrale  peruiene  al  fine,doue  fu  ellaaddrix^ata;  co  fi  eglifpinto  d/L^ 
potenti(ìifnc  fiaccole ,  che  dentro  lardano,  per  il  defìderio  di  feruire  alfuo- 
naturai  Signore,rompe,e  fpexja  ogniimpedi?ncnto;e  tra  le  dtffcultà  mag- 
giori ,  s'apre  il  camino  per  giugnere  con  le  Caualier efche  opera^ioìii  colày 
oue  con  mirabil  for^a  tali  fiamme  lofofpingono;  e  l'obbedien^^i  della  tolta 
feruitù  londirixx^-  llformator  di  quesìa  è  fiato  il  Guidirn;cofi  come  del- 
l'altra appreffo  il  Figline  ci;  formata  da  lui  per  Fidino  Martiìio^^^i  il  Caua- 
lier Dolente .  fopra  la  quale  à  modo  nostro  ragionando  :  Si  rallegrano  gl'- 
buomini  virtuofi  nel  rimirare  la  belle-^'^a  de'  lor  nobili ,  ed  alti  penfieri  ;  e 
r.attriitanfi  poi  vn  riguardare ,  sé  la  Fortuna ,  ti  tempo ,  ò  qualunque  altro 
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foderofo  accidente  non  concede  loro  mandar  quelli  ad  efcgii^ione .  ^  que^ 
fti  tali  porta  di  fé  il  Tauone;fembian'xafimigÌianti(ìima^poftiay  ch'efio  tut" 
to  lieto-,  altiero,  e  baldan'zofo  fi  dimofira  m  riguardando  la  co  fi  vaga,  e  n~ 
fplendente  ruota  della  fua  occhiuta  coda  ;  e  tutto  mefto ,  e  trijlofi  rendei 
poiy  efyauentofamentefimetteàjiridere,  e  gridare ,  qualora  a  fuot  brutti 
piedi  riuolge  il  guardo .  Similmente  questo  Caualiere  s'egli  fen  va  glo  no- 
fo  del  nome  di  fer tutore  del  fuo  Votentijiimo  Granduca ,  e  gioifce  dentro  al 
cuore  de  gentili  fimi ,  e  digniflimi  peri  fieri,  ci/ ognora  v  albergano  ;  s'af- 
fligge, eft  tormenta  poi  del  non  poter  quelli  menare  ad  effetto ,  &  efeguir- 
gli  nella  maniera ,  cb'ei  vorrebbe ,  e  giudica  al  fuo  fiato  conuenirfi  dritta- 
mente: onde  con  bella  proprietà  fi  fente  il  Motto  di  tal'Itnprefa  dirc^: 
E  X  V  L  T  A  T,  £  T  P  L  O  R  A  T.  Orcondiuendo 
auanti  l'opera ,  chabbiamo  oggi ,  come  fi  dice ,  fra'  cardi  ;  Il  Corallo  è  di 
queHa  propria  Jpecial  natura,  ch'egli  acquila  quel  fi  vago  purpureo  ^e  lu~ 
Jirante  colore  allotta,  eh' è  tolto,  e  rimojìo  dall'acque  marine,doue  nafcen- 
do  ei  crefcc^  :  Varimente  Fentidio  ^gcr^'^ri ,  che  di  Caualier  del  Ver^ 
miglio  colore  sha  prefo  il  nome,  intende  di  voler  fignifcarcL^  ;  Che  s'egli 
leuato  fojje ,  e  ritratto  da'  dornejìici  affari, e  dalle  paterne  vfanT^e;  l(L> 
quali  meno  diligente ,  fogliono,  e  meno  fperto  rendere  altrui  nella  notii^ia , 
è  tiel  maneggio  communemente  delle  cofc,  elfuo  Trinci pef offe  quegli ,  ch'- 
indilo rttogliejfe ,  ClT  à  vane  Imprefe,  e  degne  cariche  infuoferuigio  lo'm- 
piegajfe  ;fperarebbe  altamente  per  tal  f  more  d'acquiftar  con  la  virtù  pro- 
pria nome,  e  grido  in  maniera ,  di  render  fi  nonferi'^a  particular  chiarei^ 
fplendente  al  mondo .  In  fignijìcan':^a  dunque  di  ciò ,  ci?  è  detto ,  efo  Ca- 
ualiere hafpiegato  per  fua  Imprefa  vn  maTj^ctto  di  lufiranti  Coralli  fuo- 
ri,e  dif^iunti  dall'acque,  contai  voci  apprejfo  notate^:  N  I  T  EN  T 
£  X  £  M  P  T  A.  Il  Dottor  Cur:^!o  Borghefin'è  fiato  lo  nuento- 
Y(L^.  7^  I  C  C.  Di  quella,  ch'io  fon  più  per  acccnnarui ,  che  par* 
larui, l'autore e'I  già  nominato Figliuc ci;  e'I  portatore Siluio  Talmieri. 
poi  che  habbiamo  fentito  fra  quelle  d', Andrea  Talai^^i ,  che  l'inucnT^one 
prima  fu  del  Lanci:  efiendofi  là  raccontata  iDnpreja  dello  S  par  mere  in^ 
atto  dimuouerfì  àvolo  col  Motto:  TRAM1T£  RE- 
C  T  O.  Che  delmede  fimo  V  creilo  è  formatala  preferite,  ad  efprimc- 
re'lmcdcfimo  fentimento  con  quefie  parola^:  AD  S  V  B  L  I- 
M  £  R  £  C  T  A.  j{ammcntandcm,chedital  proprietà  fi 
dice  ejfer  lo  Sparuiere ,  eh' egli  non  con  torto  volo ,  e  col  corpo  piegato,  co- 
me auuiene  agli  altri  v cecili  ;  ma  ben  drittamente  fi  folleua ,  &■  innal'Xjt 
al  Cielo .  Onde  fi  voleua  per  qnefio  Caualiere  denotare ,  ch'egli  /è«^<i_> 
torcer  fi  mai  dalla  dritta  via  di  virtù  e  femicro  d'onore ,  e  fenici  piegar  fi 
à  ver  un  altro  inondano  oggetto ,  intende  folo  di  pcruenire  all' altera  del 
render/i  degno  feruitore  del  fuo  da  lui  Jeruito  Trincipe  j  afimigliando  il 
proprio  dcfiderio ,  e  fé  fiejfo  al  predetto  Augello  nella  maniera  da  voi  v- 
dita.  i  quali  vdifle  là  ancora,  come  dal  Bargagli  s'efprcfjò  il  mede  fimo  con 
(etto  5  ma  con  diuerfo  foggetto  qual  fi  è  l'Aaiùla  pur  in  atto  di  prender  il 
yolo, con qiiefie paroloni    R  £  C  T  A^    S  V  R  S  V  M.  'P^»- 
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eìò  che  Yanfìimi ,  fe^uendo  nojira  materia  fi  truouanó  coloro  al  mondo  dt 
quantunque  chiaro ,  ^  eleuato  ingegno ,  i  quali  ne  loro  §ludi ,  e  profefìioni 
non  habbiano  hauHto,enon  habbiano  alcun  bifogno  di  [corta ,  e  di  guidai  ; 
per  poter  più  ficuramente  tirare  auanti  colàydoue  col  penfiero^  e  con  l'o pe- 
ra afpirano  d'arriuare;  il  prefente  Caualiere  slja  proposto  nella  etàfiiagiO" 
uanile  d'ejjere  [corto ,  e  guidato  da  maggiori ,  e  da'  più  intendenti  del  pro^ 
piomesìiero  nel  [eruigio  della  Gente  d'arme  del  [uo  Signore:  &dnoti* 
ficare  tal[uo  penfiero ,  s'ha  [ce  Ito  col  prò  pio  iìigegno  due  Succhielli  (che 
Triuelli  altroue  parmi  ejjer  chia?nati)  didiuer[agrandei^a:  effendo  pet^ 
propioy[o,e  cofi  nominandofi  i'vno  il  minore  dico ,  el  più  atto  àjorarc^  , 
Guidaiuolo  dell  altro  nel  medefìmo  particular  lauoro;ediefiihacofi[a- 
ueUato:  A  L  T  E  R  (J  PRAE  ViO.  Di[copreadofi per luiin tal 
maniera  la  próntifìima  vbbidien^a  [uà  tnuer[o  del  Vrincipe;  mentre  che  fi. 
rende  cofi  pronto, e  prefto^  come[a)d[eguitare  l'cfimpiOt&icomandidi 
coloro,  che  degnamente  guidano,  e  commettono  in  fi  [atta  Milizia  d  nome, 
&  in  vece  di  quello .  Ma  non  vorrei  però  che  m'vfiiffe  della  mente  il  nome 
propio  del propoflo  Caualiere,  eh' enfiamo  della  Ciaia,e detto ilBenguida. 
to  ,  il  quale  pur  [en'T^a  guida  s'ha  cofi  ingegnofia  lmpre[(i->  [ormato  . 
F  B^  ^  Ts[^  Sen'j^afiiorre  ancora  il  legame  di  quefiinojiri  ragionamen- 
ti, mifiprefienta  il  Caualiere  del  Fermo  nodo ,  eh' è  Bernardino  Francefio- 
ni .  Egli  volendo  darne  ad  intendere,  ci)' ogni  bene ,  ogni  vigore, [or:^a ,  e 
valore  gli  na[ce;  efia  per  nafcere  dal  legame  della[eruitù ,  che  particular- 
mente  come  Huomo  d'arme  tiene  col  [uo  naturalVrincipe  ;  ha  condotto 
in  campo  vn  Cerchio  da  Botte  con[uc  legature,  leuato  dall'arme  della  prò 
pia  famiglia,  e  d'efo  cofi[auellato  :  LiGAMENTO  ROBVR. 
Il  Dottor  Giugurta  Tommafi  poco  [à  nominato,  è  l'autore  della  proftima. 
pafìata  ;  e  della [cguente  il  Bargagli  ;  da  lui  per  Sclcuco  ^rmalei ,  il  Caua" 
lier  Cufiodc[abbncata .  Ella  è  vnaTina  col  Motto  :  M  V  N  I  T  V  M 
C  V  ^  l'  C>  D 1  T.  Ter  efia  viene  il  Caualier ,  che  [opra  l'elmo  la  porta , 
d  voler  dimosìrare;  che  in  ciuclla[or7na,  che  la  Tina  con[erua ,  e  cufiodifcc 
molto  bene  [otto  la  dura,  e[orteJcor/^a  ilfiiofiutto,  ò  diciamo  il  fuo  Tmot- 
toh .'  mcdefimamente  per  lui  fi  ctiftodirà,  cferbarafii  lealmente  guardato 
il  comandamento  del  [uo  [oprano  Trinci pe  e  l'obbligo  propio  ver[o  Oiiello. 
IppolitoTetrucci  poi,  detto  il  Caualier  I{ilucetite ,  in dimofiramento  del 
[uo  e  fiere  apparecchiato  [empre  à  [pendere ,  cj^  e[porre  in  [cruigio  del  [uo 
Trincipe  con  l'auere ,  il  corpo ,  e  lofipirito  ardente  uer[o  Qjiello  ;  ha  prodot* 
to  in  ìnex^o  vn  pc:^etto  di  miniera  d'oro  con  Ìacciaiuoio[opra  ;  dal  quale 
pcrcofia ,  ne  [a  fcintilLire  [uoco ,  c^  oro  :  come  ciò  difiuopre  il  Motto  : 
A  V  R  V  M,  ET  1 G  N  E  M.  Dal  Dottor  Ottauio  Spannocchi  è  sia- 
ta  queHa[ormata.  G  I  0  F.  Il  Caualier  Su  Leuato,  il  cui  perace  nome 
è  Lurcanio  Colombini,  ha  l' Impre[a,chc  ncinuita  d  ri/guardare  quella  pro- 
pietà  ccrtifiima  della  Vite ,  dello  Stendere ,  che  [a  i  fuoi  tralci  tanto  in  alto , 
quanto  ella  truoua  di  poterfi  co'  ui  ticchi  appiccare  :  onde  fi  Rima ,  che[c-^ 
trouafie  appoggio  infin  l(ìfiù;per  auuentura  in  i[pa7^io  di  tempo,  fi  coìidur- 
rebbe  all'alterca  del  Cielo.  Coticiofia  co[a,  che  fi  dica  ancora ,  che  la  vite 
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non  impon  mai  fine  al  crefccre .  "Per  qiie/lo  il  nominato  Caualiere  diuulgAa 
per  fu.i  1  more  fa.  vnci  vite  accoTtatafi-ad  vno  altijìirno  alboro,  che  con  vno , 
e  più  tralci  va  montando  fopraejjo ,  e  cercando  d'erger  fi. illa  fommitdcon 
alcuni  dcfuoi  più  alti  rami  ,ediie:  Q^V  O    ALTIVS    FVlGI- 
M£N  r  V  M.  Ver  douer  indi  far  apparir  mamfcfto:  Che  quanto  più  al^ 
to  farà  il  fo/iei^ny  ddfuo  gran  Trencipe;  tanto  coni  ai  tifo,  efakor  di  ejjo ,  e- 
^li  s' andar  à  auaw;^  ijido  nella  feruità  ve,fo  S.^.e  ndieferd'T^io  delia' ntra- 
prefa  Milita.  Ejiato  della  narrata  Impì  cja  il  formatore  Jkilifario  Bulga- 
rini.  ti  degno  concetto  della  quale,  hammi  tornato  alla  memoria  quello,  che 
lafciò  fritto  Tlmio  il  gioitane  ;cioè:  La  ls[aturanon  bauer  allocato  veruna 
£ofa  tojito  in  alto,  là  oue  l'hiiman.i  virtù  non  poffa  argomeutarfi  di  perueni~ 
re. E  mCylafor:^  della  \atnra  vniuerfalemi  ?nuGue  à  dire  ciò,(hr  adopera 
nel  pefce  particidare  chiamato  Polipo  ;  //  ciuale  per  tcflimonio  del  Tiei  io  al 
27.  lib.  e  di  Grcj^orio  'ì^7^an:^no ,  è  di  proprietà  fi  fatta ,  che  quando  egli 
iaccosìa,  od  abbraccia  alcuna  cofa,  coìne  troncOyò  pietra  f  ccialrnente  5  e  ofl 
£&n€ll.ii  accoglie,  &  vn'fcc,  ^  in  cfì a  qua f  s'abbarbica  ;  che  priìnadilui 
-pi  rim.rne  il  pei^o ,  ò  quello  della  siejfa  pietra  ne  viene  ;  ch'egli  fé  ne  fpic- 
thiy  ò  diuida  in  alcun  modo .  F.ffendofi  per  tanto  qnefio  Caualiere  accofiata 
£0n  l'animo  altrettanto,  e  più,ch€  con  la  perfona^  alferuigio  del  Granduca  in 
questa  tante  volte  ricordata  maggior  Mili7;ia  ;  intende  di  fcoprire  delfua 
fildifiimo  cuore  in  verfo  di  S.  ^.  àfimiglianja  del  nominato  Vcfcc;che  an- 
vj,che  mancare  alla  donata  fede,  prirria,che  abbandonarlo  in  qualunque  fta" 
gione,  ò  ver  qualfi  voglia  cagion  lafciarlo,  e  più  tosìo,  che  da  tal  volontaria 
feruitù  dipartirli;  vedrafi  rottale  diuifa  in  parti  la  perfona,e  ricifo, efmem 
orato  ilfuo  cuore .  E  per  (  io  appellandoli  il  Caualiere  [Afjiffato ,  chiamato 
per  nome  proprio  laccalo  Tegliacci ,  mette  in  fpettacolo  per  fua  principale 
Imprefi  il  detto  animale  firettif  imamente  vnito ,  (^^  accolto  ad  vnfajfo ,  ò 
pietra  ;  con  quejio  Motto  Francefe  :    P  R  1  M  1  £  R    LA    P  ]  H  C  £ , 
CHI  S  £  D  £  S  T  A  C  H  E .  La  cui  inuen^iìone  fi  è  pur  del  Bargagli. 
Ferfoy  la  quale d  ciafcuno ,  che  tanto ,  ò  quanto  riuolti  l'occhio  dell'intellet- 
to, diuerrd  chiaro;  com'clla  prcfli  agiato ,  e  conucneuol  luogo  ad  altri  fenti- 
menti,  oltre  ali  afcol  tato  di  effa,  qualjaria  dell' amorofa  feruitù  verfo  la  fua 
Signora,  nella  mamcra,ch€  vdito  h abbiamo  di  quella  verjo  ilferuito  Signo- 
re;€  non  meno  fi  può  per  ejjafprimer  concetto  riguardante  al  bignorc  di  tut" 
ti  i  Signori  .p.mile  d  quanto  fu  ver  lui  apertamente  mcfìrato  con  la  vita  prò 
pia  de'  veraci  fcrui  di  Dio, e  di  Cristo  fuo  vnico  Figliuolo,  i  quali  prima ,  che 
partir  fi  d.illafede  à  quello  dedicata,  e  dal  vero  culto  d'adorarlo,  d  cui  s  era- 
no fald.imente  accofiati;  lafci.irono  andare  in  pei^i;},  &  à  membra  fquarcia- 
te,  efparte,  collo  fpxrgimcnto  del  proprio  fangue  ,ilo)0  degni,  e  Santi  Corpi\ 
F  J^<A  N^  C»  ìsleU'etàgiouanih',  per  le  calde,e feroci  qualitàjOnd'ella  fi 
finte  piena,  an^i ,  chefparfa,  viene  l  h  uomo  non  dirado  àfaltare,  e  fi  ori  ere 
fopra ,  e  fuori  de  termini  douuti  al  viuerfuo  ;  e  per  ciò  conuienfi ,  ch'alia  ra- 
gione, come  fua  rema  fi  rendi  [oggetto ,  e  piegheuok  ;  £  conglifiudi ,  e  con 
gleferc!7;i  dintorno  die  nobili  arti  adoperisi,  c^  inguifa,  che  non  efca,e  non 
iraualichii  y  eri  ,€  preferita  confini  ;  aliamcdefima  fmi^lmnx^ycheveg- 
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giam"  fare  a  caualli  gionani ,  e  poliedri ,  benché  altieri ,  e  feroci  affai  dì  na- 
tura  ;  li  quali  condotti  col  freno ,  e  [otto  la  -verga  del  Coitone ,  ò  maejiro  al 
luogo  d:l  maneggio  ;  and. indo  efìi ,  e^  in  più  guife  moi.endoft  dentro  lofpa- 
'^io  delle  Cerchia  ^t.impate  in  terra-,  rendonfi  ubbidienti.,  efauiad  ognora^  ; 
fen^a  ,-unto  col  [iè  frane  cime  da  veruna  delle  bande.  Terche  ilfopra  ricoY" 
dato  Saltai' ere ,  ^.Ua  natura  di  fimil  animale  con  diletto  riguardando ,  porta 
in  luogo  di  Crmiero.  per  Imprefa  vn  Destriero  jellato,  efrenatOy  che  mojira 
di  muouere ,  e  di  maneggiare  per  entro  vn  Cerchio  batti-to in  terra  -Jeiondo 
il  forma y  e  l'vf't  di  quell'arte,  con  quefìo  Motto  di  Greche  voci  notato: 
KA  H  nANArPIO:?,  OY  MHTABAlNEi.  Ove- 
ro.  £T  FEROX  NON  T  R.  AN  SG  Rh  Ul  T  V  R.  Ter 
voler  di  fé  manifejiare  :  Ch'ejìo  quantunque  d'anni  giouane ,  e  di  cJdo ,  e 
gagliardo  affetto  impajiato  ;  rnoderarà  l'animo  t^ttauia ,  !&  addeftrarà  la 
perfona  à  douerefere^  come  fi  richiede^  manfucto,  c^  ubbidienti  fimo  alfiio 
■■  reucrito  Signore  ifenja  vjiir  la larghe'^'^a  dvn  vnghia  del  fegno  del  uero 
obbligo,  e  del  pronto  feruigiofuo  verjò  di  quelh  Jl  ite^r^ .  Di  que^a  an- 
cora il  Bargagli  è  fiato  lonne?itorc .  Della  quale  mi  fi  riduce  a  mente  quel- 
lo: ciberà  vfato  Socrate  di  dire  :  ^  Figliuoli  nati  di  buoni ,  &  onorati  Ta- 
dri ,  douerfi  proucdcre  di  buoni  ammaesìramenti  ;&à  questi  incontra)  (L^ 
ciòych'dCaualli  fi  yede  intcruenire .  de  quali  quo  ,  che  fono  feroci  y  e  di 
va'xi:agenerofa  ffeda  primi  anni  bene (i  di fcipUnano  ;  diuentano  egregi ,  e 
difpofii  ad  ogni  vfo ,  ed  attifiimi^ad  ogni  efercix^o  j  es'altrimenii ,  riefcono 
sfrenati,  e  intrattabili  y  e^  ad  ogni  buon  opera  t  ut  tatua  difutih .  (Jjiindi  na- 
fcCy  che  i  più  belli,  e  felici  Ingegni  fi  guaùino  per  Ignoranza  de  Macjì-i;che 
i  Caualli ,  fanno  diventare  afini  :  non  fapendo  comandare  agi  anrmi  Uberi , 
<:jr  elettati.  G  I  0  V.  Islon  vorrei,  che  mifcappaffe  ora,  che  me  venuto 
manti ,  quello ,  che  Cicerone  afferma  nel  primo  libro  de  [noi  affici  T'.chctjo 
valentijiimo  Filofofo  hauer  contato  di  Scipione  ^ffricano  fuo  ajco!tare,e  fa 
mltare  :  Che  fi  come  è  in  co^ume  di  i  hi  maneggia  Caiialii  mandai  e  quelli 
al  Coitone,  i  quali  per  le  fpejfe  come  fé  delle  battaglie  fi  rendon  tutti  feroci  y 
e  bi^rri ,  acciochc  più  ageuolmente gli  pofiano  adoperare  :  cofi  gì  hui.mini 
per  la  profferita  delie  cofe  sfrenati ,  e  di  fé  mede  fimi  confidenti ,  far  hifogno 
di  condurli  quafì  nel  Cerchio  della  ragione ,  e  della  dottrina  ;  arcioche  hab- 
biano  l'occhio  alla  debile'^T^  delle  cofe  humane ,  cS"  alla  variabilità  dellii-» 
ventura.  F  P^^i  X.  ^-  Io  inuitato  dalla  feguentelmprefa.  Che  chiun- 
que facendoli  mefiicri  dell  aiuto,  òfoccorfo  altrui,  le  riccue  pronto  dalla  lor 
corte fia ,  dee  fcn^a  meno  conofcerfene  debitore ,  e  moiirarjene  -non  ingrato. 
Ciò  da  IppolitoTracerchiy  il  Caualier  Soccorjà ,  intendendofi  molto  bene , 
yienfi  à  dif coprire  la  gratitudine ,  e  l' obbliga%ÌQne  fua  verfo  il  Trincipc^  ; 
moHrando  conofcerdl  riceuer  dalla  fua  clementifiima  gra'^ja  sì  fan -ri ,  si 
onorile  vita;non  m  altro  'modo,  ch'eis'adiueng.iaUa  ma\7^nel  tronco  del- 
l'arboro  incalmata  j  dal  cui  [vigore,  &  vmore  ottiene  il  verdeggia- 1  ,  el 
germogliare ,  che  tuttauia  fi  va  in  effafcoprendo .  Figurando  egli  adunque 
■pno  de  fi^  fatti  tronchi  mcfiati  yhad'efìo  co  fi  fauellato  :  H  V  M  O  R 
AB    ALIO.    L^mHcntoren'éfiatoilmedefimoTUcidiiediqiidla, 
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thefegue  il  mede  fimo  Dottor  ^ccarigi,  per  vfo  propio  di  Lattayi^io  Tetro- 
ni ,  Catulier  deli  lenito fuono .  iN^e/Za  maniera  dunq^ue ,  che auuenirji  vede 
fra  le  [onore  Canne  deìlOrgano ,  che  la  più  piccola  ancora  fra  loro ,  effendole 
fono  il  fiato  fimile  all'altre,  rcfide  al  pan  di  quelle  la'voce,  e  l  tuono  fuo,pcr 
comporre  unitamente  vna  degna ,  e  foauc  melodia:  medcfimamente il  fo- 
pr  adetto  Caualiere  per  dimosì  rare  ;  Che  quantunque  la  Telatura  non  Ih  ab- 
bia dotato  di  qiieUalteT^'^a  di  perfona ,  onde  fi  fcuopron  per  auuentura  com-= 
munemmte  formati  gf  altri  Caualieri  di  quejtagenerofa  Milia'^ia  :  nulladì- 
tneno  ejli  è  fornito  di  tanto  coraggio^  e  d'animo  co  fi  ben  difpojloy  e  co  fi  pron 
to;  che  ipir.vido  verfo  di  lui,  fi  come  ha  non  licite  fperan-^a ,  ilf'.uore  del  fuo 
Gran  SignorCyC  de  gl'altri,  ch'à  nome  di  lui  comandano, con  quella  rguglian 
'3^a ,  e  parità  ,  ch'auuerrà  verjo  gì' altri  d>.  q:!ellafquadra  ;  confida  tale  di  far 
fcntire  it  luono  delle  fue  Cauallarcf!:he  operazioni,  che  non  retiderafu  migo-^ 
difrordantc  da  quello  di  qualunque  altri  ;  ma  bene  per  concordarajii ,  <^  v- 
nirapi  con  [Utti-,  e  con  ciafchedun  di  loro  ;  ycrdouer  rendere  vn  concordeuol 
concento  nelferuigio  di  S.  ^.  fi  che  venga  chiaro  onore ,  cfamofa glorine 
di  Qiiella ,  appo  le  genti  tuttauia  ri  fonando .  H^d  per  tanto  fcoperto  vn  Or-^ 
Q,anctto  con  più  Canne,e  di  varia  [mifura  in  fra  loro  ;  e  he  di  loro  medefmc^ 
fanno fentire quello fuono:  M  I  N  1  M  AE  C^V  O  Q^  V  E. 
Ter  certo,  chc'l  Maeflro  di  tal'hnprefa  hafaputo  e  glier  molto  ben  la  mifu" 
ra  alla  piccioletta ,  efcarfa  perfona  del  Vetrone,  ò  Tetroncino  ;  c-r  al  non  mi 
gx  piccoh ,  né  punto  fcarfo  animo  fuo  in  vn  mede  fimo  tempo  :  efjendofi  VO" 
luto  obbligare  alla  sìrettCT^'^a  di  firmi  concetto  proprio  :  il  quale  fi  vedc^ 
accennare  d  quello ,  che  già  fu  detto  di  Tideo ,  fé  mal  non  mi  rammento  : 

Maior  in  exiguo  regnabat  corpore  'virtus. 

JE  non  meno  riguardare  d  quell'altro  dettato  :  Chele  pietre  di  pregio  e  le 
yirtuofe  sì  fono  breui,  e  picciole  :  ^  i  Cufii  grandi ,  egrofi  slatino  fi  fenr^a  al' 
cuna  forte  di  virtù .  Spaziandomi  ancora  nel  campo  di  fi  fatte  Imprejc.^ } 
to  VI  ritruouo  lo  flruìnenro  della  Sega  altra  volta  qui  comjarjoa  mohra ,  // 
^uale  arnefe  portandonell'^ArmelaCafa di  Taccola  Tetrucci,  chiamato  il 
Caualier  del  Dritto  difegno;  è  andato  egli  col  penfiero ,  m  qual  modo  potcf- 
fe  per  me^o  dell' vfo,  od  opera  di  e(io,fcuoprirefuo  principale  intendimcntOy 
col  formarne  Im[rcfa,edal  Alandoli  fopradetto  in  ciò  aiutato,  è  venuto  of~ 
feruando  quella fua  vf^n^a,  ò  proprietà ,  ch'egli  ha ,  nel  diuiderc  i  roi  i  hi  de 
gl'arbori  atterrati,  in  più  pez^i ,  ò  diciamo  tauole .  Il  che  od  opera ,  sfilan- 
do in  prima  con  la  /inopia  detti  rocchi ,  e  dietro  à  quelli  s filamenti ,  e  dritte 
linee  ponendo ,  e  guidando  e fia  Sega ,  fi  eh'  ella  mai  non  tfce  fuori  del  dn^j 
'Zatofegno;  ha  figurato  il  detto  jirumento  d'arte  con  l' accompagnatura^' , 
e  modo  defcritto ,  e /opra  hauui  notate  quesle  parole:  N  V  N  '^V  A  M 
A  S  I  G  N  O:  Volendo  effo  CauaLiere  in  fimil  guifa  far  nòto  al^ 
trui ,  ch'egli  non  è  già  maipcrdiuiare  dal  verace  fegnale  della  virtù ,  efen- 
tiero  della  gloria  propojiofi  dauanti  nella  incominciata  fcruitù  apprefjb  ii 
Serenijìrmo  Tadronc  ifeguendo  ognora  dietro  à  quello  con  lo  Hudio  dellcL^ 
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iiitte  Canallarefche  efer citazioni,  per  tal  modo  fper.mdo  di  poter  poifarcL^ 
acciwfio  della  bramata  gra':^a  di  S.  ^.  à  cui  [opra  ogni  altra  cofa  aggradi- 
fconfemprc  mai  le  virtuojè ,  e  le  glonofe  operaT^oni.  Torno  qui  à  rafferma* 
reladolce'^Xa^  che  rm  reca  tuttauia  maggiore  d  y edere  conyn  medejma 
firumentod'iArte  formare  pià,ediuerfe  Imprefe,  <& Ujlmile  aumeìnmì 
nel  vedane  varie  -ne  gli  ^efii  corpi  di  inaura  parimente^ .  Di  qiieftcL^ 
ri habbiamo  [coperte  afìai  intorno  al  corpo  della  urna  fpccialmente  ,e  del 
Sole  :  e  di  quelle  ne  {copriamo  al  prefent  e  due  intorno  alla  Sega,  e  tutto  ci 
manifeftu  maggior  acmc^a  d'ingegno  à  trouar  fimiglianT^ay  ò  comparctio-' 
ne  tra  le  cofe  di  varia  natura ,  e  di  diuerfa  proprietà  ;  e  tanto  maggiore^ , 
quanto  [apra  i  naturali  od  artificiali  /oggetti ,  vengon  ritroviate  >  e  compofie 
più,  e  diucrfe  Imprefe  fé  fono  elle  in  quel  modo ,  che  dcjiintamcnte  né  ìtato 
infegnatOyncl  fra  noi  replicato  Dialogo,  7^  1  C  C.  Ts^on  ciane/i  an- 
dò noi  al  raccogliere  di  quefi' altre  Imprefe  i  che  poche  ormai  ne  rimangono 
del  nouello  I{olo  ;  prendo  à  dire  dvna  fatta  fopra  vn  Caualiere  molto  gio- 
uan(L>:  Che  igiouatti  teneri  d'etày  e  d'acerba,nonmoJira,  che  fi  pcjfan  rcn 
dere  atti,  e  gran  fatto  valcuoli  ad  arti  virili,  &  àgraui  mefiieri  5  e  vie  me- 
no à  quelle  delle  dure,  cfaticofe  ^rmi ,  e  delle  forti ,  e  pei-igliofe  battaglie , 
Ter  ciò  mignolino  Inondi ,  fopranomiìiato  il  Caualiere  Ji.  cerbo ,  ancora  yche, 
nonfenta  mfe  il  vigore,  fé  non  proprio  de  pochi,  e  breui  anni;  intende  di  vo- 
ler jignifi  care  di  fé  flejfo ,  ch^ei  va  pur  tutta  uolta  co  giorni ,  e  col  beneficio 
del  tempo  for^a  acqui/landò ,  e  vigore ,  e  perfe%p:ione  auan'zando  ;  in  quel- 
la maniera,  chef  uede  interuenire  ad  un  pomo  tenero^  &  acerbo;  il  qiialcL^ 
ad  ognora  col  fauore  del  Celefte  Sole ,  viene  auan'^ando ,  e  prendendo  della 
Tnature'^rT^ ,  e  bontà ,  à  cui  di  propria  natura  s'incarnino^'  .  £  venuto  egli 
per  queflo  à  fare  fcoperta  moflra  d'vn  Tomo  ncuctlo  della  narrata  o^ualnà  j 
dell'arbore  Cedro  infpejale  ;  come  quello ,  che  pojfa  riuftire  pm  vifiofo ,  e 
gra'ztofo all'occhio,  con  quefia  fola  parola  apprcjj'o:  M  Ì  T  E  S  C  È  T. 
Cofi  egli  mede fimamente  renderafi  alla  giornata,  come  e  pronti  fimo  cofL-- 
l'animo,  e  come  incomincia  à  dimofrarlo  con  l'opere,atto,  e  v  aleuole, quan- 
te conuienfi  con  la  propria  perfona,onde  ha  prcfo à  feruire  al proprioTa- 
drone;  riputato  da  lui  fra  l'humana  gente  fuo  potenti  fsi?no  Sole .  L'opera^ 
e  bene  di  quelle  del  Bargagli .  per  ciò  non  mi  rima?/go  di  farci  quefia  breue 
ehiofa,  dicendo  :  Che  parmi  ricordare  ;  ^ulo  Celilo,  facendo  paragone  in- 
fra i  Tomi ,  e  gl'ingegni ,  moftrarcL^  :  Che  fé  i  Tomi  duri  fono ,  ^  acerbi  ; 
dluengoti  poi  maturi,  efoaui  ;  ma  fé  da  prima  ,fi  mofìran  teneri ,  e  coloriti  > 
ecco,  che  non  maturano^  e  tofto  marctfcono.  rincora ,  come  n  è  fatto  fapere 
dal  Salilo  morale,  e'giouani  per  lor  natura  fon  oceupati-,e  foprafatti  da  gì  'ap- 
petiti,e  dagl'affetti,  fi  che  rendonfi  poco  difpoflial  caldo  della  ragione,onde 
acerbi/i  pofjòn  drittamente  nominare  :  e  per  tal  cagione  il  Voeta  Lirico  Lati- 
no, venne  di  efsi  co  fi  àfcriucro , 


SI  qui  s  cultiirae  patientem  accommocf et  aurcm  g 
KemoadeofcrusertjVtnonmitelcerepoflit. 
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T  I{  tA  T^C.  Socrate yfe non r,i inganna lamcmoyia,foleuadi-r(LJ 
dh.ì.ier  in  odio  mi  gionanettu  lafapuny^a  {'rimaticca  :  Conciofni  e  afa ,  ihe 
quelle  cofuche  uengono  à  maturare innanTijalla  loì  a  debita  jiagione^jubbi^ 
tantente  inficuoÌifcono:e  quellc,che  à  [.•oco,à  poco  vanno  crefi.cndo^matura- 
no  durabilmcnte.  7\(  ICC.  Dalle  coìifidera'xiom  ni/Je ,  eprefc  dasìgran^ 
Saul, fi  può  affermare, non  che  comurcndere^quanto  japmo.c  prudente  riefca 
il  bel  concettino  flato  ejprcjj'o  per  la  prcfcnte  Imprefa^e  quanto  al  vino  nefac 
eia  vedere  la'ntera  ejjigicdelfuo  Caualiere.  Doppo  la  quale  viprefento  quei 
la  del  Caiialier  Eleuato,  per  dritto  nome  Loreri'zo  ^uueduti,  ilquale  per  in- 
gegno propio  adorna  il  [no  Elmo  delio  ftrumento  del  ferro,  eh' e  parte  dellt-> 
Statela ,  il  t[omano  chiamato ,  con  le  parole  infictnc^  :  P  O  N  D  L  R  E 
E  R  1 G  C)  R .  7\(e  altro  per  ciò  ha  guardato  à  uolerfignijirareife  nonché 
fi  come  il  detto  Romano  nell  atto.che  fi  fa  del  pefare;quanto  il  pejo,  di  che  fi 
fia,  riefce  maggiore  ;  tanto  più  ejfo  uicnfi  leuando  in  alto  ;  Cofi  egli  non  [  tir 
che  i  peft.e  le  cariche nnpoflf.gli, e  che  Jia  per  douergli  imporre  tljuo  Trin.  i- 
pc,fieno  per  aggrauarlo,e  renderlo  chino,c  piegato,  fi  che  fatto  ni  rimanga  ; 
an  <;/  allora,  e  per  quelli  e  per  qucfìe  crgerafi ,  e  farà  altamente  nconofcere 
l^oyera  della  leru:tù,e  della  uirtdfua .  E  qui  fifcntc  una  parte  di  frumento 
d'arte, quaft  membro  di  corpo  dalfuo  tutto  diuijo,  e  di  per  sé  j  ilquale  aiuta 
ad  informare,  e  trarre  di  buona  forma  vna  di  q^uejie  nostre  ingegno ft  opere. 
La  qual  co  fa  non  ji  vede  ftccedere  co  fi  ad  ognora ,  né  per  tutto  ;  fé  Candia- 
mo attentamente  rimirando.  G  I  0  V,  EctoHivnaUrojinmientOy 
quello  fi  mirabde ,  cìje  adoprano  i  nauiganti ,  per  trouare  ageuohnente  la-> 
Jirada  nel  Mare  la  doue  non  e  strada  veruna  ,p£r  douer  colà  giugnei  e ,  oue 
primamente  f  difpofcro  con  l  animo  di  voler  giug,nere  alla  fincL^ .  Qj^e- 
jlo  V  intendete  cffere  là  Carta  da  nauigare ,  con  la  fiia  Eojfola  apprejfo .  E 
l' vno.  e  f  altro  ji  fono  pyefi  per  ifìateria  difua  Imyrcfa  da  hidclfu  Tlacidi ,  il 
Caualierlniiato  ;  e.  perfrnnadi  quella  fi  è  tolto  Lvfo ,  e  la  maniera  loro  na- 
uirareccia  ,  fìmile  al  fuo  intendimcnt)  dalle  voci  lui  notate  :  H  T  PER 
I^N  VI  A  M  O  N  b  r  K  A  T  ITER.  Effendoy 
eh  egli  fi  fa  propoflo  daua'nti  w  I  osto  in  cuore  td^  entrare  à  trouare  in  vir- 
t'i  di  tal  proponimento ,  e  m.:gpormente  dal  fah'O)  e  di  S.  ^,  accom^pagna- 
to ,  laflrada ,  ei  jentiero  del  peruenire  a  e  apodi  qual  fi  fa  ajfirc-^ ,  ^ 
Imprefa  aunenga ,  che  torbida ,  tempeflofa ,  e  diffuilifimn-. .  Tal  ch(L^ 
fiiima  cofa,  né  accidente  veruno  lo  pctrà  torcere ,  ò  ritenerlo  già  mai ,  ch'e- 
gli animofamctite  non  adopey  i  fcmprene  jeruigi  delfuo  Ti  incipC-^ .  ^ue- 
fta  inuen-^ionc^  fi  è  del  Guidini  la  quale  à  me  per  certo  fembra  degna-  di 
quella  lod-^^ (à  proporzione  in  jimili  -nojl ri  c^jari.,)  che  fu  data ,  e  fida 
alloauent  re  della  jiefà  Carta  Mannarefc.T-^  ,  natiuo  ,  fecondo  alcuni  y 
della  Citta  di  Melji  ;  t  on  tanta  firitoja  accorte^T^a  appare  cfjerfene  fapu- 
to  valere  l'^duto-  e  à  compo,  ne  cefi  fatta  hnpref^^.  fi  cui  fentimento  an- 
cora Ci  rende  m'rabile  ;  p.Qi.che  trójcende  la  pojfa  hitmana ,  e  tiene  del  diuino 
^onfornr:  à  qi^l  (aldo  d^tto:  Dco .ovA'.'iC  ìnnnim,pt:ruiiirci. E  non  trauiaìt- 
4o  da'la  :m  ;  ir  noi  ca'caca  -■'i.udico  :  .Af^rniurf  dal  Vierio  al  diciaj]  ette  fi- 
mo dcfrji  libri  ;  ejfer  naturai  proi^'i^rù  ì^i'r-  Cicogne^d^  cQcorrer  ciaf  una  da 


Imprefè  Scelte 


pià'yediuerfc  bande  ;  e  ritrouarfi  infieme  ad  un  (iabilito  luogo ,  in  determi- 
nato tempo  ;  per  douer  qiùndi  andare  à  mettere  ad  effetto ,  quanto  fia  di  lor 
buono y  ed  vtU  proponimento  .■  Dafimil  qualità  pro^riadi  tali  augelli , 
f  rendendo  efempio  ^ntonmaria  Scotti,  il  Caualier  Difpoito,  intende  di  vo- 
lere/coprire dell\mimofuo,U  pronteT^T^anatHrale  ^  eh  egli  ha  continuo  al 
bene,  edouuto  operare  in  compagnia  d'altrui;  e  mafsimamente  cola  doucL^ , 
e  quando  faccia  d'vopo  alcuno  in  feruigio  del  Signore  ^  e  Tadronc^ .  Ha 
dunque  per  ciò  [coperto  m  pubblico  al  quante  Cicogne ,  che  da  più ,  e  diuer- 
fe  parti  mojkyV  anno  fi  prontamente  adunando  tutte  quante  infieme,inyn 
mede  fimo  luogo  y  eìr  ad  vno  Hefo  tempo;  e  di  loro  ha  fatto  dire  :  C  O  N- 
V  1::  N  I  T  Q_V  AE  L  I  B  E  T  S  T  A  T  V  T  O. 
S  quefla  ancora  accrefce  la  fchiera  di  quelle  fatte  del  Bargagli .  La  qualcL^ 
fra  l'altre  lodeuoli  parti  ha  d'effère  fiata  fatta  per  Caudiere ,  che  buomu» 
parte  del  te?npo  fi  dimora  nel  Caflello  d\Afcianod  fuoi  paterni  beni ,  lon- 
tani dalla  Città  di  Siena  forfè  dodici  miglia  donde  egli  a  tempi  defiinati  ;  zjr 
a  primi  cenni  mandatigli  da  Maggiori ,  ò  dagli  vguali  della  Compagìiin-> ,, 
f  arte  battendo ,  e  con  efiinfieme  pronto  è  lieto  fi  ritrouaà quanto  fa  bifo^ 
gno.  F  B^  ^  ?y^  C.  Lemedc/ìmeGrù/macondiuerfo  proponi- 
mento ,  vengonfeguitando  ;  prefe  da  Emilio  Bindi-,  il  Caualier .  Ojferuan- 
te  :  il  quale  confiderando^  che  s'egli  è  mai  necejfarioferuarfi  lordine  «t//o 
cofe  (come  intuite  le  cofe  fempre  fi  fente  neccffario)  nell'arte  militare  fi 
p'uouacjfernecefarijiimo  principalmente  ;  per  Jìgnifì  care  la  falda  prò  pò- 
fia  de  fuoi  degni penf ieri,  di  voler  efeguire  quanto .  Conofca  pertentrfi  alla 
fua  profejìione  ;  ed'hauerfermo  neW animo  d'offeruare  ognora  i  comman- 
damenti di  quelli ,  a  cui  per  natura ,.  per  volontà ,  e  per  promejja  dee  ferui- 
fe  ;  hafpiegato  m  mofira  alquante  delle  predette  Gru  m  beli  ordine  difpo- 
He  al  lor  volarci .  Del  qual' ordine  fono  elle  tanto  ojjeruatrici ,  chejen- 
Zapunto  guafiarlo  yOd  alterarlo  già  mai  yfeguono  altamente  e  felicemente 
il  lor  via%gioj'ficome di  ciò  fi  reca  la  fede  fcritta  da  Tlinio ,  &  ha  loro  da- 
to per  Motto  :  N  V  N  Q^  V  A  M  D  E  S  H- 
R  V  N  T.  Etrouato  quefio  del Figliucci; e delTantucci,  addie- 
tro menzionato,  è  quello ,  che  fi  fente  apprcjfo .  L'^beto,  come  fcnuono' 
i  'Maturali,  e  la.  fperienxa  la  pruoua,  tiene  jcmpre  mai  fopra  gl'altri  arbo- 
ri ,  non  folamente  i  rami  ma  le  frondi  ancora  voltate  verfo  il  Cielo  :  per  ciò 
^lefìandro  TreccrchL,il  Caualier  de  gl'alti  pen fieri ,  noìi  ha  stimato  tal  ar- 
boro  cfier  mei:fi ,  <&-  opera  punto  difagguagliata ,  an-^i  fimigliante,  e  pro- 
for'^ionata  affai  à  voler  dimoftr  ar  e ,  com'è ff'o  intende  i  penf  eri,  gl'eferci" 
13^ ,  e  lejue  o  per  albioni  effere  addri7;7^te,  e  riuolte  verfo  il  fuo  Trinci  p<L^  ,. 
da  lui  rifguardato ,  &  offeruato  àguija  di  virtuofifimo  Cielo .  Ha  per- 
tanto al  detto\Abeto,  come  à  corpo  di  fua  Tmpref  a,  dato  per  animala  pre- 
detta fua  inten'^one,  molto  bene  alla  narrata  qualità  di  tal  arboro  fem- 
biantey  e  conforme  ;e  quella  con  lo  Hrumento  delle  feguenti  parola^  aper- 
ta: NON  IN  L  A  T  E  R  A  P  R  O- 
N  O  S.  Aurelio  Forte  guerri  poi ,  di  que  dell' antichif  ima  fami- 
^a  ,  fopranomnatQ  il  Caualier  Vi^orofo  ,  non  fmtQndofi  poffente^  di 
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lingua^  ò  di  parole  ;  ma  ben  guernito  ifanf^o  forte ,  e  difor^  corporali  pa* 
rimente  ;  e  ciò  roleìido  altrui  fignificare ,  e  maggiormente  d  chi  può  rimi- 
rare il  fuo  feniire  à  S.  ^.  in  qaefia  Milizia  ;  ha  format  a  Imprefa  foprn^ 
il  Cocodnlio;  il  ciual  come  e  dotato  di  forT^c  gagliardi/i  ime ,  e  di  fcagUa  dn- 
rtfìima  ;  co/i  trouafi priuato  di  lingua  fuor  del  naturai  yfo  forfè  dogn  altro 
animale^ .  E  la  natura  delfvno,  e  lantenTiion  dell'altro,  che  concorre^ 
allonformar dell rmprefa;vienefpreffa contai uoci:  NON  L  I  N- 
GVA,  S£D  VI.  Manifattura  ingegnosa  del 
Mandola.  1^  I  C  C  0.  E coflume naturale  de  piccoli  ^ ugel- 
letti ,  e  fpeciak  inftinto  de'  Figliìiolini  delle  B^ndini ,  auanti,  che  dal  pro- 
prio nido  prendano  di  voler faltare  per  l'aria  d  volo ,  d'vfcire  col  corpo  tut- 
to fiore  di  q^uello  ;  jlandom  però  co  piedi  attaccati,  e  col  petto  adeffo  ri- 
miti ;  c>"  agitando  l'ali,  come  s  eglino  andujkro  attorno  velando  ;fembra , 
cì)e  di  quelle  vengano  à  voler  fare  alcuna  pruoua ,  e  per  tal  modoimparina 
dfaperle  adoperare ,  quando  fi  dcono  commettere  con  le  penne  diftefe  all'a- 
perto Cielo  :  Co  fi  ancora  Leandro  Capacci ,  il  Caualier  Defiofo ,  fcntendo- 
fi  nella  fua  età ,  an^i  tenera ,  che  nò ,  accefo  di  molla  volontà  di  fermerei 
al  fuo  Trincipe ,  non  meno ,  che  i  detti  ^ugellini  fìano  di  volare  ;  fi  vd 
tuctauia  nella  fua  Città ,  e  nel  proprio  nido  addeiìrando  in  ogni  più  de- 
gna qualità  di  Studio  Cauallerefco  :  accioche  qualora  giunga  tempo  d'v fa- 
re faltando  fuore  in  campagniL->  j  à  recare  ad  effetto  i  commattdamenti 
del  fuo  Signore  ;  egli  fia  adufato,  Ci^  efpertoà  maneggiare  l'opportune^ 
anni  ;  e  per  tutto  pojfa  correr  con  quelle^ ,  e  foccorrer felicemente  domm- 
que  il  bi fogno  lo  mene  a  richiederci  .  Torta  dunque  per  Jmprefa  uno  de 
de  fritti  augellinico'  piedi  appiccati  al  nido,  e  con  l'ali  aperte  fuolai^nti , 
da  quejie  parole  accompagnato:  N£  PRAECEPS  IN 
A  £  R.  ^ncoro-j,  che  nella  pittura  di  quejia  Imprefa  dal  Guidini 
comporta,  non  fi  pOjfafcorgere  lo  fuolai^^'^amento ,  ò  dimenamento  dell'ali 
dell'y cceUino;rnafolo  l'aprimento  di  effe;  non  di  manco  per  le  parole^  del 
Motto,  fi  uien  quello  affai  ageuolmente  a  comprendere;  &  infieme di  quan- 
ta lode  fi  renda  meriteuole  lo  fcopritore  di  ejfa  Imprefa ,  manifefìando  per 
ejfa  mede fima  quello,  di  che  non  fi  può  più  principal  operadefiderare  in  un 
giouanetto  :  dal  qualfi  debbano  attendere  maturi  frutti  nella  profefiionc^ 
per  lui  tolta  afeguitarc^ ,  che  l  vederlo  uolontarofo  con  lo'ngegn9,e  lon^ 
la  fatica  andar  tuttauia  quella  coltiuando .  Ma  parmi  ejìer  giunto  all'ul- 
thna Imprefa  di queHo altrettanto  nobile,  edegno,chenuouo  Implodi  Mi- 
li7;i,x^ .  la  quale  non  par  da  dubbitare ,  che  nonfia  per  recarne  di  quel  dilet- 
to ,  che  fatto  hanno  tutte  l'altre  danoi  ognor  con  maggior  conforto  afcolta- 
rc^,  e  delle  douute  lodi  adornate^  .  Fdite  dunque^  :  L'^pcL^  ,  ò 
Tecchia^ ,  quantunque  animaletto  molto  piccolo  fi  dimoftri ,  e  di  poca  pre- 
fa,  comefifuol  dirc^  :  nientedimeno  con  la  molta  follecitudinc^ ,  uigilan- 
%^ ,  e  fingularifiima  diligen:^n^ ,  chefcuoprc  a  tutte  l'ore  nell'opera  fua  , 
jì  rendei,  edafii  benaconofcerediualorcL^,  e  di  mento  apparo  di  qualfi 
uoglia  natura  d'dtro mimali^ <,  ^lla  natura  della  Vecchia  dunque  ac^ 
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comparandoci  e  elfo  della  Cuna,  il  Caualrjv  Sollecito  diyomiv.ito ,  uìcn  (fife 
am >jìyare ^0 pgnifl'^  "i c^'.  CbcjCu.irjód^j'anirdclU  lafona  <)  [ev.M- 
iientnra  fiato  tinniate  dalla  l^aìitr^L-u-iKon  ùrrjgùj^vj'  io4ipo,vtoiio^ 
fo  yTiè trajlhratOtUt dai'yocoji rcìtdencU  ocioyren~e,e ire ^l\,fjiìì: ,  the  d 
lui  tocianod:  fare  alla  giornatit-.- .  Come  ciò  farà  bei:  dtuemy  chiaro  ,  c^ 
a[crtonti  fenU'^io ,  the [■cr.lui sl}adaì,io(b a; (_^  lo'larrui^  e  colcai'c-.Uo 
appyc/pJ il  fii'-i  o^yenijiinto  Granduca ,  ò  altronc icrjifO  Jer/n^io .  laondcLJ 
hafo^ertamlmi'reja-j,  e  pubbli'. ata  uk^ pe ,  che  dicc,^  ,  ò  d'efìa  uie" 
ne  da  ah  fi  dato:       V     A     K     V     A         A  • 'I  N      O     N 

S     E.    G  ,  N     I     S.         L'inucmoY dilla  quale  ultima  Irf'irefn-j  fi 
è,  come  fu  cffo  della  irima,  olir' a  gran  (arre  adi  altre  jcntite  qui  a-rrola- 
te  y  dico  il  nostro  Scipion  BargagU .   E  nel  modo ,  <  he  quella  uenne  forma- 
ta per  un  Principe  grande  [opra  l  f>^getto  del  1\e  delle  Tcct  hie,w  rr:e-^o  al- 
le lorofchieri—^  :  ìnedefimamentc  qntfia  compcjia  / er  un  prii<.  to  Carahe- 
re  intorno  ad  unafola^  efem[lice  Tcc(bi,i-> ,  h.t  pur  da  lid  ricenuta  la  fi/^t-j 
formn-j .  E  ìion  jojefì  può  dire  forfè  qucjta  uolia  dell  ^A  rieji  c(L~' ,  e  dcW- 
operadanoi traJLorfa ^ Ipha,  é^  Otncgn-.:  uedendof  per  lui  cvinincìata^ 
e  terminata  la  fahbrua  di  tante,  e  f:  qualificate  ]?/i}rif(L^,  n'^rnte,C quali, 
fi  ueggo.i  cjìere  le  dauci  raccontate^:  coldijlenierui  chctuifcccL^,  ap- 
prese quelle ,  benthe  b  reni ,  t  ut  trina  e  hia;  c^,  e  lor  propisfpojiyoui^  ch(L^ 
là  ji  leggono .  E  quel  che  tra  l'Jtre  .f  è  d:  granr-if/nio  ri:omento  in  quejlo 
gener  di  afe  ;  ih' elle  fono  si^ue  riguardatiti  ad  un  wcdifrnofìKL^JndriT;^ 
^ate  ciajtuna  [articolare  ad  uno  htffojègno,  e  he  e  (come  a(  ceiiìiofi  da  /  ri- 
ma) dift  oprircL^,  €  rnanifeRare  la  prcnte-:{7^a   la  grand e^'^^a  ,elaji  hiet- 
te\'^a  àeibani.-no  di  cufun  CauJitrc  al  puro ,  C"  ohoratifimo  fcruigio  del 
lorgJoyìofuTìnutic^  .     G  J  0  F  a  'H.XJ  -     '^"v?"  <"'  baftaub- 
he  per  t  erto  un'altro  giorno  intero  a  trattare^'' ,  e  con  ragion  difto)  ;  a  c_-> 
fopralelodi  di  fimile  uiuen7^ìonc^ ,  coji  in  gene;  aic^ ,  con.ein  pa>ticoia-- 
r(L^ .   Ma  non  per  ciòji  dee  le  far  di  porgere  alcun  i  enno  di  lode  uerfo  que- 
fialmprefa  lojiaquafjaila  dietrogùardia^.  poi  che  fi  i:cde  condotta  a  do- 
uere  fpri'ner  e  un  n.ede fino  partii  hlar  ccnceito  d'arjmo  di  perfona  picco- 
la di  corpo  ;  fimilcL^  a  quella  del  Caualier  dcllFnitofuono .     è  (io  ha  fi 
bene  fpreffo  colmerò  d' unn^  delle  piccolifirncL^  ^  pi  ideile  quali  Vergi" 
liodifjCL^. 

Ingentes  animos,paruo  fub  corporcuerfant. 

Il  che  accenna  a  quel  fimigliante,chefu  auanti  detto  da  Omero: 

Strenuus  in  pugna  Tydeus,  fed  corpore  paruo . 

Saporando  ancora  il  detto  dell Ecclefiailcil  quale  potè  perauuentura  rif 
uegliare  in  ciò  quefia  uolta  l'^lutore: N  e  defpicias  hominem  m  vifu  lùo. 
apiseniminuolatilibusparua,  6^  inidum  dulcoris  fruftus  eius. 

l  liquori 
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J  Ucijìoyì  pia  pr  ce '3  fi,  e  più  rari  fi  tengon  npofli  ne  V  afelli  pie  colini  frmil- 
mentc .  ^  la  licione  perche  glhuomini  di  breue  bufto ,  e  di  piccola  pò  lona» 
ricfcono  di  molto  inteiictio,  e  valorcvien  recata,  coree  parnji.  da'fu'i  7\(4- 
turali  ;  Cuci  e  'Orc^  et  ìeraello^due  principali(iimi  meìnbn  del  cor  pò  Jean- 
dò  efii.  pia  vicini;  /neglo  fi  foccorrono,  efortificano  Ivn  l'altro  injieme ,  con 
^lifpiriti,  e  con  le  proprie  rirtù  loro.     1^  I  C  C.     Oraccoi^x^mdù  que-^ 
jla  volta  liiHpyefe  dell  Or  i,anetto:      M  1  .N  i  M  At,     t^V   O- 
<^y  E  .     S  quella  della  Tscchia  fol^^  .     P  .A  K  VA-  ,'.  A  T 
N  O   N     S  h  G   N   i  S.     si  porge  campo  di  fuardare  quanto  di^ 
mrfamentedallongegnofofpirito  de lor furori  Jiajtato  fprefo con Icàcy 
il  medefimofoggctto\  e  quel  foggttto.che  per  se  Hefo  in  rcroji  rende jcar- 
fo  di  lode gcncràlmente^e  mamheuoie  di  commenda^ione,an7;^i  che  nò^cfpe- 
cialmentc  infra  gì  hnomin'i,  doue  gli  fcarft  di  perfona ,  ò  d:cia7ngli  picco/i,  fi 
fentono  motteggiare  dagl  altri}  e  proverbiare  non  dirado,  equafià'tuttcL^ 
l'occafiom.che  ne  porge  altrui  la  prejen'Z^a  loro,chia}nandoli  tra  laftrt;Del- 
fini  ;  Scacchctti  ì  eTnnmei ,  e  gente  da  battere iceci  con  le  patii h(L^. 
F  /^  ^  '?•{  C.     Lapa-:no,che lodinole cotnmendino queste fpiritofcjati- 
chegValtyi,  che  fi  difporranno  d  vederle  e  ccnfderartc .  I  qiialifefapefjhno 
ancora  in  quanto  breue  fpa'^io  di  tempo  elle  fnron  raddotte  infic'ù^e ,  per  dó- 
uer  porgerle  dauanti  al  cofpetto  del  lor  non  menferuno^  che  r.ucnto  Vrinci- 
fe;<^  anco  per  farne  quanto  più  tofìo  pubblica  mo§tra;s'  accendcrebbono  uie 
fià  di  laudarle ,-  e  di  commendarle  :fi  come  non  mi  dubbito ,  che  ycrramo  à 
fare, qualora  raffrontar  anno  le  virtù  d'ngegno.e  di  giudiao^e  gì  altri  ineri- 
ti di  ciafmna  di  tali  particulari  Im['refe,  conglauuertimenti,coni  ricordi ,  e 
con  gì infegnamenti, statine  intorno  dfi  leggiadra,e  nobil  ^rte^ficaramen 
te  lafìati  in  luce  :  e  da  ornali  gì  ac  cor  tifimi  ^  utori  di  ejj'e  no  ffono  niente  al 
lontanati;an'2;iqtianto-J)aìmofaputo  ti  meglio-,  quelli  mettendo  in  atto,  con- 
[eymati-,0'  adornati»  La  qual  cofa  non  trouar ete, che  fi  fia'no  forfè  rincuorati, 
d'ofyeruare,edi  manteuire  per  verace  buona,  fi  com'  ella  i\  que  due  .Autori 
fpecialiyC  hanno  pubblicati  loro  fcritti,e  dottrine  intorno  alla  mede/ima  ^r 
te,ò  materia  dimprefe  doppo  allagia  dislefa,e  diuulgata  nel  Dialogo  gran- 
de del  Bargagli.-fegu'tato  in  ciò  da  noi,  come  sé  mostrato,  per  la  più  fidata, 
e  più  ficurafcorta,the  in  fina  queji.ora  uhubbiamofaputo  trouare.  CJOF. 
Lafciati  oggi  da  noi  e  otefii  due  nouelli  Scrittori  da  banda ,  potremo  con  altri 
ftmili  autori  riferbarli,  piacendola  ad  vn  altro  giorno  per  vedere  d'efìi  an- 
cora fé  v'ha  da  trarnefucco  veruno  buone, per  il  b'.fogno^ouucro  per  igufìi  no 
ftri,i  quali  fentite  voi  in  voi  ?nedefi?ni  quanto  acconcile  addolciati  fi  partono 
in  tal  giorno  da  cofif4tta  menfi^.MalQ  pc)rièrto>nviìnìi  potendo  con  la  men- 
te leuare  dalla  visladi  fi  pregiata,c  fi  ualorofafchieva  di  Catafratti,  agente 
d'arme,  de fiderarei  per  vltrmo  adornamento ,  fé  non  ottimo  rifinimento  di 
quella, fi  vedefjì  inparticulare  fìendardo  ali  aria  ondeggiante.fi guratavna 
Barda  di  cauallo,ed  un  Elmo  chiufo  appreffo,  circondato  da  un  fregio  à  lette 
re  d'oro,manifeflante  il  detto  propio  di  Cornelio  Tacito  fopra  cofi  fatta  fpecie 
di  Milizia  à  cauallo,per  ilfuo  Trincipe,  che  è  questo  ;  1  N   1^  A  C  L  D  E- 
CVS,  IN  BELLO  PKAESIDIVM.  ^lICC.Veramente,cht 
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^ejia  è  ynafentenx^de^na  con  l  altre  fue  di  tale,  e  fi  fatto  autóre ,  qual  è 
riputato  Tacito  :  che  in  queflo  fecola  yien  efaltato  fopra  tutti  quelli ,  ch(L^ 
hamiofcritto  inmaterie  politiche  :oltr  alle  quali  pare  oggi  dì  tal  fi  è  Lhu^ 
mor  predominante ,  ò  peccante  ne'  petti  loro ,  che  da  galani' huomini  non  fi 
tenga  quafi  ragionamento  di  belle  lettere  ;  né  fi  dijienda  m  carta  cofa  di  ve- 
runa  altro  foggctto  i  Sen^a  entrare  altrimenti  à  prouare  la  verità  della  fen~ 
ten^a  predetta  y  col  riporne  altrui  dauanti  à  gì  occhi  la  moHra  nobile ,  e  ri- 
guardeuote  de  Caualliyco'  Caualieri fopra,  di  lucentijìimo ^Armi guermt ,  e 
di  cimieri J  di  ricchi  pennoni  ornati ,  nel  lor  comparire  d  giojìre ,  e  battaglie 
0  r dinate  pergrande^^a,  e  diletto  del  lor  Trinci pe ,  e  de  popoli  di  quello .  La 
iolcczx^  della  cui  vifia^accennò  ancora  il  Toetafra  lecofc  liete,  che  gli  p6- 
fefiongiugnere  al  cuore  ^  dicendo. 

Neper  Sereno  Cfelo  ir  vaghe  Stelle^ 
Né  per  tranquillo  Mar  legni  fpalnwti^ 
N  èper  campagne  Caualieri  armati. 

Deltrtilìtàye/ìcureT^  poi^che  fimili  Cauaìieri  ap  portino  ^  lo  primi  pai 

Signore^non  occorre  muouere  altra  parola  :  fi  come  non  accade  pur  accenna^ 

te  :  Chél  corpo  della  Barda ,  e  dell  Elmo  fopradetto ,  e  lo  Spinto  del  Motto 

ftfpreffbynon  poffonformare  legittima  Imprefa  ;  ma  fi  ben  leggiadra ,  e  bel» 

lajevtenxa  figurata.  Orfuggellata  lakttera,  e  fatto  ti  fopra  fcrittoM- 

tro  non  pare  poterei  mancare  per  quefia  yolta  ,fe  non  fermar  tra 

noi  di  dar  volta  à  tenere  nuoui  ragionamenti ,  che  pojfan^ 

correre  fopra  altre  imprefe.,  ch'ancora  nauan^itiQ  à. 

y edere ,  e  quelle  ridurre  con  l  ^fata  accurate^^ 

2^in  nobil  fafcio  fimileà  gì  al  tri  Legati 

findqueft'ora^.    F  B^^  7^C, 

Serbift  cotefto  tutto  allopera 

di  domane  ;  e  fia  abba- 

fian:^  ciò ,  che  que^ 

^0  dì  sé  fatto 

ferqueìls 

doggi. 
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DEL  LI  M  P  R  E  S  E 

SCELTE  DA  QVELLE 

DEL    CAPACCI^ 

E    DEL    TASSa 

E  DI  MONSIGNOR  ASCANIO 
PICCOLOMINL 

PARTE      NONA. 


F \^ ^c E s eo,   qioVftA^^il 

TSi    I     e    e    O    L    0. 

>2^  ^  T^C.  B^mangonci  ancora  da  -vedere ,  è  tra^ 
[correre  iFolumididue  autori  fo  fra  la  ìnateria  del" 
llmprefe,  i  quali  hanno  prefo  àfauellavMdopf/o  ti  Bar^ 
jragli .  L'-pno  fi  è  il  trattato  dijicfo  da  Giulio  Cefarc^ 
Capoicto ,  l'altro  da  Torquato  Taflo  >  amen.^  ne  Stanis 
pati  -vltmiamcnte  in  Islapoli .  f^cro  ^  the  perla  lettu- 
ra delie  cofe ,  dal  fecondo  di  cojioro  ragionate  ;  non  fi 
comprende, eh' egli babbiahauuto notizia  y eruna  del- 
V opera  fcritta  daefp)  Bargagli  ;fi  corìie  bene  appai  ijce ,  che  l'ha  veduta ,  e 
letta  il  primo;  per  la  buona  tsfiimonianTa^  ch'ei  mede  fimo  ne  depone ,  q^uafi^ 
nel  bel  principio  del  Juo  trattato:  Là  douebauendo  fatto  racco-ìtode  gli 
Scrittorifoprafimil [oggetto  d'Imprefe ,  fegue  dicendo.  Il  Bargagli  vltiìì.o 
d^uejV,  €  primo  ndlmuenj^ion  di  difiorrere  con  vn  grido  di  molto  pro^. 

jL    4       fìtto: 
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fitto  t  Etaltroue  cimora  :  Ma  ben  che  di  dqnioricfìc  lodi,  inòcmetiti prò 
fofitt  ;  Tjon  fi  vede  fero,  che  fh.~bhia  in  re^mia  pa;  tejeiotidato  nel  trattar 
di  quesV^rte  :  .vui^  [e  ne  fia  dijl  ojlato  forfè  più  di  alcun  dtro  ;  che  in  non 
hautr  jertita  incorno  ad  cfa  L  di  Ifu  of'pifiione  ;  none  da  pr&.de'r  tnar<.:ui^ 
glia ,'  sé  non  gii  fi  ftaìn  parte  auuki/hito  .*  Onde  Mon  Signoì^^fcanio  Tic- 
colominiy  huemogià d'e'euato ingegno ,  t  di  fv.dogjudmo ,  yemie per  ciò  à 
dir(L>  :  Mgraiiiglurfi  grmdcntcyitc  d'fjso  Ce  p  accio,  chauendo  egli  i  cm- 
mendatonon  poco  inojiehamatcna  i  Bcirgagli  ^anT^i  datogli  ni  ejj  a  fi  può 
dtreil  primo  vanto  ;  ò  non  fi  fa  incarninato  per  la  via  da  lui  tenuta,  ò  non 
hahbia  rriejlmta  cagione  per  che  Ihabbia  trabUata^  e  fcw^a  contradire 
ò  in  tutto ,  l  m  parte  a  quello  y^cFci  tocca  con  mano  >  f  renda  diucrfo  , 
e  contrario  a  dijcorfi  mofìiin  dò  da  lui,,  per  tutto  ilfuo  proprio  (Volu- 
me ,  e  Tnaggìormcnte  nella  prima  parte  declinata  alla  particolar  mate- 
ria d'efìe  hnpref(L>:  Là  de  uè  nel  vero  ha  egli  raccolte  ,  e^  abirac- 
ciate  tutte  le  Larghete  ,  e  le  lic€n'^e,e  le  dannate  maniere ,  che  furo- 
uano  dimfamente  fiarfe  in  tutti  gl'altri  ,  che  n  hanno  trattato  in  car- 
ta^. Da\uali  non  s'era  veduto  per  certo, ne  vdito  parere,  né  ragio- 
ne j  che  contrafìajfe  in  alcun  rncdo  a  lor  penferi  >  ò  finta  fé  ;  nella-» 
tìianiera  ,  che  fanno  le  ragion  parate , 'e  ,  cerne  noi  auurfamo,  ottima- 
mente prouaie  loro  incontra  ,  dentro 'la  predetta  oicra  del  Eargagli , 
Ter  tutto  quesio ,  e  non  vare  da  non  voler  guardare  alquanto  fé  nell'cc- 
cennato  libro  del  Capaccio ,  fi  truoua  per  fqrte  alcuna  di  quelle  In' (refe  y 
che  da  noi  fi  vanno  ricercando ,  peraggìugnerle  all'altre  ^teltein  Jinqui. 
Orecouene  purvna ,  dvnSole,  che  vien dalla  Luna  echffato  ,  col  Mot- 
/o:  H  F  F  \^  G  E  K  £  N  E  Q_  V  1  T  . 
Ter  volere  ,  come  ini  fi  mofira  ,  d'alcuno  fgnificaro :  Come  Cfjfer- 
ji  lui  ammogli.: to  con  donva  alle  fue' qualità  inftriore,  onde  neveniua^ 
lo  fplendoi-  della  fuu  chiara  famiglia  alquanto  furato  ;  era  ^tatoadcf- 
fu  frri^ ,  e  n°ccfitd.  Ma  guardate  pure  cerne  qurjìa  può  fi  da  noi  ri- 
csuere  per  ficura  Impfefa  j  poi  che  dia  è  disiefa  fo[  ra  e  oncetto ,  riguc,  r- 
dame  à  cofa  già  intcvuenuta  ;  e  non  chabbia  ad  interucni)  e  ;  nelia-t 
r/ian:era  ,  che  vi  fa  cte  ricercare  laoudità  della  bncna  Impicf/L. .  /  i 
vi  fenii'e  ,  come  la  fimiglia>i'^i  fai  Sole  ,  adon.br ato  m  paiic^ 
d-Ua  Luna  ,  e  Ihùomo  ammogliato  di  Dorma  d  lui  difuguaicL^  di 
n-'hiltà  ,  conUenga  bene  in  fernet.  Tofia,  che  t  raffronto  y  òcon- 
li.igmnitnto  di  que  due  principali  Viar:.eti,  vero  è,  che.najic,  e  fegi.c^ 
per  ne-qjario  mvw.mei.to  de  Cieli  ouefcno  /ifrfi ;ma  qt-cjio  di  manto, 
e  di  morite  è  tutto  libero ,  evolontauo  :  oìixi  tale,  che  non  cor.  poìtii-» 
ViclenT^u.  ni  fn'^a  d^  qualità  vcrufi/u  .  Totria  benforjcjeruirial  o^tra 
à  li  rima  e  jetitimento  d.quijia  Jorre  d'aliuna  perfona  :  Che s  egli  auuer- 
ra  giur/..:i,  ch'a  lui  aci.:gi:u:  cofi  al  tnomio,  jer  la  ojtalc  fi  rethi  punte 
d'o.nirt,  3  iofcMrex^jaa'.la  luce  ielnome  ',uo ,  e  della  fua  riputa7ioue  ;  au- 
uerra  per  mero  (onjenrmenro  di  dciiuno ,  ò  diciamo  propio  voler  diurno  ^d 
fM  Ljj  „  pir  Si  none  per  poter  mettere  alcun /Ji\.rQ.    ?s(_   /    C    ^    0. 
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tutelò  meiefìmo  concetto,  collo  flefo  Motto ,  fi  patria  efpyimere  ancor^Uf 
con  vn  Colo  de  predetti  cori'i  Cclejìi ,  cioè  della  iuna^  quando  tutrando  ella 
neWombre  del  globo  deiUTenaypatifceeclifii,  e  so/cura.   F  I{^^  1^ 
QuefV altra  ItMprcfa ,  mi  credo  la  ftimareteda  riporre  ficurijiimaryicnte  in 
quella  parte  y  che  allogate  ha  l'altre  no/Ire;  ed  e  l'acqua,  che  d'vna  Colon- 
netta in  me:^o  d'vna  Fontana  di  pietre  [piccia  in  alto ,  col  Motto  :    C  O- 
HIBITA     SVRGO.     Sapcndoui,  che  aquein  tal  ma- 
niera [urgenti,  vengono  per  canali  altrettanto  baj[ati,  di  quello y  ch'effe^ 
deonoinalTarfi  ;  e  che  quelli [ono  sìretti,angufiiy<::jr  vmti:  per  dnnofira" 
re  mque/to  luogo  ycgmc  le  perje  :uxioni ,  òpure  lvmilia7;joni  rechino  gio^ 
uarnento  ainjuomo , portandolo  colajìù  ,doue  leauuer[ttà  non  roniano  , 
che  in  verun  modo  ei  peruenij[c^ .  Venne  tal  Impre[a  dal  Capai  ciò ,  corn- 
efio  afferma,  dedicata  à  Mon  Signor  Coracciolo  Fefcouo  dell' Ifib  ;  per 
lignificar  diluì ,  che  con  animo  genero[o ,  ed  ifitero ,  [offerendo  ogni  nirih- 
ca  per[ec unione  i  [i  [olleuaua  in  tanto  col  [uo  valore  j  che  ne  meritauao- 
gni  grande cfaltaxi'jnc^ .     G  I  0  V.     Quejìa  medeftma  [cn7;a  dubbia 
fi  vede  [coperta  da  Giouambattijìa  Bonfadino  Stampatore  in  Fenetia,  da- 
ua:W  air  operai,  ch'eivd  alla  giornata  Stampando:  il  quale  dal  predetto 
autore  rhaurà  di  leggieri  tolta  in  prefian:^^-' .     F  F^  ^  ?>^  C.     Il 
Torjirioìie eccello  d'acqua ,  e diTerra ,  che  con  vn  pie  piano,  à  modo  d'O- 
ca ,  e  con  l'altro  è  [irnile  à  quelli  de  <i]i  altri  Fc celli ,  col  Breue  fcritto  :  1  M 
V    T     R    V     N     Q^  V     E       P    A    R     A    T     V     S  ;. 
Fìtleiuto  per  Impre[a  del  Marche[e  Santa  Croce  y  Generale  delle  Galere^ 
del  I{e  Filtupo  :  in  fign'ficanT^i  del  merito  di  quel  Signore  :  per  cagion  della 
fperien-^afuanellamiU7Ìa,sìdiMare,sìdiTem't-.:     7s(    /     C     CO. 
'ì^on  pochi  altri  animali  fi  trouano ,  come  [apete ,  naturati  à  tr aliagli arc^ 
tanto  in  ^cqua ,  quanto  in  Terrai .     E  non  pò  chi  alt  ri  habbian  [entito  nel 
maggior  Dialogo  ej[er[i  valuti  nelle  loro  Imprefedel  mede[tmo  Motto  v- 
ditoorainqneji.x^.     F    B^    ^    'H^    C.     Il  Ferme  da  Seta  ,ch'e[cc-^ 
delbocciuolodaluifieffbcompofìo:    Ir     E     C     I,     ET     F  R  E- 
G     I  ,     Dicefìeffere rmpre[a di Giouambattifla  della  Torta,  huomo di 
nobile  intelletto ,  come  danno  d  diuedere  le  [uè  opere  [critte  al  Mondo  ;  per 
voler  di  [e  infirirc^  :     Che  [e  incautamente  nella  [uà  gioHÌne':^a  entrò 
nell'amoro[a  prigione  ;  ch'ei  giudicio[amente  poi  [e  ne  [eppe  liberare.^ . 
C    I    0    F.     Queftamedsjimas' è  da  tne  veduta  [ra  l'altre  del nojìro 
Bargagli,  col  Detto:    CONSTRVXl,DE 
STRVXIQ^VE.      Di  que'  concetti  i  che  cadono 
nella  mente  di  diuer[e  perfine^  ;  rappre[entandogli  co'  mede[mn  Corpi , 
€  quaji  con  le  sìejfe  parole^  :  e  [cuopron[i  da  e[i  [enT^a  [aper  niente^ 
t'vno  dell'altro  ;  e  diquefle  nauuengono ,  come  vcggiamo  ,  Jio  per  di- 
re qua[i  ogni  giorno  :      F     B^    ^     'Ì<1^    C.     Ter  vltima  in  quejio 
libro  ,  degna  fecondo  me,  d'effertrale  noHre  notata,  riceuetela  preden- 
te,  eh' è  l\4  ugello  chiamato  Skuicidadei,  òManucodiata,ò  ^uis  Tara- 
difi ,  ò  ^poda  ;  per  non  hauer  piedi  :  hauendo  in  quella  vece  duc^ 

l.    5        nerd 


Imprefe  Scelte 


neruìfimili  à  corde  di  lento  ;  co'  quali  a  rami  de  gli  arbori  saccommodn^i, 
mentre  fi  va  ripojando  ;  nv  già  mai  fi  cala ,  ò  fi  pofiz  in  terra-' ,  col  Motto  : 
NEGLIGJT  IMA.  E  qui  regi/irata  per  Imprefa  dt 
Matteo  di  Capoa  Trine ipe  di  Conca  :  per  fignificare  deW animo  di  tal  Signo- 
re^ ;  Ch'egli  tutto  intento  à  cofe  nobili ,  alte ,  efitblimi  ;  non  piega  già  mai 
rocchio  à  cofi;  vili,  vmili,  e  baJJ'c  ;  E  per  certo  è  degna  fi  futa  cornpofiT^o- 
ne  di  chiudere  il  nojìro  ragionamento  intorno à  quelle,  eh?  dentro  a  graru 
moltitudine  portatane  dal  Capacci , meritano  fole  de  fere  intefeod  atte  fé 
dei  beili  Ingegni .  L  di  queHo  autore  non  so  s'io  mi  vi  debba  porgere  rn 
cenno,  di  ciò>ch'eglihebbe  à  dire  nel  metter  mano  a  cofi fatto  trattato  d' Im- 
prefe doppo  tanti ,  e  tali  Scrittori ,  che  co"  loro  inchiostri  haucuan  fopra  tal 
materia  fregiate  le  carte  ;  enei  douer  mostrar  quello ,  che  per  fuo  giudicio 
fia  cjfa  Impreft,vfa?ido  ejfo  queste  proprie  parole^  :  Ter  che  efi'endo  l'im- 
prefa  vnefprefion  di  concetto,  fiotto  fimbolo  di  cofie  naturali ,  (  che  non  bra- 
mo  già  incorrere  nella  vanità  di  tante  dijfini-^oni ,)  &  Quafi  la  diffiniT^ion 
delle  cofe  fia  vanità ,  e  nanamente  s'adoperino  iFilofiifi  à  ricercare  dtll'ef- 
fen^a  delle  cofe,  che  voglion  trattare,  quando  fi  prende  da  efii  à  volerle  dif- 
fenire:  e  l fimigliante facciano  tutti  gl'altri  intendenti ,  ejcien^iatihcllor 
yoler  penetrar  collontelletto  alla  vera  ejkni^a  delle  cofe ,  per  via  dello  firu- 
mento  fii  efficace,  egiuflo  della  diffinii;^one fen'x^a  star  qui  à  dire,  che  Cu  ero- 
nefii  marauigliajffe  di  TaneT^o  granFilofofb,il  qual  nel  fuo  trattato  dell'Cffi- 
cio,tralaJplfe  di  quello  la  diffinl^one.Mabafti  hauer  detto  tanto  diqueììa 
Scrittor  d'arte  d' Imprefe  :  (^  accoftiamoci  ali  altro  da  noi  propoftone,  che 
fu  il  valentifiimo  Toeta  Torquato  Tafiò.  Del  quale  non  so  qui  che  mi  dire , 
haucndone  già  detto:  Chenon  apparifce  lui  hauer  veduto  parte  vcrun/i-j 
dell  opera  d'elfo  Bargagli  ;  imper  ò  ch'egli  nelle  fue  opere  /  ubblii  he  se  dal  o 
À  conofcer  di  talfapere ,  e  di  fi  fatto  giudicio ,  che  non  hauriu  potuto  conte- 
ner fi  per  niun  modo ,  ò  difcguitare  l' oppimene  di  cfib  ;  ò  ad  efìa  di  con  tradì" 
re;  ò  in  alcuna  guifa  di  riformarla ,  fecon  do  che  gli  fofie  paruto  il  m  eglio  di 
giudicarne^ .  Terciò  non  è  da  prender  ammiruT^ione ,  fé  queflo  /  cr  altro 
fuegliatifiimo ,  e  grane  Intelletto ,  nell'opera  dell' Imprefe ,  s'è  drmofirato  j 
fecondo  l  nofiro  auuifo ,  nonlicuementefonnacchiofo  :  fi  come  firmar  potre- 
te ,  da  vna  fola  magagna ,  quanto  di  fano  tenga  il  refiaìite  d'efio  corpo  :  di- 
cendo qui  egli  in  tal  maniera--' .  Io  feci  per  me  vnjkmore  ,  ch'vfdua  del 
Caos ,  corne  dice  Efiodo,  col  Motto  :  D  I  S  T  1  N  G  V  H  T. 
Opera  fondata ,  come  fi  fente ,  in  cofa  tanto  fauolofa ,  per  non  dire  ridicolo- 
fa,  quanto  è  quella  da'  Toeti  narrata  del  Caos  :  nel  quale  fecondo  il  dir  loro  > 
eran  confufamente  rauuolte ,  e  nafcofle  in  atto  tutte  le  femen^e ,  e  le  forme 
dell' vmuerfo  mondo;  auanti ,  che  dalla  fomma  potenr^a  diuina ,  difiinguen- 
do  quelle  nelle  fpecie  loro  Jojfe  ridotto  ìiella  bellifìima^  eperfettiliimafor" 
ma,  oue  fi  vede  al  pr  e  fente  :  nella  g  uija ,  che  mojlrò  ancora  Quidio  nel  prin- 
cipio delle  fue  trasformai^ioni .  Il  medefimo  Torquato  dice  :  Che  fi  potreb- 
be anco  per  Imprefa  Figurare  ^Amore  con  lafpada ,  fingendo ,  ch'ei  l'hauef- 
fe  tolta  4  Marte  j  e  con  la  Cetra  inuglata  à  Febo ,  con  la  quale  cantando  det- 
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tafìe  verft  amoro  fi  à  "Poeti,  e  col  Caduceo  di  Mercurio  ;  fi  com^  eifojfe  diue^ 
fiuto  mejjaggiero ,  per  apportar  pace  a  miferi  ^maìiti .  St  altre  vi  Jotw  di 
jìmilfuelmprefe ,  tratte  del  fola  proprio  capriccio  ;  e  fondate  t^tlc  fopra  le 
vane ,  e  falfe  Deità  de  Vagarti .  Le  ({uali  non  accade  pia  rari:  meni  are  i  crL. 
quante,  e  quali  ragioni  siate  fiano  rifiutate ,  à  non  poter  interuemre  al  com" 
fonimento  delle  belle,  e  nobil  Imprefc^.   —m^'i  accenno  di  quelle  (  onìf  o- 
ftedallo  Hefio  Taj]o,fopra  cofe  particoLri  notate  fperfarnente  per  le  Storie; 
g^ual'è  lo  Scudo,  caduto  da  Cielo,  contato  da  Liuio,  al  tempo  di  Njjrna  lem' 
pillo,  col  Motto:     AB     ALTO.     St  ancora  lo  Scudo  Lunato  del' 
T  ^ma%pnc;  la  Bipenne,  la  faretrate!  cintolo  d^  effe,  col  Detto  ;  D  V  L- 
CES     hXVVIAH.  Lo  Scudo  Spartano:  C  V  M   HOC, 
A  V  T     J   N     HOC.     Del  ajial  dice  non  hauerueduto  la  più  bel- 
la Irnprefa  militare, &  à  noi  è Jìato giamo/irato,  non  douerfi  quello  riccue- 
re  nelnumero  delle  legittime .  Ma  fa  àfujjicicn?^a  del  giuduio  di  tat  au- 
tore in  tal  ìnateria  addur  quel  lo, eli  ei  coji  venne  dicendo  :  Olt  ror^m  sì  mia- 
-^ion beUifima  fu  quella  Irnprefa  della  Scala  Tlatonua ,  cioè  de  quattro  E- 
lementi,ede  gUottoCieli,  col  Motto:   D'V  N  A    IN    AL  ì"  R  A 
SEMBIANZA.     G  l  0  V.     Or  in  tutto  quefionouello  trattato 
del  Tafto:  non  vht  forfè  da  trafcegliere-di  lui ,  ò  d  altri  alcuna  Irnprefa ,  di 
quelle,  che  da  noi  fi  iranno  accontando  infieme^  F  \<A  Isl^  C.  Cuar'- 
date  voi  fé  tale  parer  vi  pò  t  effe  qu  cllaforniatada  efjo  si  efìo  del  Cielo  Stella- 
to, col  Motto:    P  y  L  C  H  K  I  O  iv  A   L  A  r  E  N  I'.  Volendo  per 
qucsìa,  com  egh dice,accenn.ire  del  prefente  Cardinal  Montalto  ;  Che  efoy 
come  d'animo  nobitijiimo,aj]ai  Jpefjo  dalle  pubbliche  occupa-^ioni,  allo  StU" 
dio  delle  fi  cn  r^c  ritornando;  era  mofo  al  contemplare  della  si  ejfa  cagione , 
che  mofi  furor/o  i  primi  contemplanti  ;  Cioè  dalla  belle^a ,  e  dalla  mara- 
uiglia  delle  cofc  Celesti.  E  perche  fumo  da  quelle  innal7:ati  alla  conofcenr^a 
delle  intc'lligibil.',  e  diuine,  e  particolarmente  di  Dio  sì  cjfo  ottimo ,  e  grandif- 
fimo-jl'Imprcfa  glipareua  conucniente  all'alte']^  dell'animo  di  quel  Si' 
gnorcL^.    1^  I  C  C.   ^ noinon è sinto infognato à  formar llmprefe per 
ifprimere  i  concetti  no  fri  nella  forma ,  chemojiratc  di  questa  ora  narrata- 
ci, col fir  fimili  fpecula'z^ioni,ò  f  fatte  contempla-xjoni  j  ma  fi  bene  in  quellay 
che  farebbe  à  dircL^  :  Si  come ,  il  Cielo,  con  tante ,  e  fi  fatte  mirabili  Stella- 
te figure ,  difciiopre  d  gli  occhi nojiri  le  fue  eterne  bcllei^e ,  che  maggiori 
non  le  pofiamo  in  terra  vedere  ;  e  maggiori  nondime?io ,  e  di  vie  più  gra^i^ 
qualità  dentro  à  fele  conferua  :  Co  fi  parimente  dobbiamo  noi  nel  rimirar  le 
belle  cofe  corporali ,  e  le  Immane  fpecialmente  non  fermarci  col  penferoin 
efìe:  rrui penetrar  più  aden:ro  là  doue  albergano  le bcllexj^e dell' aìiima^  ; 
di  quelle  fenxa  paragone  ynolto  maggiori,  e  molto  più  degnai.  G  I  0  V. 
Forfè ,  i  bel  Tajfo  quella  volta  non  ha  voluto  procedere  per  via  di  compa- 
razione :  ma  difempUce  dim,ojira'xjone  ;  additando  il  Cielo  Stellato ,  e  di  ef- 
fo  affermando  ;  che  contiene  dentro  à  fé  belle^X^^  maggiori ,  che  non  fono  le 
Stelle,  che  fi  veggon  di  fuor(L> .     F     B^    ^     T^'-L    ^'     Quella  imita- 
•^one,  che  apparijce  nel  Motto  di  tal  Irnprefa  defiato  nello  ngj£gno  dell' ^u- 
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tore,  da  quello  della  Zucca  de  gì' Intronati  ,  M  E  L  I  O  R  A  ^ 
L  A  T  £  N  T  .  Dicendo  ejjò  come  se  intcfo  :  P  V  L- 
C  R  H  I  O  11  A  L  A  T  £  N  X,  MojLìay.nra forfittir» 
ceder  [no  e.fferyeryia  comyaratiua ,  ò  fìmilitudinanu-j  come  ;  lù  ri  ^Luis 
iiitenderi-uj y  Ha  troj^yo  ^craunentura  a  fumo  lafiati  trattenere  da  cofi 
fatta  Impr c/a  ;  però  yajiiamocene  à  quella  dell' ^ rdea  vccellójoyra  le  >;«- 
lille  figurato:  H  V  M  1  L  i  A  1>  £  S  P  1  C  1  1  .  Vor- 
tato,  come  dice  eyioTajfo,  dalla  famiglia  CaptMnad  dinotare  gl^'alti,  e  nobi^ 
iifìimi  ['Cnfieri  di  coloro  tHttattia  di  efja  difceji .  l^^.J  C  C  0,  CoiejÌA 
fi  vide  già  fra  quelle  del  B^tfceUi,  e  [>oifra  le  riformate  nel  Volume  del  Bar- 
gagli  :  fi  che  non  occorreua  altramente  menzionarla^ .  Oltre  the  la  naihrà 
dell' ^  rdea ,  non  mi  par  ejjere  diformlare  fui  te  nuuiic ,  per  tfcbifare  la  baf- 
fex^a  della  Terra:  masi  per  aficurarfi  dalle  pioggia  e  dalle  tempehc^, 
che  nufcono  nella  meiiana  regione  dcU^ria-^ .  é  tal  concetto  fi  rende  mol- 
to fmile  con  quello  pur  ora  fenato  dcW^poda:  N  £  G  L  1  G  i  T 
IMA.  F  B^  Sd  ly^  C»  Orsànonvi  farò  altra  meninone  d'alt)  (L^ 
Imprefcy  che  fi  trouino  in  queflo  libro ,  quantunque  buone ,  poiché  fai  piamo 
quelle  ritrouarfi ,  ò  nel  predetto  Volume  del  B^ufcelli,  ò  fra  quelle  ji/i  qui 
da  noi  TraJceltiL^.  Qjiefta  appreffo  di  che  io  fin  per  ragionarui,non  n.ifou» 
mene  hauerla  gid  veduta  altro  ne  :  Ella  sì  è  del  Tafo  Vudr(L> .  La  Turpe- 
dinCy  pefce  di  tal  natura ,  qualfuona  ilfuo  nome  nella  lingua  latina ,  e  he  reca 
Jiupore  y  e  intormentifce  chi  la  tocca ,  e  chi  tocca  là ,  doue  ella  fi  truoua ,  fi 
come  incontra  a  chi  tiene  le  reti ,  e  le  funi  delle  reti ,  che  l'hanno  pcjcatri-' ,  e 
frefa,  col  Motto:  E  P  R  A£  D  A  S  T  V  P  O  K.  'i\pn 
hauendo  qui  lo  Scrittore  acceri/uito  parte  pure  di  fua  fpofi%ion(L^  :  io  non 
mi  rincuoro  fo fi  in  vn  momento  di  batter  nel  fegno  di  efj'a,ò  d'auuuinar- 
miui:  Sio  wn  prendefi à dire ,  che l'^ utorc i/iic/uh^ffc  forfè  di  fgnijica- 
re,  che  d  alcuna  cofa  per  lui  con  dcfiderio ,  e  fatica  ottenuta  ;  habbia  ritrat- 
to breue  conforto  ;  ò  più  tojic  ioppofito  :  il  eh  farebbe  riufcir  quefi^i--  an- 
t;;/  ìiiuercto ,  che  Impref/u>  ;  additando  cofa  già  paffata .  Gucro  se  riguar- 
dafje  cofa  auuenire  ,  non  farebbe  di  concetto  lodeuole  ,  né  anco  ne- 
ri fimile  :  poiché  none  verun  fauioy  che  i?nprenda  à  voler  ottenere 
cefi  3  da  riceuerne  vergogna  ,  ò  danno  di  veruna  forto  .  Ma^ 
nfotendomi  alquanto,  parmi  in  quesìo  luogo  d'auuenircL^  ;  Che'l 
fenfo  vero  di  tal'opera  é  forfè  co/i  fatto  j  di  voler  mostrare  altrui  : 
Che  chiunque  verrà  à  far  preda  in  qualunque  modo  delle  cofe  ,  e  de"- 
beni  deil'^iutorc^  d'ejja  ;  ei  per  certo  ne  diuerrà  Hupidp  ,  e  Jlor- 
dito  .  Hammi  ciò  rifuegliato  nel  penfiero  la  memoria  tornatami  del- 
l'Imprefa  del  Caualier  Giuftauendetta  ,  fra  le  de  gli  H uomini  d'ar- 
me Sane  fi ,  che  portando  il  mede  fimo  pefc  e  Torpedine  ,  di  lui  ha  dei' 
to:  S  T  V  P  £  F  A  C  i  T  ^  1  N  S  1  DI  A  N- 
T  E  S .  Or  pongafi  mente  alla  varia  fprefìione  di  fmil  concetto , 
fatta  per  le  vane  parole^  de  Motti .  E  come  l'vno  d'efi  può  di" 
leggieri  far  incorrere  gì  intelletti  deboli ,  ftmili.  al  mÌQ  >  à  prende- 
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re  mtefll<r*nt,c  ;  e darcfpofii^ioìii  tone ,  e  diuerfe  daiia  mettfc'^-,  sh:  gh^itt- 
tori  hau(:iuxr;j  di.  (coprire di LoYC  rnedcfirfit ^  ^er lufcoperia  /mì'rtja;  &■  a 
noi erafi I coperta mo'to  prima iiuilU del R^olo,  cheque fta del  Tajfo,  ben- 
che  uecchio,  e  moìto  motto  .Manti .    ManGHtralufcumo  quefla^ ,  che  ut 
h  ^  ancora  del  TJ  pò,  iU\7JiogÌQuan(L^ì  che  fecondo  OppuxvM  da  lui  ina- 
io ad  quarto  libro  dei  pefci ,  s'innamora  di  co/cfirunicrcL^i  t  d^W untore^ 
injerrati-jfpoitato  ;  s'cgliaunientL^  ,  che  nelle  riue  del  mare  fi-ondeggi 
^tiaUhe  albero  U'F  Imo  y  sauuolge  al  tronco  ,  ^-  arami  della  felU  e  pian- 
ici, co  fuoiquafi  capelli,  ihe  da' Latini  jono  detti  cerri,  col  Monto  :    i^"*  i^- 
ÌR.     E     G     K     I     N     V     S        AMOR.       ^fpreffo 
id minuta  dejcri7:7jciìi  delle  membra  ditalpcf.c^,  il  T.^fforcnfaparoio^ 
ueruna del fentimcnto ,ch'cine ritragga^' ,  ò  ntrarne  pojpt^;  come  mu- 
firo-j ,  che  nchiedejfe  la  cofi,  eS*"  il  luogo  douefe  ne  fa  'mcniioncL^ .    Terò 
fotrcmmonoi  forfè  tentando  dircL^,  che  per  la  contata  natura  difìmil  pe- 
fccL^  jfi  uoglia  per  lui  fignificarc^^:  amore  ^  ò  feruità  uerfo  cdcima  Don- 
«.-o,ò  alcun  Signor  foreÙiero  :  maegli  forje  più  propiamente  intender 
amorc^  ;  per  la  parola  fritta  in  e  (io  Motto  ;  e  che  talaruOiejia  tutta  uol- 
ta  tenace^ ,  e  fortcL^ .  Contrario  a  queUo  natiiralmentCL^  ,  che  paia  do- 
uere  incontrare  nell'amor  d  h uomo  uerfo  Donyia  d' aÌtrana7^ou(L>  ;  od  al- 
io ncoraro  di  Donna,  uerfo  huomo  d'altra  patno-^ .     C  I  G  V  ^  J^- 
7^  i .     Si  farebbe  tal'Imprefa  inueflita  molto  bene  alla  propofa  Caualle- 
rcjca,  che  fi  conta  ncU  opera  del  iiargagli,  e  di  fia  muenT^ionCL^  fattoi 
per  quel  Barone  TcdcfcoinSiena^:  Che  le  nobili  Donne  debban  rueucre 
nzU'amor  loro ,  an  -4^  perfine  forefliercL^ ,  che  paefancL^ .  In  quefio  mede- 
fi, no  trattato  delTafouhamenT^onata  l'Imprefa di  Stallilo  Taulini  det- 
to ne'd\,4  ce  ademia  di  Verugia  il  Lunatico ,  eh'  è  l'Orata  pejcc^,ò  la  Lac- 
eia  nafcente  nel  fiume  della  Soria^ ,  col  'flotto  :         D     E     A     L- 
B     AB     O     R  .      B^endendofi  lui  taf  animalcL^  di  bianco  ,  nero 
al  raggio  della  crefccnte  Liina^  .     Ma  dì  questa  potremo  ragionarci 
più  diHmtamentcL^ ,  quando  giugneremo ,  come  fpero  ,  al  trafceglimen- 
to  delllmprefe  della  detta. Accademia^, non ucdute  ancora tiampatcL^, 
od  in  altro  modo  fatte  puibliih(L>  .     L  qi-.efe  ormai ,  ouuer  tantC-^ fi- 
nalmente^, e  cop  fatte  credo  poter  fi  certo  affermare  effer  e  l'ImprefcL^, 
che  dalla  cur.^L^ ,  e  indufirianosira^  ,ft  poffun  cappare  fra  quelle^,  in 
alcun  modo  uedute  nel  teatro  delle  fiarnpc^  :  Che  di  verun'altrc^  non 
mi  foumene  alla  menici  :  fouuiemmi  foto  d'hauer  fentito  mentouare  , 
un  trattato  d'cfìe  If/ifrefc^  cornposio  da  Don  Cicuanni  Eorgia  Spagnuo- 
lo  al  prcfemcL^  ,  come  intendo  ,  Maiordomo  Maggiore  della  Seremfii- 
ma  l7nperatrii(L>:  ma  per  ogni  diligen-j^a  per  me  ufataui,nonmèuenu- 
to  fatto  di  uederlo  . 

Solamente  me  né  capitato  auanti'l  faggio  ,  chiL>  nelle  fue  cariti 
ne  porger  il  Capacci  poco  addietro  mentouato  ;  là  oucl^  diaL>  , 
che'l  Borgia^  figurò  la  Vallai ,  ò  Globo  dello-^  Terrai  ,  col  dife- 
ino  m  ejìo^  ufcito  dallo  per  ^^  propina  de  Cofmgrafi  ,  col  Motto  : 
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Ter uenir  a  Ucciarc in  quejìci parte ^lefìandro  Magno  ,  e  difpr egiare  la 
moltafuafuperbiaj  uolcndo  in  [no  linguaggio  inferire  :  Ch'efkndo  tutto  /'- 
uniuerfo  della  Terra  in  riguardo  a  quello  del  Cielo,  che  L  cuopre,  e  la  circort 
da^aguifa  del  punto  in  me7^  al  cerchio;  a  che  propofito ,  ò  per  qual  ragione 
hajìi  in  quella  a  trattare  di  cofa  alcuna  grande;  ò  d' alcuna  grandci:^7^af  i^- 
mirifi  ora  da  uoifc  queHa  ha,non  dico  forma,  ma  garbo. ò  atto,ò  ombra  d'- 
Imprefa  per  niun  uerfo  :fen n^a  entrare  a  niuouerne  altra  parola,  e  da  quesV- 
ugna  conofcafi  il  Leone,  come  ha  l  prouerbio.  7^1  CC.  Tofu\ mo  /  /-. r  trop- 
po cìnar  amente  comprendere  dalfiggjo  portone  dell'Imi  refe  dello  Spagnuo 
lo,  che  quanto  all'arte  intorno  ad  ejk,  non  la  può  intendere  in  quella  manie- 
ra che  pare  a  noi  douerfi  intendere .  Tao  piacendoui  terminiamo  il  fauel' 
lar  di  lui,  co  fi  come  anco  il  trafceglierìie  più  dell'altrui:  mafolo  attendiamo 
per  Vauuenire  a  raccoglier  di  quelle ,  che  conuerfato  non  hanno  infin  qui  con 
le  Hampe ,  ma  fiate  fi  fono  da  per  fé  fole:  ouuero  coraparfe  folamente  in  gio~ 
fìreò  dimorate  in  accademie,  od  in  fole  camere ,  e  priuati  luoghi  da'  loro 
autori,  0  portatori  ritenute .  Gì  OV.  adagio  un  poco .  Islon  uifete  for- 
fè accorti,  ò  ricordati  dell  Imprefe  fateci  porte  ultimamente  per  le  mani 
delli  Stampatori, come  opere  ufcite  dello  egregio  ingegno, che  già  fu  di  Mon 
fignor  ^fcanio  Viccol  omini  ^  Ma  ciò  fira  forfè  a  uoi  incontrato .  per  andar 
fimilUìuprefe quafifotto  couerta  delle  l{imejìampate  pure  del  rr.edefmo 
Signore .  E  coni  è  ucro,  che  parte  n'hauete  uedute  nel  libro  del  Bc:rgu^  lio , 
parte  tra  quelle  da  noi  raccontate:  co  fi  del  rimanente  non  sha  da  fare  f  cita 
alcima,mafolo  raccolta;  efendo  ellcfcelte  per  fé  mede f  me, ed  elette .  Con- 
cio fa  cofa  che  il  loro  autore  fof  e  intendente  afìai  di  i  of  fatta  -materia,  & 
al  pari  di  chiunque  mai  di  quella  Ji  dilcttafe,come  per  fona  che  d  ogni  quali- 
tà di  belle  lettere  fi  dilettò  a  tutte  lore.  tenendo  egli  ancora,  in  que/ia  c'hab 
biamo  daiiantifen'X^a  rimmuerfene  un  pafo.per  le  propie  ueflma  da  noi  cai 
cate .  Intanto, che  più  d'una  uolta,  e  da  più  petfonc  fu  udito  dire  libera ,  e 
fchiettAmente,  com'era difuo  cacume,  in propofto  d'Imi  ^^f^ •  ^^^^ ^P'^  ^" 
fin  da'  primi  anni  della  fuagiouane^a  era  uago  oltr  a  modo  ,  &  accefodi 
defiderio  di  ripor  la  mano  in  sì  fatte  opere  ingegnofe  ancora:non  lafciardo  di 
leggere  attcntif  imamente  tutti  coloro,che  n'andauano  alla  giornata  f  riucn 
do:ma  per  n  n  trou.rr  giani  ai,  chi  co  fuoif  rittiglienappagafe  lo'nteL  etto, 
fé  ne  flette  fcmpre^fcn^a  punto  accostar f  i^er  far  fmil  lauoro:  ir/fino  che  gli 
y  enne  fatto  di  uedere  la  /  rima  parte  dell' Imprefe  del  noflro  ^AutorcL^;  che 
fon  già  uent'annifu  imprejjà  in  Sienn^ .  E  con  tanto  'dilettole  ardor  d'animo 
abbracciò  l'oppinione ,  e  (a  maniera  moftratane  da  lui,  con  le  ragióni  appref 
fo,onde  le  ueniua  a(]odando;ch'ei  non  ri/lette  più  niiga  dubbiofo  à  comincia- 
re a  comporne  nella  forma,  che  pai  te  nhaut  te  uedute  coìn'ho  detto,  e  potete 
ueder e  l'altre  che  n'auan?:^ano;  ihcfonolefeguenti  cofi  fattcL^.  Vna  Co- 
lonna di  marmo  col  foprafcritto  :  F  K  A  NGITVK, 
NON  F  L  E  C  T  I  T  V  R.  Teruolerque- 
fto  "Prelato  darne  ad  intendere  quella  qualità  delfuo  animo  infpecic^ .  Che 
intorno  al  douer  far  faldose  costante  pcr.cagwìi  dette  degne,douute,&  one 
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Jiecofe:e^lìfaru  potuto  ejjerbene  sfor'^ato  a  partir  fi  da  quelle  in  alcun 
modo;  ma  nongiamai  piegato  dipropio  uolere  a  ciò  fare;  nella  maniera  pro- 
pia  ch'aimiene  delle  marmoree  colonne^  :  le  quali  fi  lajjano  ben  rompere  , 
e  fpexX'^^^'ì  ^^-^  ^^^^  però  fi  uengono  a  torcere,  o  piegare  in  ninna  gutfi.Tren 
dendofi  per  ciò  da  lui  ad  efprimere^  come  appare, lentimento  ci  animo,  difer 
ma,  e ueracc  coHanxa  fornito  fempremai ,  talché  Monfignor  hanrebbe an- 
'2^  confentito  di  laffarfi  uccidere, e  troncare,  e  mettere  in  pe^^ ,  e  trinciare 
la  prò  pia  per  fona  ;  che  per  premio  indurfi,  o  per  lufnga,o  pergra-^a ,  o  per 
amore,  ofauore,o  per  qualunque  altro  ajf  etto ,  odhumano  riguardo,  ci?  al- 
cuno lo  uemjfe  a  mttouere,  ad  alitare,  o  ad  bajfare,  né  punto  a  piegare  dalfuo 
imprefo,  ejiabilito  yroponimento  di  legittima  promeJJ'a,  di  daiafcde,d^one- 
fio  ufficio,  0  d'altra  cofa  tale  tolta  da  lui  afo^ìenere,  c^  condurre  con  la  bar- 
ca dello'ngegno, e  della  fincerifsima  uoluntà  fua,  alladouuta,eda  lui  desi- 
nata riu^t-> .  Ma,  or  ch'io  tn  accorgo,  da  uoi  se  ueduta  la  §ìeJJ'a  Colonna--  fi 
può  dire  fra  l'Imprefe  del  Camilli,  qua  fi  con  l'isiejfe  parclcL^  :  Jh  K  A  N- 
G  A  K,  NON  F  L  H  C  J  A  R.  La  aguale  per  certifìi- 
rno  non  credofojje  né  veduta-> ,  né  intefz  da  queflo  fchiettifimo  Trelato'. 
F  B^^  "^^C.  lSlobilc,e pregiato penfiero è  cote fio,enobilmente,e  ri- 
guardeuolme?ite  Hato  efprejjb  dal fuo  autore  :  tna  ncn  uarrejiate  a  con- 
tai-ne  degl'altri /ìi7iili.  Gì  0  V.  Sentite  or  di  lui  queJl'Jtro,  fpic<a- 
to  dalfuo  pronto  ingegno,  per  uia  d'un  ^Arcofemplict  con  la  corda  non  tcfa; 
maadeffoauuolta,chedic(L>:  V  T  V  A  L  1  D  1  V  S.  Ter 
■voler  quindi  fpri'f nere,  come  quello  noflro  corpo  quantunque  fortemcmcL^ 
incollato,  compie fionatOiZP"  organi-xato  fi  truoui;  efendo  nondimeno  com- 
post o,e  formato  di  niaieria  pur  frale, e  alterabile,  da  non  poter  folto  la  con-, 
tinua fatica  durare,sì  della  mcntc-sì  delle  membra  ouef'a  èinuolta ,  fcn^a-) 
alcuno  fuo  fcapito,  e  danno  del  comporto;  di  qui  è ,  che  bifogno  ha  di  quan- 
do, in  quando,  di  certa  quiete.e  del  douuto  conforto,e  risioro:accioche,e  con 
feruar  fi  poJfa',e  ritornar  più  ìiigorofo  all'  uf ite  fatiche,  fudi ,  e  intraprefcL^ 
eJfercita\ioni .  La  qual  cofa  molto  bene  auuertita  da  Monfignor  ^fcanio  j 
né  basìando  ciò  a  lui  femplic emente  intendere  per  htilita,efaluei:^a  delief- 
fere,  e  del  uiuerfuj  ;  volle  di  tal  fuo  intcndere,auuertirne  altri  anc  ora, cioè: 
Che  Hcdendù  talora  m  lui  allentato  alquanto  il  fuo  dar  opera  alliftudi,elfuo 
faticare  nella  uigna  dal  Signore  Dio,  fiatagli  data  a  cultuurc.non  imputaffe 
ro,  per  auuentura,  cb'ei  ciòf.  ccffe,  come  amie  o  dell'odo, e  della  fitua  nimi- 
co,c  quafi  ncgligente-e  tr  afe  arato  lo  condcnnaffero  :  ma  fi  bene  piaceffe  loro 
benignamente  d  interpretare  quello  far  fi  da  lui ,  /  er  parte  prendere  di  ripo- 
fo,edi  recreamento  dalle  fatiche  durate  ;  e  poter  indi  con  maggior  fran- 
chei^,  e  più  uigorealle  n:edef:me  ritornare .  Egli  è  vero,  che  queflo  me- 
def imo  Motto  s  é  ueduto  nel  Maggior  Dialogo  al  Montone  ,  che  s  arretra 
percoTi^are,  e  dicevi  V  T  V  A  L  1  D  I  V  S. 
G  I  0  y  ^  Kl^lsl^  I .  Islon  pochi, né  deboli  raffermamenti ,  fi  potna- 
no  qui  recare  del  difcrettifiimo  penfiero  per  tallmprefafpicgato.'lNstifiimo 
tHui  quello, 
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Qyoc!  csret  alterna  rcqvic,  diirabiMc  noncft  : 
H«c  reparat  uirts,fciraqae  membra  ieuat . 

E  queir. litro  detto  :  .A  tutti  per  certoreca giouamento  il  dar  ripofo  al' 
r animo  ;  Imperò  chc\daWocio  s'eci  ita  ti  uigorc^y  cir  ogni  iriitcxTa^  che  fi 
contrae  dal  continuar  pertinacemente  neUtjìudi  fi  fiaccta  uia ,  dalleferi<LJ 
della  le  ti^^ia.  FF^^Al^  'hlonuogliolajiare.  Che  nella  feconda  parte  del 
Maggior  Dialogo,  fi  uede  il  mede  fimo  corpo  dell'arco  allentato:  il  cuifen^ 
timcnto  anc  ora  può  forfè  parer  lojìejjo  di  quefio  prefente:  nientedimeno  con 
fiderandofi  bene  addentro,  mifiimoyriufciràpurlacofadiuerfa  :  dicendo  il 
Motto  di  quello  :  NE  K£LENT£SCAT.  ^c-._ 
ciochc  non  infìacchifca,  ò  fimik  :  E'I  mede  fimo  anco  par  di  dire  dello  Jìef- 
fo  A.rco,  con  le  parole  Spagnuole  :  MI  R  E  P  O  S  O  NO 
ES  PLACCHE  ZZA.  Bjguar  dando  amenduc^  tali 
Imprefe^  al  conferuamento  del  lor  fogge  tto  propio:  ma  queiìa  di  Monfignch- 
refi  uedc  riguardar  principalmente  a  render  fi  tale  ftrumento  meglio  difpo- 
Ho,  per  far  tuttauia  con  lo  firale^ò  faetta  maggifìr  paffata .  BjEcoui  poi  del 
medefimo  autore  l  Imprefa  d  un  Sole,  che  dalla  Luna  poHa figli  dauanti 
per  dritta  linea  a  gli  occhi  nofiri,  V adombra ,  c^  a  noi  le  celi fft  cofifauel- 
lando:  I  N  N  O  C  V  A  T  E  G  i  S.  L'int(n7:ion  del  qua- 
le mi  uado  immagina/tdo  ejfere  fiata  quefi.i-^:  Che  regnando  il  ferocijumo 
affetto  deWinuidianel  petto  delle  perfone^  ^  ucrfo  tutti  gì' huomtniumentii 
trattine  quelli  di  fiato  mifèro ,  c^  infelice  j  e  per  ciò  ricordoìidofi  del  fautQ 
detto  : 

Inuidiam  nimto  cultu  uitare  memento , 

Qu2e  fi  non  laeditjtamen  hanclutferre  moleftumcft. 

E  trouandofi  egli  dalle  faette  di  quella  tanto,  ò  quanto  per  coffa:  fi  moueun^ 
colfuo  prudentifiimo  difcorfo,  a  cercar  di  fchifarc^,ò  di  ribattei  e  fé  non  del 
tutto  (  //  che  haueua  per  impofiibile)  sì  bene  in  parte-  cìr  a  rendere  in  breue 
tempo  fnanito  ogni  colpo,  ò  minaccia  di  chiunque  fofie  cantra  di  lui .  E  di  tal 
inte»:s^oue,ueniua  a  far  la  prona  con  lafimilitudme  del  Sole;il  qual  non  può 
per  necefiità  fchiuare  l'adombramento,  che  gli  reca  la  Luna ,  interponendofi 
fra  lui,  e  l'occhio  no  ftro .  dal  qual  adombramento,  ncngid  ofcur  amento,  fi 
comelofiefio  Sole  non  riceue  alcun  danno  uera'mente;  co  fi  cffo  Mortfignore 
intendeua  mofirare,  che  dagl'intoppi,  e  dalle  traiierfe ,  che  incontra  gli  re- 
caffeno gl'inuidiofi  dello  §ìato,  e  delle  uirtùfue,  non  faria  per  riceuer  male  , 
né  ojfefa  ueruna .  1^1  C  C  0  L  0  .  Ter  certo  chi  guarderà  fifo  fimil 
Imprefa  ,  come  giudicaralla  di  grane  fentimento,  cesi  fiimarà  quello  nota* 
burnente  raffigurato  in  effa  per  que  due  notabili  fimi  corpi  celefii.FI\yA7{, 
'hlon  meno  forfè  riufcird  da  empirui  l'animo  difodisfa'T^one  quefi'altra^ 
nfiita della medefima mano:  Ch'èimfiguramcnto  rapprefcntante  d'un  al- 
io, efcofiefofaffo,  una  copiofa  moltOfe grane  caduta  d'acqua  ;  della  quale  m 
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tcdenàOy  fi  fenu  forte  la  ìomha,el  rumor  e,con  tal  Motlo  fc  ritto  :  N  O  N 
A  B  S  C^V  F.  S  O.N  I  T  V.  Terquesla  It^preja  rKt]fiim(» 
MonfignorZifcanio  hauer  uoliuo  fignificaretChe potendo mcontrare ,  co- 
me  non  di  rado  incontra^ier  dmcrfemondanc^^  humane  cagioni ,  eh' ad  al- 
cuna perfona  dimorante  in  bella, ^  omfio  ri[ofo  della  uitafuayconuenifc^ 
entrare  in  ofcura^  efoltafelua  di  truuagu  del  mondo;e  pcmcnuta  a[cjsi  gna 
iìh  e  dirupati-i  Icfofjc  duta  iafpinta.  e  fitta  traboccar  gii: fa;  /  cr  tutto  cio.fi 
come  digenerofo  cuore,  non  può  confenttre  che  la  caduta  Ji^a  jègua  fen'^/i^ 
alcun  fuono  d'onorato  gn  do, !l  ajial  ei  L:J.<i  in  tejiimoMan'z^a  delia  gcnerojttà 
e  dedafortev^i^  dellanimofuo .  Et  in  fi  fitta  n.'aniera,  uè  ueniua  a  dar  ad, 
intendere  ;  Che  ben  poteua  in  lui  uenir  meno  lofpirito,  che  regge  i  mcm  bri , 
e  dona  uigore  alla p^rte  ritale:  ma  non  già  quello,  the  regge  in  efoy  e  fa'- 
ficìita  il  neramente  nobile ,  ed  onorato  propio  ardimento:  ^  in  breue  /  of- 
fiarn  dir  noi  :  Che  fé  mortale  conueniua  feguire  ilcafo.  ò  la  cadutiti  ;  non 
era  già  per  riufcir  mortale  il  tomo, od  il  f Ito.  G  I  0  f^  ^A  '\  1>{^  I . 
Forte ,  e  magnanimo  intendimento  fi  dimojiraper  certo  quejiojiato  efp;  ef- 
fo  per  cor^t  degni;  riè  mai  più  da  me  ueduti  figurati  in  forma  d'imprcfa^  . 
F  I{y£  Ì^C  ESCO  ■'.  altrettanto  di  fi.  reto  proponimento  m  payerà,sio  non 
rn  inganHo^quello  ch'ora  ut  prefento  del  medefimo  Signore  ,&  eia  pianta-* 
dell"  erbaT  imo  y  con  alquante  Vecchie  intorno  adeffaforuolantiy  con  quefic 
parole^:  H  T  EX  A  M  A  R  I  S.  Dalla  qualità  naturale 
di  detta  o  ba,  eh' e  l'effere  fortemente  amara^e  dalla  natura  propia  dell'api, 
cljè  di  comporre  il  nelc  del  fugo  dell' erbe,  che  uifitano  uolentieri ,  qual'  è  la 
predetta;non  a  può  far  dubbio,  eh' ad  imitaT^ione  di  tal  difcretifiimo  anima- 
luccio  MonfignorViccelorniniintendeuaaltri'.i  di moftrare,odafe medefi- 
mo auanti  recarc:Ch'eJfcndo  qucfia  uitanojìra  tutta  piena  di  tnfìe  noie,e  d'- 
augojciofi  affanni.d.j  thiaìuarfì  agre^^e.,^  amaritudini  degl'animi  huma' 
ni;è  conuementc  cofa,chclhuomQ  per  non  conucrtire  il  uiuerfuo  tutto  quan 
to  in  am  jritudinCymx^i  per  rimucuer  quella  quanto  è  pofUbile  daft  medefi'- 
rno;  riholtilaconfiderarjofie  aquellauerità  ;  che  le  coje  di  quefio  monda 
no/ifono  conipojie  d'unajoLiyefemplice  natura^rna  mfe  contengono  uaric^ 
q^Halita,  e  diutrfe.:  e  per  ciò  e  da  uoler  riporre  ogni  cura  migliorc^y  infaper 
dmidere,  e  fé  parare  le  quali-:d  dolci,  ò  le  meno  agre,  dalle  amare ,  e  dall' a- 
gnfiiM(L^ .  La  qu.ti  fofi  qiuvìto  è  net  ejiaria  ali' h  uomo,  per  non  menar  quc- 
fta  Ulta  continuo  in  un  mare  d'amarc7^^a  ;  altrettanto  in  ucro  ha  bi fogno  in 
lui  di  difretei^^aye  difcnno  chiaro,e  { erfi  icace^e  di  ragioncuole  inteiletto-, 
€  di  cuor  pronao, e  rifoiuto,  ptr  douerl.:  recare  ad  ejjctto .  "ì^^  I  C  C  O  L  0, 
Oh  annuito  CI  juria  da  diftorrere  ragionando  fopra  fogge  tto  cofi  fatto  ?  & 
quanti  jingMlari  auuenimenn  i  omparirebbeno  mcampo,  a  quello  ben  opi  or 
timi;tra:ti  parte  dafonti  dell:  uarieflritture  de'  faui  ^  utori  ;  e  p^rtt  c'ìl^ 
quelli  della Jperict ,^a propiu,e  dt ll'<  fj  eruauT^afùti a  delle  i  ole, e  de'  caf ,  e  de 
^l  cjj'empi  di  fìpuzijhme  perforici,  l  P^  ^  'H^C.  La  pietra  focaia  ven- 
ne iidottainforhiu  d' Impi  ejxidal  predetto  autore , col  Motto:  L  A  T  1:.  T 
I  G  N  l  S  ,  Fra  ta.n'i,  e  fi  fatti  concetti  canati  da  fin.  il  /  etrigna  qua- 
hta,  b.ikui  ^fio non  meno  de^nojorje  di  qualmqtie  Jiti,  ;?♦.«</- o  infi n 


Imprefe  Scelte 


^u}:  Ch'eJf^piefraportajtLOilfy.ocon.ij'oJiOjòdicianJOyCbeinlei, benché 
Tttosìri  in  uijta  a  ej<crftcdda,e  ghiaccia;  yitienfi  pure  il  fuoco ,  quaniunque 
najcofto.  hlonj'aì  ni  are  ai  pìcfenit  deli  mnodsljuoinuentore  ;fencn^ 
tentajìi  difvui >  ne  ycr  qurjh  utrju  ;  iheje  [  er  aunetitura  alcuno  hauejic^ 
fatto  mai  siima  di  lui,  ch'c.fojje^h  accio ,  efieddv  in  alcuna  Jone  dai  era-' 
'j^^one  a  lui  ben  co\Hcueuùf  ;  ch'egli  tuttama  riferb^ua  lardare  in  petto,per 
douerlo  poi  afuo tempo  dimoHrare chiaro,€ palef<L> ,  Torq^uaio  Tajfo  mi 
itone  tto: 

Donna  Te  ben  le  chiome  ho  già  ripiene 
J^'aJgente  ncue,  il  coi  però  non  ucrna 

dijfcL^: 
Selce  così  «e'.ntP,  cnerefterna 
Parte,e'i  fuoco  natiuo  ha  nelle uene-/, 

Maqìiefl,.^  Im;rcfa  può  parer  la  Heffa  con  quella  nel  B^plo  del  Caualter 
\A€ccfO:,ihe  dellawedcfima  pietra  dicc^  :  1NTV|S  IGNIS. 
G  I  0  y  ^  "hi^'t^  I.  Qjiejia^ietra->ben che d' altra fpeci(L>,nonmi 
confcme  il  tacere  quella  pietra  Lidia,  ò  come  fi  chiama,di  paragone ,  con  yn 
fe7^ettoà'oioapprejfo,e  col  Motto:  LAPIS  i.  ICHI, 
P  V  R  i  1  A  T  L  M  1  N  D  I  C  A  T.  ^nconhe  pie-- 
tra, cioi  i  afa dura,cruda,ero7a-y hapuruirtù difcoprire,edivfernare lafi- 
nex?^,  e  lafchiettCT^a del pm preciofo  metallo .  Tale Imprefa col  fuo  in- 
tendimento riguarda  a  quello,  che  giàjentijte  nel  Maggior  Dialogo  dcliau 
{ictradajj-dareiferridati'glio:  hXOKS  IP  SA.  Vfcita 
pure  della  mcdejima  buttiga  della  prefcnte,  eh' è  quella  del  Bargagluper  uo~ 
terne  più  che  accennare  ;  Ch'auuenga,  che  l'autore ,  ò  portator  d'off  afa^ 
fc,  altro 3  di  ro7^,e duro  ingegno ;uale nondimeno àmojirareyeinfegnarcL^ 
lafine-z^-ray  e  la  ptrfc'^Xz'^ne  d'alcun  arte,  ò  di  chefifia  particolare,  t  come 
a  iiajamo  non  è  dato  di  douer  intendere,e  faper  di  tutte  le  cofe  ;  cofi  ad  al- 
cuno, scgli  è  dinegato  l'hauer  conojlcnTa  d'ogni  ciajiuna  coja  j  e  conceduta 
pur  di  quejia,e  di  quella  alcuna  buona  cotiteT;^^  •  "HJ  ^  ^'  l-^  nominate 
pietre  barinomene  deHata  nella  mente  un  altra,  percofju  da  piùgoci  le  d'ac* 
qu^  .  ET  MOLLI  C  A  V  A  1  V  K  .  In  dimo- 
ftran^  a,  che  le  cofe  ancora  debili,  tener  e, e  molli,  qual  fi  è  la  gocciola  delT' 
acqua  ycìj'ol  maryno,  i  on  una  lunga,  e  continua pruoua,mnie  la  dure^^a  , 
e  fuptr^'.  l  ijavtcwa  di  ciò  i.hejia.  Squefia  Imprefa  dallo  fìcjfo  ^utortL^ 
déiU  pred:'tt.i  t  n  ,:ti  lenata,  e  ridutta alla fua forma,  da'fegkcnti  uerfi  del- 
l'alca  .manto  gra-A^iofCi  <,tje  mgegìiojo  ToetaOutdio  ,  nel  primo  della  fu(U> 

Quid  magis  efì  durum  faxo  ?  quid  mollius  unda-#  f 
DuratainttnmolJiiaxacauanturaqua-.. 

EWè  qucfìa  deU'lmprcfeiChefm'^a  troppo  fudore/ hanno  belle,  e  tragit- 
tate 
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tate  da  chi  fclafa,m  andarle  a  trouare  a  luoghi  de'  Toeti  fumili  a  quefio  } 
fiatine  in/egìtati  communemcnte]  doue  e  apparecchiata  le.  comparaT^oue,  e 
le  parole  nifìeme,  che  lafpriraono  :  tal  che  non  uifi  dura  altra  fatica ,  the  di 
tidur  quella  in  pitturale  quesìe  in  copia  difcrittura-j .  Ma  non  uor)  ei ,  i  he 
talmio  fraponimento  fojje  difconciO:0  d'impedimento,  Francefco,  al  raaon 
to  da  noi  tenuto  dell' lìnprefe  di  Monfìgnor  Ticcolomini  ;  però  per  me  tirate 
pureauantiad  opii  auayiT^o  di  quelle .  F  F^^  1^  E' non  rat  Stato  impedi- 
mento,  anji  ripofo  più  toHo^prefo  da  me  [opra  le  da  noi  altri  a  tempo  raccon 
tate .  E  di  quelle  io  efcomene  Oì  mai  loU  ultima  fola ,  che  me  ne  rimanei.a^ 
da  dire .  Qriejia  dunque  fi  ci  Baco  dafeta,  quando  rotto  il  boccio  doue  sera 
fer  sé  racchiufo,  n'efce  ali  aperto  fuori  :  &  lui  di  lui  fi  duo  .     M     V- 
TATVS         tXIT./i  (ofa  chiaramente  nota^  , 
che  con  la  uarietà  de  gV  effetti  contenuti  fattoi  gran  manto  del  Cielo  j  tu  ha 
ladiuerfità  de  gli  affetti,  che  fi  rinchiudono  ler  entro  i  cuori  de  mortali  : 
talché  non  pur  fon  uarij  gl'appetiti  (TunOyda  quelli  d'altro  huomo^ma  uari,e 
difcordi  e-^QOtidio  que  di  albergano  m  me^o  un  mede  fimo  petto.  Or  perche 
mutar  fi  pojjono  tali  ajfetttyefimUtano,non  che  per  ùmutarjone  dell'età  ; 
ma  per  il  cojiume,  per  la  cura,  e  per  lo  Jiudio,  che  da  efjb  h  uomo  fi  ponga^ 
intorno  ad  efii  :  il  quale  col  prò  pio  conofcimcmo  gli  fa  delldmperfeT^xj^n  lo^ 
ro,  alla  perfe':^ione  ridur  moho  bene;  quindi  è,  che  da  quell'ora  che  ciò  ali- 
uio[U  a  conofcere  da  ejfo  Monfìgnor  ^.fcamo,  e  incomincio  fi  da  lui  ajj'ai  per 
tempo,uenne ariftrignerleuoglie^e premere gf appaiti fuoi  .  né  curando/i 
eglide gl'uft,ò  mal  uf  ;  che  apporta  continuo  l'ingamieiwl  mondo  ;  prefe  à 
render  la  parte  difemcgliore,  e  lapiùnobile.dico  Lontelletto  più  defto,e  più 
chiaro;  e  Camma  ragioneuole  piùfmcera,epiù  netta,epiù  pura,  che  per  lui 
fi  poteua  da  ogni  qualunque  macula  carnale,  e  mondano-j .  Et  in  co  fi  fattoi 
maniera  diede  principio  ad  apparir  diuerfo,  e  qua  fi  wnaltrhucmo  da  quello 
di  prima:  cioè  di  mosìrarfi  in  parte,  od  in  alcun  modo  di  nuoua,  &  ognor  di 
fiù  rigftardeuol forma  in  cafpetto  altrui .  £  fi7nil  nobilifìimo  pen fiero  prin- 
cipiofi  da  ejfo  a  porre  in  ejfere(ch'elfin  propio,edouuto  dell' Imprefe)&  in 
atto  uero,infin  quando  tornato  ejfo  al  propio  cuore,  fjirinfe  a  gli  jiudi  piti 
principali  delle  leggi  ciutli,^  ecclejia^ichc,  e  di  quelli  perr^erme  ad  onora- 
tijiimo  termine,  e  grado.  Voi  di  nuouoraccolfe  ,e  quaji  incarcerò  tutte  le 
ttogJ,ie, e  gl'affetti  fuoi  al  feruigio  in  I{omadelualorofo  Cardinale  ^lejsan- 
dro  Sfor:^ .  donde  nonji  partì  mai  coW animo^nè  ft  toljè  unquà  con  la  ptrfo^ 
nafe  non  allora,  che  diuenuto  qua  fi  un  altro,  e  mutato  in  nuouo  halito  dea- 
iTO,coji  come  di  nuoua fpogliacoperto,fu  giudicato  degno, e  m.eritenole  di 
andare  a  rifedere  nella  feggia  ^Arciuej'couale  della  Città  di  Siena  fua  pa~ 
tria;  €  di  reggere  con  la  fpiritual  uerga  quella  onoraiijiima  a  lui  commejla^ 
greggia;  fi  come  fece  con  dignità,  efplcndore  per  lofpa^io  di  diciotto  anni  ; 
quando  terminando  in  talfagra  amminijlra'^ione  la  parte  mortale:  lafuò  di 
fé  mede  fimo  alla  fua  Città  non  poco  in  nero, né  piccol  dejiderio,<^  io  qui  la- 
fcio  uoi,  ferrea  altro  ragionare  delle  fue  notabili  Imprefc^.  GIOV.  Cotl^ 
^esìo  Boccio  di  fetaaperto,uoihauete  molto  acconciamente  chi  ufo  il  ragia 
nmnentofopra  Hnmn'T^ìoni  di  ejfo  Monftgnore ,  non  uedute^nè  udite  prima 

da 
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da  noi  attrice  per  ciò  fi  come  nuouc  fiate  à  noi  tanto  maggiormente  prexjofe* 
e  più  care .  Fra  tanto  mi  dò  a  creder  fenn^i  meno, che  da  noi  tutti  fi  fia  ferra 
ta  la  porta  a'  trafccglimenti  dell' Imprefe  proyojiici  di  fare  in  quefli  giorni  in 
uaria^nouellayC  copiofa  gJArlanda^  tal  cheuengain  buona  parte  a  chiudere, 
<&  appagare  la  uoglia  di  coloro^chc  di  tali  sìudi,e  pen fieri  fi  rcndon  bramo- 
fiy  enaghi .  non  fen7;a  alcuno  utile  ^ornamento,  e  (come  fpero)  dilcttcuolc^ 
acquijìo  intorno  agi  ingegnile  a  gl'appetiti  lorj ,  peri  concetti  che  fono  fiati 
rnofiiyC  talorafermati  in  prò  dell' una^e  dall'altra  di  quefie  due  parti  princi- 
f  ali  dell' huomo.  l'alce.  BJmane  folamente  in  uero ,  che  ciuoltiamo  col 
f  enferò, e  coli' atto  infieme  al  raccoglimento  delle  medef ime  opere  Hudio- 
fe,non  iSìatc  figurate  ancora  dalle  tinture  degli  Stampatori ,  il  che  douratt" 
ne  riufcir fatica  più  lieue,e  più  diletteuole  della  pafhtx-;  non  ci  conuenen- 
do  pafìar  più  ormai  infra  orticheyfpine,e  triboli,  ò  almeno  piante, ed  erbe  fai 
9tatiche,d'Smblemi, di  I{iuerci,di  Simboli,  di  Gieroglificiydi  Cifre  figurate  , 
e  difimigliantij  per  riportarne  gigli,  rofe,  erbe  domefìit  he,  e  odorifere, 
e  uirtuofe  di  naturali,  e  legittime  Imprefe,fi  come  ci  è  conuenuto 
farequafi  tutti  quefiipafiati giorni.  F B^^  Tsi^Folete per 
tanto  (come parmi)  conchiudere,  che  perlefeguenti 
giornate  ,ftprouegga  ciafcun  a  tutto  fuomag-^ 
^ior  potere  di  recare  da  giardini  de' belli 
fpiritialuinoti-,  di  cof fatte  gentili 
conuen^iom ,  &  altrettanto 
gioueuoli  compofixjoni  ; 
quanto  elle  fi  rcn- 
don per  i  loro 
ingegno- 

ed  utili  fentimenti  ;  onde  po$ 
fi  vcngon  tali  Imprefe 
*  fcoprendo ,  e  ma- 

nife  fiando  al 
mondOr 


Il  fine  dcD'Imprefc  fccitc. 
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